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ILLVSTRISSIMO, ED ECCELLEN

TISSIMO SIGNORE.

RRESTATA fin hora l'antica,

:<| mia brama da quelle malagevo

| lezze , alle quali non avviſai in

contrarmi, dopo diverfi palpi

tamenti mi refi alla fine ardito »

onde ſviluppata dal confuſoam

FT bage l'implicata congerie de'miei

penfieri; determinai con iſtudiato configlio portare

inatteſtato del mio offequio divoto alla protettione

di V. E. una Donna, veramente tra le fingolari, la,

più raguardevole. Io folo, anzich’altri, deggiofen

za millanterie gloriarmi dihaverlaal Mondo trova

ta forte. Quindi conoſcendo il prefente Libro, e

per lofuggetto in effo contenuto, e perlo Autore,

eminente, d'amendue le parti famofo, e degno di

ftar a petto alla fua Magnanimità, humilmếte glielo

confagro. La tolgo di miacafa, perche ne poveri

habituri non sa adagiarfi queſta Eroina » effen

do avezza a premer col piè dovitiofi pavimenti di

Regia ſtellata la Segretaria del Regno fuperno.

Non le preſento avanti l'agrefte Diva de Boſchi,

perche Lucina non puote che negli horrori trovar la

fua luce; e fuor che ne ruſticali receffi di poveri

dumi, le fue delitie nonhave: Non le portointribu
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to dell'antica mia fervitù una Taleſtre Reina dell'A

mazoni,quantunque queſta d'Aleſſandro il Grande

meritaffe gli abbracci. Nonle porgo l'Imperadrice,

degli Afiiri, che come nata dentro una felva prefſoil

Lago Aſcalonio, ben fi fcerne peggior di Venere ha

ver tratto fin dalla cullale nefande fozzure delle fue

laſcivie; benche fi favoleggi, che di latte la nudriffe

l'Augello di Citerea, da cui per retaggio ne portò il

nome di Semiramide, che Colomba parimente rifuo

na. Non l'offerola baldanzofa Tamiri, perche an

cora le fumano del ſcelerato fangue di Ciro le mani.

Mettoſotto l’ali di V.E.la BELLONA del Cielo, la

PROFETESSA GVERRIERA. Non paventerà

miga gli aflalti de Zoili invidiofi , perche effendo

appoggiata in V.E. che qual Alcidede’noftritempi,

colla fola Clava dell'opinione, sa atterrare anco i

Momi. Stimai la ſua Eccellentiffima Cafa Semina

rio di Eroi, effer proportionato ricovro aduna cele

ftiale Cấpioneffa,mentrel'antichiffima ſua Profapia,

tra l'altrefuegrãdezze,s'è refa così glorioſa nell'arme.

Le priſche glorie degl'Avoli ſuoi fono così celebrate

in carte, che hormai è ſtancala Fama di gonfiar gli

Oricalchi. Non è volo della mia penna ergerfi agli

encomj dovuti alla Cafa MILANO. Non puo at

tinger la meta de ſuoi meriti chi non ha d'Aquila

le piume. Tentario queſta impreſa farebbe trop

poardimento; ed il cafo d'Icaro mifa avveduto, che

{onfiglie dell'arroganze le cadute. Dirò folamente

ciò che ſcrifle Giulio Ceſare Capaccio nelfuo Fora

stierealla Giornata8- che parlandodel Signor Clau
dio
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dio Milano; della C ^ ' V. E. Signore di Palo in

Terra di Bari, per la di cui opera feffi tutelare della

Città di Napoli l'Angelico Dottore San Tomafo

d'Aquino, che per lodare a pieno Cafa MILANO,

vi è d'uopo della lingua del medefimo Santo Dotto

re. Horfe le glorie maraviglioſe del fuo degniſſimo

Cafato han ferrato le bocche anco a gli Storici elo

quenti, giuſto è ch'Io per efprimere le famoſe geſte

de ſuoi invittiſſimi Predeceffori, imiti d'Harpocrate

il filentio; e fe gli Egittii idolatravano il Sole col di

to in bocca, bendeggio-Io adorare V. E. tacendo, a

cui per fine humilmente m’inchino. Napoli li 1 o.

Gennaro 1 682.

~

Di V. E.

Hunmilifs. divotifs, ed obligatifs. fervidore

Marc-Antonio Ferro. *



Michael de Florē Prepoſitus Provincialis

Societatis Ieſu in Regno Neapolitano.

VM Hiſtoriam Sacram Debboræ, lite

ralibus, ac moralibus fermonibus Ita

lico idiomate à Patre Frãcifco Verciullo So

cietatis noſtræ Sacerdote explicatam,aliquot

ejuſdem SocietatisTheologi recognoverint,

& in lucem edi poffe probaverint; facultate

nobis à Patre noſtro Generali Ioanne Paulo

Oliva communicata, concedimus, ut Typis

mandetur, fiiis, ad quos pertinet, ira videbi

tur. Cujus rei gratia, literas hafce manu no

ſtra ſubfcriptas,&Sigillo noſtro munitas de:

dimus. Neap die 18.menfis Octobris 1681,

Michaelde Flore.
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I N Congregations habita coram Eminentiffimo Do

I mino Cardinali Caracciolo Archiepiſcopo Neapoli

tano fub die 4. Maij 1681, fuit dictum, quod Dominus

Canonicus Carolus Celanus rcuideat,& in fcriptis referat

cidem Congregationc. . -

· · · · · Stephanus Menattus Vic. Gen.
- * *

Ιο/μή Imperialis Societ.Ie/Theol.É min.

EMINENTISSIME PRINCEPS .

Vísu Eminentiffimæ Vestræ optimum perlegi librum

cuius titulus: La Profeteſſa Guerriera, Historia Sacra ,

Di Debbora, ſpiegata nella Chiefa del Giesù in Roma dal

P. Francefčo Verculli della Compagnia, & in eo nihil

quod Fidei puritati vel morum integritati repugnat inuc

ni; ideo ad Chriſtianæ Reipublicæ vtilitatem quam pri

mum Typis mandandum cenfeo, fi ita Eminentiæ Ve

ftræ Videbitur.Die 1o. Iunii 1681.

Eminentiæ Veftræ Reuerendiffimæ.

- Humil. .ே Addieới. Seruu3.

Canonicus Carolus Celanus.

I: Congregatione habita coram Eminentifimo Do

, ! mino Cardinali Caracciolo Archiepiſcopo Neapoli

tano ſub die 18. Iunij 1681. fuit distum, quod ſtante re

latione ſupradićti Reuiforis Imprimatur.

Stephanus Menattus Vic.Gen.

Joſeph. Imperialis societ.ſe/. Theol Emin.

EC
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ECCELLENTISSIMO SIGNORE.

}

Arc-antonio Ferro Stampatore di libri,fupplican

do eſpone à Voſtra Eccellenza, come deſidera ,

Stampare vn libro del P. Franceſco Verciulli della Com

pagnia di Giesù,intitolato: La Profeteſſa Guerriera,Historia

Sacra di Debbora; fupplica perciò Voſtra Eccellenza acciò

refti feruita commettere la reuifione di detto libro a chi

all’Eccell.fua parerà,e l’havera à gratia. Vt Deus.

Reuerendus Pater Antonius de Roffi Societtatis Ieſu

vidcat, & infcriptis S.E..referat.

Carillo Reg. Calà Reg. Soria Reg.

Spećtabili Regens Florillo non interfuit.

Prouiſum per S.E. Neap die 3 Iunij 1681.

Scapра

EXCELLENTISSIME DOMINE..

Erlegi fedulo iuffu Excellentię Veſtrę Sacram Debo

ræ Hiſtoriam, Authore P. Franciſco Verciullo Soc.

Ieſu, & quia nihil habet à bono publico, aut à regali

bus iuribus alienum,imprimi Poffe cenſeo. Neap. die »

13.Iulii 1681.

Excellentiæ Veftræ.

Humill. Seruus.

Antonius de Roffi Soc.Iefu.

Vifa retrofcripta relatione, imprimatur ; Verum in publi

catione feructur Regia Pragmatica.

Carillo Reg. Valero Reg.Calà RegSoria R.

Spestabilis Regens Florillus non interfuit.

Prouiſum per S.E.Neap die 3o. Iunii 1681.

** - - - - - - - Scoppa,
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D E D I S C O R S I

Che fi contengonoin queſt'Opera.

Ég:

ಆಣ
Discorso PRIMo.

- LI Hebrei/Ono foggettati a Cananei,

per pena di effere ricaduti in peccato

d'idolatria. pag. - [

D IS CO R S O SE C ON D O.

Mofo il Signore dalla peniten Ka, e dalle pre
ghiere delPopolo afflitto, gl'incamina alla

libertà per mez Ko di Debbora Profete/

ർ. I 3 |

DISC O R SO TER Z O.

Se Debbora tra' Giudici debba annoverar/:

e come alle donne permetter/ poſſa, l'ha

vercomando/Opra degli huomint. 34
*** --•• • • • ••• " ” DI
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D IS CORSO QVARTO.

Studio di Debbora in procurare di comporre

le liti, le quali naftevano trà gli Iſraeliti;

particolarmente nel tempo della foggettio

me de'Cananei. | 42

D IS CORSO QVI NTO.

Baracco eletto da Debbora per Capitano, ac

Cťff4 l'ufficio; con patto,che vada ancor el

la per aftergli nell'impreſa. の 5

D IS COR SO SE STO.

Debbora và con Baracco in Campo perani

marlo à combattere. & 2

D I S CO R S O S ETTIM O.

Si contenta Baracco di prender l'armi per

moverguerra a Cananeisquantunque da

Debbora gli fia predetta, che la lode della

vittoria farà di una donna. 97

ΙΟ ΙS C Ο R. SΟ Ο Τ Τ ΑV Ο.

Ŝiaccampa Baracco fopra del Monte Ta

bor



bor com diece mila Soldati. Indi coraggio

famente diſcende ad affalire l'e/ercito de'

Cananet, chefu pre/famente aisfatto, e Si

fara poffo in fuga. I I 3

D IS C O R SG N ONO.

Sifarafuggitivo è albergato da Iahele : dalla

quale mentre dormiva, con un chiodo gli

furono trafitte le tempie. I 2 9

D I S C O R S O D E CIMO.

Non deve la Sconfitta de Cananei,e l'uccifo

ne di Sifara attribuirſ à finiſtro defino

cagionato da maligna influen Ka di Stel

le. 1 46

D I S C O R SO VN D E C I M O.

Non può l'Afrologia hauer notitia degli ef

fetti, che dipendono dalla libertà dell'ar

bitrio. , • I6 2

DISCORSO DVODECIMO.

Nonpuò l'Afrologia dargiuditio in materia

di Religionenè augurare dignità, à Prela

ture Eccleſia/fiche. Zク9

DI



DISCORSO DECIMOTERZO.

Si diſcorre dellafuperfitio/a, e vana аfer.

vatione degli augurii. A 9 5

DISCORSO DECIMOQVARTO.

Diverſità dipenfieri, e di affetti, che cagiona

nella caſa di Sifara la dimora, mentreβ

aſpetta il fuoritorno dalla battaglia. 2 ro

DISCORSO DECIMOQVINTO, ET VLTIMO.

S;dimo/trano le virtù di Debbora figurate_

nelle Api/econdo la ſignificatione del nome.

DIS
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D I S C O R S O

Р в 1 м о.

GLI HEBREI SONO SOGGETTATI A CANANEI,

PER PENA DI ESSERE RICADVTI IN

PECCATO D’IDOLATRIA.

இ

Addideruntque filii Iſraelfacere malum in con/peữu Domini

pe/ſ mortem Aod: cớ tradidit illos Dominus ia ma

mus Iabin Regis Chanaan. Iudic, cap.4.

5ī L convertire in armi da combattere

contro di Dio le gratie da lui rice

vute, particolarmente quando fo

no ſtraordinarie,e fingolari; è quel.

l'atto di fomma ingratitudine, di

cui tanto acerbamente è ſolito egli

di querelarfi,e fpeffe volte rinfacčia

al Popolo d'Iſraele:mentre per la li

bertà,e per lo dominio,che haveano da lui conſeguito,al

tra ricompenfa nő hebbe,di quella vituperofa ribellione,

có cuidivénero adoratori di Baalim,di Astaroth:cosiera

nº detti generalmếte gl'idoli del paeſe, che haveano fog

gettato. Nel che doveva trionfare il demonio cő baldar

za maggiore di quel, che faceste mai tra gentili: poiche

de beneficii conceduti dal Creatore egliřiſcuoteva fho.

|- IlOIC:
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- 2 D ISCO RSO PRI MO

In quæft. fu

per ludic.

more: e fopra i fondamenti della Sinagoga confecrata =

già con tanti favori dal Cielo, edificava il malitiofo ar

chitettò con pochiffima fpefa le fue Moſchee. Talche,

Íe per vederfi, non folamente liberi, ma padroni, perde

rono l'ubbidienza, e la fede; accioche postano ricupe

rarla, ottima ſcuola farà una viliffima foggettione. Va

dano à fludiare tra le catene la vera Teologia, ed impa

rinoà conoſcere l'imperio delvero Signore, fotto al gio

o di un Prencipe idolatro. Così |ိ giuſtamente º

បុំ mentre ordinò, che contro di loro fi moveffe

il Rè di Meſopotamia, il quale con potente effercito en

trò in Paleſtina, ed in poco tempo s’impadronì di tutte

le terre da loro per l’addietro occupate : parte per forza,

parte rendutefi di buona voglia; e da mano à mano, ten

negl'Iſraeliti, come Popolo di conquiſta, trattandoli da

tributarii, e vaffalli, con quelle conditioni, che volle.

Queſta fù la prima fervitù, che patirono da quando

ufcirono dall’Egitto, e non fù fola: mentre ritornando

di nuovo più volte all’antica impietà, era il Signore co

ftretto à ripigliare il flagello. Onde tutto il libro de'Giu

dici, fecondo l’offervatione di S. Agostino, è ripieno di

fimili vicende. Come variamente fi tramezzavano i pec

cati, e la penitenza ; così ancora fi alternavano gli eventi

delle guerre, ò proſperi, ò infelici; Tempore Iudicum, f

cut fe habebant peccatapopuli, cớ mi/ericordia Dei, alterna

verunt proſpera, c adverfa bellorum. Erano ſtati già per

lo ſpatio di otto anni in quel fervaggio angariati, ed op

prefi: onde ammaeſtrati dalla preſente calamità, e ge

mendo ſotto la sferza, ricorſero à Dio con dolorole pre

ghiere. Non fù ritrofa la divina Pietà adeflaudirei cla

mori di una gente,della quale haveva più volte tollerata

la fellenia, e perdonate le ſceleraggini. Rifvegliò lo ſpi:

tito di Othoniele, che fù il primo, il quale con titolo di

Giudice al Popolofovraftaffe. Queſti raccolto quell’ef:

fercito, che poteva in talianguſtie, oppreſſe il potere del

Tiranno, che gli teneva foggetti. Quarant'anni godero
﹑G
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sopRA L'HISTORIA DI DEBBORA: 3

no di quiete; ma non feppero conſervarl: . Per la peffi

ma inclinatione la quale havevano all'idolatria , quaſi

convertita in proprietà di natura, con brutta recidiva ri

caddero nel vecchio male ; perloche vi fù bifogno della

folita medicina. Furono per tanto dati nelle mani del

Rè di Moab, à cui preſtarono diciotto anni di vaffallag

gio. Rinovarono la penitenza, erinovòIddio i prodi

gii della ſua infinita clemenza. Gli provide di un'altro

liberatore, detto per nome Aod, il quale ruppe il giogo,

con l’uccifione di Eglon (queſto era il nome del Rè) con

quelle circoſtanze le qualifono narrate nel facro Teſto

diſtintamente.

Furcno liberati dopo di queſto per ottant’anni, e ri

troviamo replicato l'ordinario detto intercalare: Addi

deruntque flii Iſrael facere malum in con/pečžu Domini .

Effecutore del fupplicio meritato fù Iabin regnatore del

la terra di Chanaan,ben fornito di foldatefca ſotto la ,

guida, ed il comando di Sifara fortiffimo Capitano, Per

lo ſpatio di vent'anni furono da queſto Rètirannicamen

te fignoreggiati, à tempo, che la fignoria del Rè diMe

fopotamia, non era durata più, che otto anni, diciotto

quella del Moabita. Mentre col ricadere crefceva la ,

malitia del peccato; era conveniente, che andaffe anco

ra crefcendo la pena.

Fù queſto fervaggio molto duro,& ignominiofo à pa

ri d’ogn’altro: Tradidit eos in manus Iabin. Habbiamo

nella Volgata : rendidit eos, fi legge nel Teſto Hebreo:

nè ſenza miſtero, come riflette il Serario, col Cardina!

Caetano. Non fi dà vendita ſenza prezzo: è contratto, il

quale richiede la conſegna della cofa venduta dalla par

te del venditore; e dal compratore il pagamento della,

moneta. Onde (come vanno conghietturando i fopra

citati Autori) lddio conceſſe queſto dominio ad un,

Prencipe gentile, per qualche opera buona, ch'egli face

va: ò perche foffe adornato di qualche virtù morale, che

vollc lddio rimunerare con premio di dominio, e di po

- A 2 (CI)

Iudic. cap. 3.

Сар. 4:
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4 - DISCORSO PRIMo |

Lib.5. de Ci

тit. cap. 1о,

Gen, 9,

tenza temporale: non effendo capaci di mercede ſopra

naturale di gratia, per non havere l'origine da principio

fopranaturale, nè da lume di fede. Sicome, fecondo il

parere di S. Agoſtino, furono i Romani anticamente in

granditi, e propagarono sì largamente il proprio Impe

rio, per le attioni lodevoli, che facevano, conforme al

dettame naturale dell'honeſtà: Romanos antiquos,magnos

fecit, domi indu/fria:foris iu/fum imperium, animus in con

fulando liber: neque deliữo, neque libidini obnoxius. Vuo

le il liberaliffimo Signore, che ciaſcheduno habbia il ſuo

dovere , proportionato al merito,顎 dire ragio

nevolmente di tutti: Receperunt mercedem /ham. O pure

come ſtimò anche il Serario, volle pagare, come mini

fterio laborioſo di militia mercenaria, il travaglio della

guerra, con cui fervirono alla giuſtitia divina, per caſti

gare la perfidia degli Hebrei. Viaggiungono altri ap

preſſo del Saliano; fi può dire, che gli vendeffe à guifa.

digiumenti deftinati a’ miniſterii viliffimi, e faticoſi.

Vituperofa fù, oltre di queſto, la foggettione; perche »

ftavano foggetti a’ Cananei, natione diſpregiata, e fer

vile, diſcendente da Chanaan, maledetto dal Patriarca

Noè con quella imprecatione: eMaledistus Chanaan f

lius Cham:/ervusfervorum erit fratribus fuis.

Da queſta varietà di peccato, e di pena, di penitenza,

e di ricaduta, con la quale tramezzarono diverſamente

gli Iſraeliti le vicende della ſua vita, poffiamo inferire »

per noſtro avvifo,qual fia la cagione, che muove Iddio à

fdegno,e gli fà cavare dalla guaina della fua nativa man

fuetudine la ſpada della vendettä. Addiderunt facere ma

lum : col nome affoluto di male è chiamata nella Sacra ,

Scrittura l’idolatria: perche contiene in fe il colmo di

tutte le fceleratezze: e perciò, Tradidit eos in manus Ia

bin. Fà miniſtro del meritato caſtigo un furiofo tiranno.

Quindi potremo ſcorger la traccia, la quale ci condurrà

à trovare la vena delle difgratie,da cui frequéteméte fia

mo agitati. Non vi è pergratia del Signore fra dinoi,
- 3. IlO

-- -----==-- ~= س----------------------------------=



SOPRA L'HISTORIA DI DEBBORA. 5

a’ noftri tempi, un tale ecceſſo ; non fi adorano Dei ſtra

nieri: fi conferva intera la fedeltà al vero, e folo Iddio; fi

tiene incorrotta la dottrina infegnata dal Salvatore. Vi

è nondimeno un’altra forte di gentilefmo, che potrebbe

nominarfi idolatria di volontà, e di affetto; fe non d’in

tendimento, e di fede. Voglio dire quella sfrenata cu

pidità, con cui ciaſcheduno fi fà Nume ſupremo il fuo

piacere, il ſuo capricci : e talvolta campeggia general- -

mente ne Popoli,con ingiuria manifeſta del Creatore , .

Queſto altresì irrita l’ira divina à caftigare non folo le »

perſone private, per le colpe, le quali privatamentecom

mifero; mà anche le Città, le Provincie, i Regni, e le na

tioni intere, le quali da tal contagio furono infette.

Ecco quì la maniera di acchetar le querele di coloro,

i quali ſtanno tutto giorno à lagnarfi,che il mondo è fem

pre fecondo d’infortunii, ſpecialmente nel noſtro fecolo:

in cui non fi ode altro,che nuove funeſte di peſti,di guer

re, di careſtie, d’incendio, di terremoti, e di barbari, i

quali vengono ad infeſtarci. Mentre ceffa un difaſtro, ne

ſuccede un'altro peggiore. Si che non folamente gli an

ni, mà ancora i giorni fi poffono ſegnare col nero carbo

ne di qualche trifto accidente, e regiſtrarfi in Efemeridi

dolorofe di lagrimevoli avvenimenti. Si dolgono della

malignità degli effetti, nè tutti fanno rintracciare le caufe.

Le vanno à cercare dove non fono, e ſenza molto girare

potremmo trovarle dentro di noi.

Temeva il patientiffimo Giobbe l’ira divina, come »

procelle di infuriata marina, e s’immaginava di vederle

intumidite, e pendenti ſopra di fe; temendo ad hora, ad - -

hora di rimanerne oppreſſo: semper enim quaſ tumentes ſob cap. 31.

fuper mefluữus timui Deum, & pondus eius ferre non po- *******

tui. Volta l'Hebreo, in luogo di Flućřus;contritio, infeli

citas, afliċžio,calamitas. Poiche le fciagure, le afflittioni,

le avverſità inondano sì largamente nel mondo, che =

poffono ad un’Oceano tempeſtofo raffomigliarfi. Mare

falfo, cd amaro per la moltitudine delle lagrime, che vi

cor
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corrono: instabile , ed ondeggiante, dove non è giam

mai un’hora di calma,ờ di bonaccia. Vi fi vedono conti

nuamente naufragii di famiglie buttate à fondo, òriget

tate alla ſpiaggia mendiche, ed ignude : di perfone, che

urtano, e rompono in qualche fcoglio, quando penſava

no di navigare proſperamente: íommerfi, ed afforbiti i

Popoli interi. Mà ſe noi confideriamo bene la ſua natu

ra, ritrovaremo, come l’origine delle tempeſte viene da

noi. Le ſceleraggini humane fono i venti, che lo com

muovono; overo fiumi, i quali vi portano continuamen

te nuova materia, per alimentar le fuefurie. Fate, che

non vi fiano più peccati,e tutte ceſferanno le burraſche, e

traverfie; anzi tutte fi afciutteranno le onde, le quali pri

ma ci travagliavano; ficome ſecco affattoreftarebbe al

la fine quant’egli è grande il mare,ſe non riceveffe perpca

tuamente da’ fiumi copiofo tributo.

Vi è noto, cred'io, l’artificio, il quale Xanto Filofofo

di molto credito in Samo, imparò da Eſopo fuofchiavo

à libcrarfi da una grandeignominia, che gli havrebbe »

fatto perdere tutta la fama di huomo favio, e di fenno.

Havea costui in un convito, controle leggi della ſobrie

tà Filoſofica, bevuto sì largamente, cheilfoverchio fu

mo del vino lo fece ufcir di regiſtro. I giovanifcolari,

i quali ſtavano feco à tavola, accortifi dell’ecceſſo, inco

minciarono periſcherno à fare delle dimande ridicolo

fe, e ſtravaganti. Vnafù: fe havrebbe potuto per qual

che accidente vuotarfi il marcº riſpoſe di sì, e che à lui

folo baftava l’animo di tracannarlo interamente; lo fe

cero impegnare di propoſito : e fe non haveffe offervato

quanto dovea, vi obligò la perdita della ſua cafa. De

terminarono di più il giorno, in cui dovca venirſi alla ,

prova. Paffato,che fù il fumo dell’ubriachezza,gli fù ri

cordato, quant’egli havea promeffo, e che tutta la gente

In vita Mefo. aſpettava l’adempimento. Ritrovavafi perciò moltoma

f'. linconico, ed affannato. Vedendolo Eſopo sì meſto, gli

fuggerì la manicra diſchcrnire l'eſpettatione di೯೦ 3

ChC

-*
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che stavano apparecchiati per beffeggiarlo. Onde folle

vato di cuore, fi offerì prontamente à fare l’eſperienza:

e venuto il tempo prefiſſo, con una numerofa comitiva di

Popolo andò alla marina: preparata vi fù la tavola for

nita di tazze molto capaci. Mentre tenevano gli ſpetta

tori apparecchiate le rifa, e le fifchiate, aſpettando folle

citamente il principio della folenne follia;rivolto à quel

li, con cui fù fatta la prima conventione; diffe loro, che

prima di venire al fatto, faceva di meſtieri ſtabilire il pat

to con le debite conditioni: e che non fiera egli impe

gnato in altro, che à bere l'acqua, la quale attualmente

era nel mare, non già quella, che nuovamente vi entra

va, andaffero effi à chiudere le bocche de fiumi, e che

poi facilmente havrebbe bevuto tutto quello, che rima

neva. Così rimafero i fuoi beffeggiatori bruttamente,

chiariti : e fù tenuta come fcherzo di curiofo ingegno

uella promeffa,che fù realmente delirio di cervello sba

lordito dal vino. Con una fomigliante rifpofta fi poffo

no reprimere le querele di chiunque fi lagna della condi

tione miferabile della noſtra età, e de nostri paeſi inon

dati da tante calamità, che à ciafcheduno fi direbbe con

verità,come fù detto da Geremia all’infeliceGerufaléme:

Magna e/º velut mare contritio tua. Se volete, che manchi Thren, 1.

un mare sì burraſcofo,chiudete i fiumi,che non ceffano di

portarvi cốtinua materia di tempeſte. Fiumi fono quelle

paffioni sboccate, che à guifa di Nilo con fette ſpatiofa »

bocche de fette vitii capitali, vi entrano ad aumentarlo.

Ma ciò nő è in poternoſtro:nõ viè chi habbia balìa di im

pedire tutte le fceleratezza del Mondo. Procuriamo al

meno, conforme all’avvifo di S. Gregorio il Magno, di

imitare il configlio de’ naviganti. Quando battuti da.

qualche pericolofo temporale fi veggono in rifchio ma

nifeſto di naufragare, depongono ogn'altra cura di tem

porale intereffe; buttano in ącqua ancora quelle pretiofe

mercatantie, per le qualifi prefero il bando dalla patria,

approdarono in terre barbare, e íconoſciute: non penſa

flO
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Lib. 21. mo

ral.cap. 17.

In Tfal. 3.

no ad altro, che à campare da quel periglio, e condurre

in porto falva, benche povera di ogni havere, e nuda la

vita. Flustus cum tumentes de/per imminent: cumque eam,

quam deferunt mortem minantur; nulla tunc navigantibus

rerum cura temporalium: uulla carnis delestatio ad mentem

reducitur: & ipſa quoque è navi proiiciunt, pre quibus lon

gam navigationem/n/?eperunt: cunéferes in defeöfum men

tis veniunt amore vivendi. Così parla il S. Dottore ».

Quantunque fiano frà fe contrarii, il peccato, ed il caſti

go; naſcono ad ogni modo dal medefimo fonte,come of

fervò S. Gio: Criſoftomo nel peccato di Davide, al quale

fù intimato da parte di Dio dal Profeta Natano : Wriam

Hetheum percuff/ſigladio: quamobrem non recedat gladius

de domo tua. Non altronde, ma dalla tua cafa ifteffa, in

cui nacque il misfatto, verrà la pena: Non aliunde, non

feris; ſed ex domofua. Vnde estfons peccati, indeplaga/up

licii.

Era tanto ſtabilita queſta verità ancora appreſſo degli

Idolatri, che nelle publiche avverfità, ricorrevano à pla

care le loro immaginarie Deità, con publiche preghiere,

e confolenni obblationi di facrificii. Così pratticavano

frà gli altri i Romani; anzi non aſpettavano, che attual

mcnte avveniffero, procuravano di prevenirle. A que

fto fine furono ordinate quelle luftrationi univerfali, che

fi facevano nel mefe di Febrajo, ogni cinque anni: onde

allo ſpatio di cinque anni fù dato nome di luftro, e con

molta folennità facrificavano al Dio Februo un Verro,

un’Aricte, e un Toro, condotti prima con molta pompa

cr la Città. Dopo il Cenſore alla prefenza di nume

i ofiffima turba, in cui ſtavano adunati tutti gli ordini

de cittadini, e nobili, e plebei, invocavano i Dei tutela

ri di Roma, che voleffero confervarla, con proſperare il

ſuo dominio, e liberarla da’ mali ch’havea meritato. Indi

fi ordinava una folenniffima proceffione, alla quale con

correvano tutte le claffi degli Vfficiali facri, c profani :

de Pontefici, degli Auguri,delle Vergini Veſtali,de De
- CCIX]-

|
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cemviri: degli Epuloni ; Magiſtrato, al quale toccava-,

l’ordinatione, ed il governo de’ conviti da farfiad ho

nore degl'Iddii : e girando dentro le mura, ripetevano

unitamente l'ifteffa preghiera, con altre cerimonie, le

quali potetevedere appreſſo l'Autore de' Giorni Genia

li, che alla diftefa ne tratta.

A questo rito fuperftitiofo è focceduta la lodevole »

ufanza di Santa Chiefa, di bandire i Giubilei nelle ur

genti neceſſità del Popolo Criſtiano, per potere placare

īddio con le publiche penitenze, e con purgare le anime

con le larghe Indulgenze concedute da’ Sommi Ponte

fici: accioche pofano comparir degnamente al coſpetto

dell’Altiffimo ad implorare la fua clemenza. Per tale

effetto furono ancora introdotte fin da tempi antichi

del Criſtianefimo le folenni proceffioni, alle quali con

correvano perſonaggi ancora di degnità fovrana in ha

bito di penitenti. Memorabile fù in questo l’effempio

dell'Imperadore Carlo Quinto, il quale non fi fdegnò di

comparire in fimili funtioni , con atto offequiofo, col ca

po ſcoperto, etiamdio in tempo di estate, fotto la sferza

più cocente de raggi Solari. Godeva di far vedere a’

ſuoi vaffalli efpoſto all’ingiurie de tempi ſenza veruno

riparo, quel capo auguſto,à cui fecero più volte ombrel

la gli allori delle pastate vittorie: ſtimando,che diadema

Alex. ab A

lex. lib. 5.

cap. 27.

più degno di quello, che havea depoſto gliteſſeva il So

je co ſuoi raggi, e gli delineava intorno alla fronte con

luminofo diſegno la corona della gloria, la quale ſpera

va di ottenere nel Paradifo. lmitatore del Padre invitto,

il medefino praticò Filippo Secondo, il Rè delle Spa

gne: il quale foleva dire, che il caldo del Sole, per ecceſ

ſivo, che egli foffe, in tali fattioni cra innocente : nè te

meva oltraggio alcuno da quel Pianeta, poſto in Cielo

per fimbolo della divina beneficenza ; mentre stava im

piegato in fervire al moderatorc ſupremo de tempi, e,

primo autor della luce.

Oltre alle luftrationi, vogliam dire le perghe univer

fali,

--
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Alex, ubi

Јмр.

fali, e folenni; vi erano le altre particolari delle cafe, fo

lite di farfi in occaſioni di funerali , ò di altro finiſtro ac

cidente: accioche diſgombrate da quelle funefte appa

renze, ſtimate da effi oggetti di odio , ò veſtigii di lde

gno,foſfero dagli Dei rimirate con occhio più favorevo

le. Dovrefte ancora voi, con criſtiana pietà , imitare »

nelle voſtre famiglie una tale ufanza, quantunque gen

tile, e profana; che più volte l’anno tutti i domeſtici s’in

gegnaffero di purgare le loro colpe con l’ufo de Sacra

menti laſciati nella Chiefa per queſto effetto; ed havere

perciò alcun giorni determinati, delle feſte del Signore,

della Vergine,degli Apoſtoli,ò di altri Santi,a’quali hab

biate particolar devotione. Nè farebbe foverchia fpefa il

farlo almeno ogni mefe una volta, fe non fi può più ſpeſ

.fo . In tal maniera renderete le voſtre cofe meritevoli di

effere favorite dal Cielo, e ficure,per quanto è dalla par

, te voſtra, da quei caftighi, che per le colpe quotidiane »

fogliono meritarfi.

Se per avventura fapete, che alcuno de famigliari è

caduto in qualche errore , fpecialmente in cofe apparte

nenni al culto di Dio, ed alla riverenza de' Tempii (nel

che notabilmente a noſtri giorni fi fallifce) habbiatelo

per peffimo augurio, e certo pronoſtico di grave difav

ventura:e ſenza perder tempo,efigetene ſubitamente l’e

méda. Queſto altresì ci viene infegnato dalle ſuperſtitio

ni Romane.Se nella ftãza cőfacrata à qualche Dio vi fof

fe entrato caſualmente un Lupo, overo un Gufo, era te

nuto per un prodigio molto infaufto ; credevano profa

nate dall’ingreſſo di beſtiesì abbominevoli quci luoghi

facrofanti: perloche,Giove,e gli altri Numi, a’ quali era

no conſecrati, fi farebbero notabilmente adirati. Laonde

ſubito correvano à purgarla con acque miſteriofe, con

fuffumigii di folfo, con torcie, e con facrificii, per diver

tire i danni, che auguravano. Se il fuoco della Dea Ve

fta fi ritrovava eftinto, era ftimato per ſegno fommamen

te infauſto : fi aftenevano da negotii publici, credendo
C( I
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certamente, che non potevano havere proſpera riuſcita.

Erano ſcrupoli di apprenſione ingannata,indegni di per

fone di tanto fapere. Non erano capaci di fare ingiuria ·

alcuna à gli Dei, nè a loro Tempii, uccelli, ò fiere prive

d’intendimento: ò fe vogliamo parlare con Tertulliano,

augurare gli altrui difaftri per l’avvenire, fe non fanno

conofcere di preſente le proprie ſventure: Dobbiamo

sì bene imparar noi da tale ignoranza, quello; che fi hà

da fare, mentre fi vede il vero prefagio di ogni più gra

ve calamità, che è la mala vita de’ peccatori. Non vi è

beſtia, overo uccello di augurio peggiore di quel, che »

fia un’anima peccatrice. Fiera felvaggia, e rapace:uccel

lo notturno, il quale odia la luce, ed ama l’ofcurità per

occultare le fue laidezze. Queſta è, che folamente può

fare ingiuria al Creatore : profana le cafe, le piazze, le

Chiefe, e tutto il Mondo appeſta con la preſenza. Eco

me volete, che le Città, le Provincie, le Monarchie fiano

libere, e falve ; fe fono infettate da tanti uccellacci di ra

pina, da tanti lupi, e lupe, e lupanari: e non folo fi atten

de à purgarlesed à tener lontano il mal’augurio, ma fi fa

vorifcono, fi fomentano, e fi nutrifcono con molta ſpefa?

Il fuoco facrofanto, e celeſte portato dal Salvatore in ,

terra, è il fuoco della carità: queſto deve tenerfi acceſo

in ogni luogo, con diligenza maggiore di quella,con cui

fi confervava il fuoco di Vefta, dato in cura alle Vergi

ni, le quali con grandiffima vigilanza lo cuſtodivano. Se

mai per accidente alcuno trà voi fi eftingue, dovete giu

flamente dubitare, che niuna delle vostre faccende può

riuſcire felicemente. Facciafi ogni sforzo, perche di

nuovo con lume celeſte fi riaccenda. Arda frå tanto in

quelli, che non vi hebbero parte, fuoco di giuſto zelo,

per dimoſtrarne difpiacere, e per difendere le ragioni

della giuſtitia, come ci fù configliato dal Boccadoro :

:Ruandofastum fuerit aliquodnofarium; nemoſt iners, ó chryſop.in .

ignavus, /edigae ardentior: nec minus doleat, quam ỹ, qui- Pfal. 134.

bus fit interia, & iia plurima mala/ffentur, ·

В 2 Inten
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~

In Domit.

- сар. 5.

Intendete dunque in che modo fi può trattenere il fia

gello di Dio, quando adirato caftiga , ò minaccia di ca

ftigare. Stà il tutto in poter voſtro; allontanate da voi

la colpa, e Dio rimuove la pena: altrimente ogn’altra

diligenza, che farete farà inutile, e vana : nientè giovc

ranno le proceffioni, li pellegrinaggi, l’invocatione dc’

Santi. Sin’à tanto, che voi farete in peccato, Iddio farà

fdegnato contro di voi, e mentre Iddio è fdegnato, fete

ancora indegni del patrocinio de’ Santi. Con fomiglian

te inganno l'Imperador Domitiano viveva liberamente

ſenza riguardo veruno alle leggi della giuſtitia, perche

íperava di effer difefo dagl'Idoli, che in molto numero

teneva nel ſuo Sacrario,e frà gli altri,da Minerva, la qua

le venerava fopra degli altri. Vicino al fine de fuoi

giorni,quando fi accoſtava il tempo di perder l’Imperio,

é di terminare con fine horrendo la vita ; permettendolo

Iddio gli comparve Minerva, la quale uſciva dal Sacra

rio, con dire, che non poteva più niente per fua difeſa,

perche era ſtata difarmata da Giove : così riferiſce Sue

tonio : Minervam, quam fuperffitiosè colebat, fomniavit

excedere è Sacrario;negavitque /e ultra eum tueri poſſe,quod

exarmata effet à Iove. Fù queſti un fogno nato da fanta

fia confapevole de fuoi misfatti, e prefaga del ſupplicio:

che meritava. Guardatevi, che non ſucceda l’iftefio à

voi con verità, fenza miftura di fintione di Deità favolo

fe. Voi nelle voſtre diſgratie, nelle tribulationi, ricor

rete all’ajuto de’ Santi, all’interceffione della Vergine »

vera Minerva del Cristianefimo, e potentiffima appresto

del divino Figliuolo, che la costituì diſpenfatrice de ſuoi

favori. Lodo il voſtro penfiero, che hàfaputo cercar la

vena della clemenza,e de beneficii del Cielo.Però,fe voi

havete coſcienza di peccato, e vi ricordate di haver con

travenuto allą legge di Dio, nè volete mutar propoſito »

non volete laſciate l’occaſioni, nelle quali vi ritrovate »

delle difoneſtà, dell’ingiuſtitie, de rancori delle vendet
te; col negarvi la gratia, vi riſponderà Lianಣ್ಣ: che

1O.

/
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Iddio hà ſofpefa la fua autorità, non la vuole protettrice

di gente facinorofa, e ribelle: Così è dovere: è più obli

gata à difendere l'honore del ſuo Figliuolo, che la vostra

robba, la voſtra riputatione, e la voſtra vita: ed il mede

fimo faranno generalmente tutti gli altri Santi del Para

difo, per l’obbligatione, che hanno di cercare la gloria

del fuo Signore: anzi vi è da temere, che ancor'effi fde

gnati per le fceleraggini di coloro, che sfacciatamente

gl'invocano, fi muovano à ſtimolare lo fdegno del Giu

dice oltraggiato . "

Quando la Città di Taranto fù occupata da Fabio il

Maffimo à forza d'armi,per havere contro le buone leggi

feguito le parti di Annibale;fù data à diſcretione de fol

dati, che la pofero à facco fenza veruno riguardo. Heb

bero qualche riſpetto a’ fimulacri degli Dei, che vi erano

in molto numero, ed alcuni erano armati. Andò il Can

celliere à dimandare al Capitano,che cofa doveſfero far

ne ? Rifpofe quegli, che gli lafciaffero pure a’ Tarcnti- -

ni per loro danno: Relinquamus Tarentinis Deos iratos.蠶• ! l.

Lafciateli per caftigo di una Città così empia, mentre 2 *****

gli hanno con la loro impietà ingiuriati: reſtino à farne

le vendette: combatteranno à noſtro favore; fe prima fu

rono difenfori, faranno per l’avvenire feveri punitori de

loro misfatti: e rivolgeranno contro di effi le armi, le

quali prima tenevano per difeſa. Voi confidate nelle »

reliquie de voſtri Santi Protettori, nelle imagini mira- -

colofe,che fono pegni della loro protettione,più che non

era a’ Trojani il Palladio favolofo. Laonde potete con

ogni fiducia ſperare il loro patrocinio nelle occorrent,

neceffità. E ottimo il configlio: guardatevi però, mentre

honorate le offa, e le ceneri di quei gloriofi Campioni,di

non incorrere l’indignatione delle anime, le quali re

gnano in Cielo : e mentre riverite l’imagini, vivcte in s

maniera, che non habbiate da effere odiati da Perſonag

gi, che rappreſentano fiche fiano costretti à chiederven- Apºcal. cup.

detta contro di voi. V/Huequo Domine Sanffus, & verus, 6,

ጸ20ፆ）

v.
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non iudicas, & non vindicas/anguinem nostrum de js qui :

habitant in terra. Così gridavano da fotto l’altare le ani- -

me de Santi, ingiuſtamente uccifi per la difefa della ve

rità, come fù rivelato all'Evangelifta Giovanni; e fecon

do la ſpiegatione del Cornelio, chiedevano, che reſti

tuiſſe alla Chiefa la paee, e la liberaffe da’tiranni, e dagli

infedeli, i quali 'crudelmente la travagliavano. Non ,

piaccia à Dio, che habbiano frà di noi à ripetere le me

deſime voci nel Paradifo le anime di quei Santi, de qua

li fiamo fatti degni di hereditare i corpi per guardia del

la noſtra Città: che habbiano à chiamar vendetta, per

l’irreverenza,la quale fi fà à quelle facrate ſpoglie, per la

sfrenata licenza, con cui fi opera nelle Città, ed anche

nelle Chiefe dove fono ripofte. Il vivere malamente vi

fà odiofià Dio, e degni di effere abbandonati da’Santi.

La purità, e l'innocenza vi renderà ficuri, e tutto mover

rà à combattere per voſtra difefa il Paradifo: fareteine

fpugnabili a’ voſtri nemici, più che non farefte per qua

lunque guarnigione di effercito numerofo. Lo promife

- il Signore anticamente agl’Iſraeliti, mentre ordinò, che

trè volte l’anno, tutti, quanti vi erano di feſſo maſchile,

compariflero nel Tabernacolo, per honorarlo con le ce

rimonie prefcritte: Tribus temporibus anni apparebit omne

ma/culinum tuum in conſpeážu omnipotentis Dei tui. Pa

rerà forfe ad alcuno queſt’ordine affai duro, e contrario

alla ragione: poiche il volere, che tutti gli huomini con

veniffero nel Tabernacolo, cra lafciare le Città, e le Ter

re ſprovedute di ogni prefidio, affatto difarmate, ed in

vitare i nemici ad affalirle à mano falva. Direbbero i no

firi Teologi, non potere un precetto poſitivo, com'era ,

queſto obbligare niuno con tanto riſchio. Sicome non è

tenuto un’huomo ad offervare il comandamento Eccle

fiaſtico di udire la Meffa, ne pure il giorno di Paſqua-,

quando vi è pericolo di patire grave danno nella vita,

ò nella robba. Iddio nondimeno obbligò gli Hebrei, c_3

poteva obligarli all’offervanza dell’ordine intimato:per

che

ΕΧ 0. 34.
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che egli fi prefe il penfiero di afficurarli con certa pro

meffa, che non havrebbero patito detrimento veruno,

come dopo foggiunfe: Nullus infidiabitur terræ tuæ, affen

dente te, & apparente in conſpeážu Dei tui. In vece d’In

fidiabitur, leggono i Setranta: Non concupiftet vir terram

tuam. Non ſolo gli rendeva ficuri da ogni oltraggio di

fatto, mà ancora di defiderii, che fono quelle machinc

fantaſtiche, delle quali non vi è Caſtello , nè Rocca, fia

quanto fi voglia munita, che poffa guardarfi : Hoc vult

intelligi, utfecurus qui/que affenderet, nec de terra/aa/ol

licitus effet, Deo promittente custodiam , quod inde ne

mo aliquid concup/ceret. E ſpiegatione di S. Agoſtino.

Ma in qual modo havrebbe Iddio tenuto lontane da ,

tutto il paefe, le cupidità de nemici, non folo la vio

lenza, e gl'infulti? Riſponde l’Abulenfe, con apportare

una probabile conghiettura: Fiebat hoc quia Deus immit

tebat quemdam terrorem in corde hostium; ita ut non aude

rent invadere terram Iudeorum, vel quia voluntatem alià

diſtrahebat. Era facile ad un Signore,che tiene il domi

nio delle volontà, e de penfieri , ſpaurarli con interni

terrori ; ò divertire la volontà, con rivolgere altrove la

Quest. 161

in Ex0,

mente. Vedete con quanta facilità può difendere la li-

- bertà, la vita, e le facoltà de fuoi Fedeli: col timore, col

foſpetto; e colla fola apprenſione, può tenere à freno i lo

ro avverfarii; fi che non habbiano ardire di accoſtarfi : e

gli difeäde, non con altro effercito, che de penfieri iſteffi

º di quëllí, i quali ſtavano intenti à danneggiarli. Queſte

- fono alle volte le guardie, e le guarnigioni, con cui fpal

leggia l’Alriffimo i veri offervatori della ſua legge.

Del reſto cuſtodite quanto volete le Città,e le cafe:fa-

s tevi d’intorno mura di ferro; fe non vi è la gratia di Dio,

la quale vi renda meritevoli del fuo favore, il tutto è va

- no. L’ardore della concupiſcenza vi formerà di fotto la

mina, che farà cadere à terra ogni riparo. Non farete fi

curida’ fulmini del Cielo, che piombano di fopra: dalle

furie infernali, che fortifcono da fotterra, e dalle faette

110V1
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inviſibili di altri occulti càſtighi. Ricordatevi diquello,

che fù detto à Caino,quando per la coſcienza del fuo de

"4 litto ſtava follecito, e timorofo: Nonne / bene egeris reci

pies; fin autem male, inforibus peccatum tuum aderit. No

tate: In foribus peccatum tuum aderit. Nelle porte degli -

huomini perverfi, e ſcelerati, fi mette il peccato à far la ,

guardia. Primieramente nelle porte dell’anima: acciò {

che non vi cntri gaudio, nè pace; ma folo afflittioni,ran

cori, c malinconie : e poi delle loro cafe, ancorche fiano

dovitiefe,e ripiene di ogni commodità;perche non vi en

tri mai contentezza fincera, nè altra forte di vero bene.

Inforibus peccatum tuum aderit : legge l'Hebreo: Excu

habit : Voi guardate le porte da nemici, e dagli affaffini:

che non venga alcuno ad infidiarvi la vita : e non (ape

te, che vi ſtà occultamente il peccato à fare la fentiiiclla,

pcr tener ſempre lontana la ferenità della coſcienza, e º

per introdurvi continue cagioni di rammarico, e di tri- |

som ss. stezza. Tuneperta civitatis munita eſſepoterit;/prius in |

ee :fi:„... nobisporta iustitie muniatur. Ceterum nihil prodest murum

тиitc. munirepropugnaculis & Deum provocare peccatis; Diffe à

- tal propofito S. Ambrofio. - |

Talche (per epilogare in fine il tutto à noſtro docu

mento ) vedefte già la caufa, per la quale furono man

dati à nuova ſchiavitudinc più dura di prima : Addide

runt facere malam in con/Pećfu Domini. E per queſto:Tra

didit illos in manus Iabin. I peccati ordinariamente fono

quelli, che danno al manſuetiffimo Signore, materia di

ídegno molto alieno dalla natura di lui, della quale at

tributo effentiale è la bontà: come protestò per Geremia,

quando minacciò di caftigare feveramente le Città della

Giudea,per le loro enormi fceleratezze: Ecce furor meus,

Cap. 7. e3 indignatio mea conflatur /"per locum iffum. Cioè, co

me ſpiega S. Girolamo : Ego quidem naturaliter non ira

/cor; / d i/i ita agunt , ut me ad iracundiam provocent, có

meam videar mutare naturam. E poco dopo riflettendo

fopra di guclla parola : Conflatur. Sed, & conf'ata indi

ヘア*?/ 'ſの
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gnatioſe intelligipotest, ut quod disfacere noluit, peccato:

rum multitudine facere compellatur. Egli mal volentieri

prende il stagello; ma le ſceleraggini humane,glielo metà

tono in mano quafi perforza:e queſte medefime gli sõmi

niſtrano la materia da formarlo. Sicome l’efalationi, le

qualifalgono dalla terra, i maligni vapori de terreni hu

midi,e paludofi,la porgono all'aria da fe fteffa innocente,

onde posta fabricare i fulmini, e mandare à danno della - -w

terramedefima influenze contagioſe, e mortali: Thefau- Кgтат. 2.

rizas tibi iram in die ire: diffe confimile fentimento l'A

poſtolo. Gli huomini con aggiungere peccatià peccati,

attendono ad accumulare tefori di demerito, e coſtrin

gono Iddio à fdegnarfi. Così ſpiegò fimilmente Girola

mo:The/aurizas tibi iram quam Deus naturaliter non habet.

Non devo però lafciare l'avvertimento, il quale have

te forfe già preveduto. Che non fempre le tribolationi

foglionofcaricarfi fopra de peccatori: ne hanno la loro

parte ancora i giuſti, ed alle volte più vantaggioſa de'

malvagi, a’ quali fi permette il vivere felicemente. Però

non farà nuova appreſſo di voi la dottrina de Santi. Le

tribolationi fi mandano a’peccatori per caſtigo: alle per

fone innocenti, per medicina preſervativa. Si mandano

à quelli per lavanda, ò purgamento de peccati : à queſti

per occafione di merito, e di accreſcimento di gratia. A ·

peccatori, quando non fi approfittano del ſupplicio pre

fente; i travagli fono principio dell'eterna infelicità, che

hanno à patire nell’Inferno: a’ giuſti la patienza, con cui

volentieri gli fopportano, è preludio di perpetua beati

tudine. E in poter noſtro il teforeggiare nelle preſenti

miferie, ricche miniere di gratia; ò pure d’iracondia, e di

vendetta. - |- -

-

C DISCOR
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Moffo il Signore dalla penitenza, e dalle.

preghiere del Popolo afflitto, gl'inca

mina alla libertà per mezzo di

Debbora Profeteſſa.

Erat autem Debbora Prophetis uxor Lapidoth, que

judicabat Populum in illo tempore.

Æsz=G=STARETE hoggi in forfe, di qual

$ ẠNYŃS coſa più dobbiate maravigliarvi; fe

$ $ dell’intolerabile perfidia degli He

4 brei, che tante volte puniti con •

eſemplari caftighi, ritornano à me

ŅA ritare nuovi flagelli; o della man

#Si fuetudine indefesta del Creatore, il

É** quale tãte volte ingiuriato da enor

mi fceleratezze, quandolo vede humiliato, e pentito, fa

沙尘

cilmente perdona:prevedendo di certo,di havere ad effer

provocato da nuove offeſe. Il Popolo, quando è battu

to geme, piange, fi raccomanda, chiede perdono; mentre

non ode più lo ſtrepito della fruſta, ripiglia le॥೬
31
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laidezze. Iddio gravemente oltraggiato, per un pezzo

hà patienza, fopporta, compatiſce la debolezza: alla fi

ne, quando è neceſſitato à venire al caſtigo,con un fofpi

rofi placa, fi ammolliſce con una lagrima: raffrena il fu

rore, per vedere, fe può con la propria fofferenza raccor

re quel frutto, che negato gli viene dalla cieca, ed invec

chiata malignità di gente così perverfa: Conofce il pie

tofiffimo Signore la tempra della noſtra humanità, nella

quale hà gran parte la terra: e della terra partecipala »

qualità, di germogliare triboli, e ſpine di affettioni per

verfe. Non bafta eftirparle con l’aratro una volta: rina

fcono di nuovo,e tal volta più rigoglioſe: onde fà di me

ftieri da tanto in tanto ripetcre la coltura.

Ottant’anni, e più dopo la morte di Aod, e di Samgar,

haveano goduto di libertà, e di quiete gl’Iſraeliti. L’effe

re eſenti da tributi, e dall’imperio di Prencipi terreni, gli

fè fcordare dell'obedienza dovuta all'Imperador fupre

mo del Cielo. Si fecero ſpontaneamente tributarii di efe

cranda religione, con darfi all’adoratione degl’Idoli de’

gentili : come haveano fatto più volte con l’eſempio de’

loro maggiori. Se non fono ammoniti opportunamente

da qualche grave fciagura; vi è pericolo,che non fi eftin

gua affatto ogni fcintilla di vera fede. Se l’effer liberi, e

padroni, è cagione della loro fellonia ; ritornino al gio

o: impareranno dagli strapazzi di rigorofo Tiranno, à

conoſcer l'honore dovuto à quel Signore, da cui ſempre

furono favoriti con benevolenza di Padre. -

Miniſtro dunque del ſupplicio,di cui moltiplicatamen

te renduti fi erano meritevoli, fù il Cananeo Rè labin; il

quale, oltre à quel preteſto univerfale,che hanno i Pren

cipi ambitiofi di aggrandire la propria fignoria ; fù fti

n olato dalla memoria de’ graui oltraggi patiti da fuoi

maggiori. Era quefii difcendente da quell'altro Rè Ia

bin, il quale, come offerua il Saliano, cento quarant’an

ni addietro, havea fortemente guerreggiato con Giefuè:

ed alla fine i eſtò ſuporato col distruggimento, e con l’iu

C 2 CCԱ
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cendio della Città principale del fuo Regno. Onde l’o

dio hereditario, ed invecchiato contro di una gente tan

to nemica,gli fè muovere con maggiore ardenza la guer

ra, e dopo della vittoria rendè più miferabile la fervitù

degl'Iſraeliti, e tirannica la padronanza de Cananei.

Gli portò opportunamente l’occafione di venire all’ar

mi, il vedere i nemici per la quiete di ottant’anni dati all’

otio, alla pigritia; poco habili alla difeſa. L’havere oltre

di queſto il fuo Regno florido di gente, ben fornito di

foldateſca, la quale havea fortito per Maeſtro,e per Duce

Sifara ; guerriero intrepido, e valorofo: in cui l'altezza ,

della ſtatura, poco meno, che gigantefca, aggiungeva,

alla ferocità dell’aſpetto,maeſtà infieme,e terrore. A que

fto appoggiò tutto il peſo della militia: ed havendolo

conoſciuto in ogn'altra fattione molto fedele, poteva

di lui fidarfi, come della propria perfona. Qual foffe il

numero de’ foldati , che poteva mettere in campagna, e

teneva per guarnigione del Regno, fi può raccogliere da

queſto, che menavano frà gli altri armamenti, novecen

to carri falcati, detti ne’termini dell’antica militia, con

vccabolo compoſto di Latino, e di Creco, Currødrepa

mi: cioè carri guarniti di falci, i quali mentre con empi

to entravano negli efferciti, facevano molta ſtralge, por

tando ciafcheduno nel numero delle falci motiplicata

la morte : e pareva, che campeggiaffero, non tanto per

combattere, quanto per celebrare il trionfo, con appara

to horribile infieme, e maeſtofo. Accrefce Gioſeffo l’Hi

ftorico Hebreo, il numero de foldati, à trecento mila ,

pedoni,e diece mila cavalli, e quello de’ carri à tre mila:

per ingrandire ancora nelle perdite la riputatione della

ſua gente: dando à vedere, che non fù viltà, nè codardia

l’effere foggettati da Prencipe così potente, e debellati

da Ofte si numerofa. E però convinto di falfità da più

veridici Autori,con la fola mifura non molto ſpatioſa del

paeſe occupato dal Regno di Iabino : ed un’effercito di

tanto numero, quant’egli dice, fi unirebbe à fatica da-2
tuttala Monarchia degli Affirii, Pcr

|
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Per lo ſpatio di vent'anni perfeverarono gl'Iſraeliti

fctto il rigorofo dominio del Cananeo. Acciccati di

mente, ed avviliti di cuore, non ſapevano ritrovar la ,

ftrada di liberarfi. Perloche furono coſtretti à ricorrere

all’ultimo rifugio delle loro eſtreme calamità, che fù

l’implorare la divina benignità, che voleffe dimoſtrare

gli effetti della ſua providenza, in fimili accidenti più

volte ſperimentata. Quando il Signore gli vide humilia

ti, e penitenti, fi moffe à compaffione de loro gemiti.

Volle, che uſciffero da quella fervitù con fama di gran

valore, e che da fe fteffi, fenz’altro ajuto, fi metteſfero in

libertà. Mà chi potrà metter le mani ad un’imprefa così

malagevole? Non vi è tanto fenno, nè tanta generofità

di ſpirito in un Popolo , niente agguerrito : effeminato,

pufillanimo, e codardo: groffo d’intendimento, vile di

animo, ed imbelle di mano. Non vi è un’Otoniello, un

Aod, un Samgar, che imprendano un’opera sì glorioſa »

e fi eſpongano al periglioſo cimento. Per queſto Iddio,

per rimproverare agli huomini la propria depocaggine,

e per manifeſtare l’inventioni maraviglioſe della fuafa ;

pienza infinita, diede lo ſpirito della Profetia à Debbo

ra, donna appreſſo di tutti ditanto credito, che al giudi

tio di lei volontariamente fi foggettarono. Concorreva

no univerfalmente negli affari più rilevanti à cercare la

determinatione del fuo parere. Havea collocato il Tri

bunale fotto una Palma,dove dava publicamente udien

za,e giudicava: onde fùdetta poi per memoria di tal fat

to,la Palma di Debbora.Degno trono di perfona, la qua

le dovea partorire al fuo Popolo vittorie sì glorioſe.

Potrebbe alcuno muovermi dubbio: mentre ſtavano

gl’Ifraeliti foggetti a’ Cananei con leggi di ftrettiffino

vaffafaggio; come loro fi permetteva, che perſona della

medefima natione eſercitaffe giuriſdittione giuditiale.

A queſto fi riſponde, che il dominio fupremo con tutta_a

l’autorità, che appartiene ad un'Imperio ſovrano, e rigo

rolo, era appreſſo de Cananei dominatori. A ပ္ရုမ္ဟာ
ᏦᎸ 1Q•
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rafolamente fi permetteva il determinare, ò pure il con

figliare intorno alle cofe ſpettantialla propria Religio

ne. Si come hora a’ Giudei habitanti tra Criſtiani, fi

concede il governarfi col proprio arbitrio nelle faccende

fpeciali della Sinagoga, le quali niente toccano della ,

politica poteſtà de’ Prencipi, à cui fono foggetti.

Lafciate da parte le quiſtioni più minute, che foglio

no in queſto luogo agitarfi; vi è diſputa tra gli Spofitori

intorno allo ſtato di Debbora ; s’ella foſſe vedova , ò

conjugata. Penfano alcuni con San Girolamo, ch’ella

foffe attualmente conforte di Lapidoth: nè pare,che poſ

fa dubitarfene, mentre dal facro Teſto vien detta : Vvar

Lapidoth. Altri ſtimano, che da queſte parole nienta »

poſſa cavarfi per prova della detta fentenza: interpetran

dole dall’Idioma Hebreo, in fenfo molto diverſo, cioè:

Malier Lychniaria, overo Ellychniaria : così nominata = |
dall’ufficio, che havea di governare le lampane, ò le lu- |

a serar. ::::: del Tempio: o Mulier lampadum,fvè/plendorum,

:ಕ್ಲ come ſpiega Ariafmontano, per effereinternamente illu

:“ “ minata da ſplendori divini: vivo fanale, che dovea fer

- vire per guida della ſua gente traviata dal vero fentiero

della falute: ò finalmente,perche quand’era invafata dal

lo ſpirito Profetico, era folita di comparire colla faccia

illuminata, e raggiante. Convengono però più comu

nemente, che Lapidoth, foſſe il nome proprio del ſuo ma

rito già morto: e perciò ne ritenne la nominanza di mo

glie. S. Ambrofio l’annovera trà le vedove, e da lei

prende argomento di molta lode in commendatione del

vedovato. Onde feguendo ancor'io i veſtigii del San

to Dottore, m’ingegnerò di moſtrarvi, quanto lo ſtato

vedovile fia ſtato in ogni tempo favorito da Dio, quanto

honorato da gli huomini. Il che,ci fervirà hoggi per ar

zib, de diſci gomento della fpiegatione morale. E molto honorevolc,

pl. cº babitu e grata à Dio la Verginità: Flos est ille (come parla San :

Virg. Cipriano) Eccleſ affici germin?», decus, atque ornamentum

gratie ſpiritalis, leta indoles, laudis, & honoris:epus inte

grum,

Lib, de Vid.
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grum, atque incorruptum, Dei imago reſpondens ad/anéfi

moniam Domini: illu/frior portio gregis Christi. Honore

vole altresì, e molto gradito al Cielo fù il Vedovato.

Non ardifco di metterlo à paragone di tutta equalità; ha

vrà fempre la precedenza la Verginità:uno de principa

li ornamenti,che rimirò il VerboEterno nella fua Madre,

quand’hebbe ad humanarfi. Tutta volta non farà ſtima

to diſtante per longo intervallo, fe riguardiamo le prero

gative, le quali, così alle Vergini, come alle Vedove

furono concedute. E (come riflette S.Ambrogio) l’Apo

ftolo, diamendue unitamente få mentione,parlando del

lo studio della fantità, e del fervitio divino: Neque enime

in honoras debemus viduaspreterire,& à Virginum preconio

feparare,quas Apostolica/ententia cum Virginibus copulavit,

juxta quod/criptum est: Et mulier innupta, & virgo cogi

tat que Domini/ant; ut /ſt/ančža corpora, &/piritu. Vi

aggiunge di più, che ferve la vedovanza alla verginità

di efempio, e di magiſtero. Col confervare illibato do

po la morte del marito il fuo letto, dà alle Vergini

documento di mantenere intatta la purità, che confecra

rono à Dio : -stue,cum viro castum cubile custodiunt, docu

mento virginibusfunt, integritatem Deo effe fervandam.

Sono finalmente dal Santo Dottore pareggiate nel me

rito della continenza: non effendo virtù minore, l’afte

nerfi da’diletti una volta ſperimentati; del non haverli

mai conoſciuti. Non minoris virtutis eff abffinere coniu

gio, quod aliquando delećžaverit; quam coniugii obleĉřamen

ta ne/cire. Con maggior vanto ne parlano alcuni ap

preſſo Clemente Aleffandrino; e per quel, che toc

ca al pregio della continenza, le stimano ſuperiori. Iam

nonnulli quoque preferunt viduam virgini, quod attinet ad

continentiam: ut que,quam experta e/º voluptatem,magno,

cớ excelſo animo contempferit. Vittoria, fecondo il fenti

Lib.3.Stron.

mento di Hidelberto, affai malagevole, e rara: qual’è il Epist. 41.

trionfar della cupidità del fenfo, dopo di effere ſtato da

quella ſuperato,etiamdio una fola volta: Vix de cupidita
ff
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Ibid.

iii-2 deche- ci: per effere la Caſtità nelle Vedove sì generofa, ad
}'fi b.

Contra 10

viis.

te triumpha, de quo femel cupiditas triumphavit. Ed in ;

una donna è argomento di gran fortezza di animo, co

m’egli medefimo afferma: effendo per la debolezza del

felfo, fragile doppiamente: Caro, & mulier duplex in

firmitas, &confortium vix potens infrmitatem dedifere.

Onde non fù grand’hiperbole il detto di Filone, che »

una certa maniera nel pregio della paffata verginità le ri

mette: Eam que mulier fuerat, restituit in virginitatem .

priſtinam.

Eftato folito Iddio di honorare le Vergini col dono

della Profetia, nel tempo del Vecchio Teſtamento, e più

frequentemente nel Nuovo: Anzi per dimoſtrare quan

to una virtù sì pregiata gli foffe à grado; volle fegnalar

la anche tra’ Pagani nelle Sibille, le quali, à confuſione

degli Hebrei, fcriſſero molte cole appartenenti a mifte

rii della noſtra Fede,con tanta certezza ; che fanno mo

stra di narrare hiſtorie di ſucceffi già paffati più tofto,

che proferire oracoli di avvenimenti futuri. E la caſtità

fù quella, come fcriffe S. Girolamo, da cui furono fat

te meritevoli di tal mercede: Merito virginitatis do

mo Prophetie adepte, de futuris, ac prefertim de Christo,

tanta premotionis certitudine , eớ claritate vaticinan

tur, ut præterita magis fcribere videantur, quamfutura.

Nonfù negata una tale preminenza alle Vedove: vi fu

rono ancor trà di loro Profeteſſe molto famoſe, le quali

hebbero fimilmếte dalla caftità rafferenata la mente, e di

ígombrata dagli oſcuri vapori, foliti di efalare da cuore

infetto da terreno piacere.Ondepoterono facilmếte rice

vere, à guifa di traſparente criſtallo, le illuſtrationi divi

ne, per conoſcere i più reconditi arcani dell'eterna fa

pienza del Creatore.

Tra le prime celebrate nell’antica legge fù Debbora,

nominata dal facro Teſto ſegnalatamente col titolo di

Profetesta; elefù conceduto, ſecondo il fentimento di

Teodoreto, un tal favore, per contumelia degli huomi
Ill »
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ni, tra quali niuno fi ritrovava degno diricevere lº Spi

rito Santo con dono tanto fublime: Existimo Debberam

in contumeliam virorum Prophetiam adeptam eſſe.Nam cum

in viris nullus inveniretur dignas , qui Spiritum Sandžu”

rumereretur; but danawa senófiſſimi Spiritus e/º confequta.

E dal medefimo Spirito, come dice Sant'Agoſtino, ot

tenneancora il configlio, e la prudenza, per adempire

le parti di faggia Giudicatrice. Iudicabat apud Hebreºs

femina Debboră;/caper illam Dei Spiritusidagebat: nam,

& Prophetiſſa erat.

Alle doti della Profetia,e del Giudicato, vifù aggiun

to il valore di Condottiera di eferciti, e di Capitana ge

nerofa, ed invitta: ornamento più mirabile nell’opinio

ne del volgo, quantunque non fia maggiore: poiche an

cora tra’ gentili vi furono donne magnanime, e bellico

fe: e dalla vedovanza riconofce il P.S.Ambrofio sì gran

coraggio: Vidua Populos regit, vidua ducit exercitus, vi

dua Duces eligit, bella diſponit, mandat triumphos. E que

fta, come riflette il Santo Dottore, è vera fortezza; il fol

levare la mente, el cuore fopra l’ufo della natura, e vin

cere l'infermità del fcffo. Hec enim e/º vera fortitudo, que

mature ufum/exus infrmitatem, mentis devotione tran/gre

ditur. Alla memoria di Debbora fi può foggiungere de

gnamente l’historia del coraggio, e del fenno ammirabi

le della vedova Giuditta: la quale, fe non fù deſtinata à

condurre in campo eferciti arm ti, ad ordinar battaglie,

ed à comandare à guerrieri; hebbe ardimento di fa

re fola, e difarmata, un’imprefa baſtante ad illuſtrare la

fama di cento, e cento Campioni. E noto il fatto; bafta

che compendioſamente l’accenni. Sapete come dopo la

morte di fuo marito, fè rifoluto proponimento di non ,

mirar più giammai in faccia huomo vivente. Si ritirò à

vivere nell'habitatione più alta della ſua cafa, per allon

tanarfi, quant’era poffibile, dalla terra, ed avvicinarfi al

Cielo, dove vivea con l’animo, e colpenfiero: nè fi cu

rava di fare eſposta in luogo tanto fublime alle pcrcoffe

D de'

De Civit. l.

18. сар. 15.

Vbi ſuprà.
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de fulmini,per effer ficura dalle faette,viè più pernicioſe

degli ſguardi altrui. Mentre con queſta riſolutione,col

le fue Damigelle vivea Romita; ſentì con molto diſpia
cere, che Betulia la fua Patria, cinta con istiettiffimó af

ſedio da Oloferne, havea capitolato di renderli tra lo

ſpatio di cinque giorni, fe non haveſſe havuto ſufficiente

foccorſo. Fortemente ripreſe coloro,che tanto poco fi fi

darono dell’ajuto del ſuo Dio:e fi foffero ridotti à codar

dia sì vergognofa ; Onde da ſpirito celeſte rapita ſopra

tutto l’effer di donna ; fi ſpogliò del manto lugubre, che

veſtiva.Armata prima di un pungente cilitio ſopra le nu

de carni, e molto più del giacco di un fanto timore nel

cuore; fi veſtì da nozze con veſtimenti pompofi : che fu

rono per leiguarnimento di guerra più tolto, che armeſi

di ſponſalitio, ò lufinghe di prohibito amore. Efce dalia.

Città accompagnata da una fola Fante, fornita non di al

tra armatura, che delle fuc naturali bellezze, le quali tri

onfano degli altrui voleri bene ſpeſſo, colla perdita dell’

honetà: Gentis fue vindex/umpft ornamentorum arma:

non de bello nuptias fubitura; fed de Civitate bellatrix,per

rexit/pom/a. Nec fuit levitas ornatus, qui ad homicidium
- - - - - ۔۔۔۔یہو

serm.229.de';"#" 44Batz. Scrifle colla folita clಖ್ಖ23 Sant

tempore. Agoſtino: S incaminaal campo nemico,e da” lampi del

la ſua pudica,ed imperiofa bellezza fon vinte, ſenza con

trafto, le guardie difrontiera. Superate da mano à ma

no, dall’imperiofo aſpetto le altre ſchiere, buttano l'ar

mi, e fe l’inchinano riverenti, come fcriffe l’eloquentif

S.Maxi ferm. fimo Veſcovo di Torino: in qua fæmina infidiofæ pulcri

228. tudinis novitatem hoffilis exercitus vehementer expavit;ut

in eius obſequium vires amitterent, armaproiicerent,ớ col

la curvarent. E condotta al padiglione di Oloferne l’in

nocente homicida, ed ancor’egli fi fè ſubitamente vaffal

lo di quella maeſtofa beltà, che gli portava la morte- .

Deducitur ad Pretorium/ubiestis ordinibus, fraus Holofer

vis, & lugentis vistoria Civitatis.

L’eſito fù, che in mezzo à tanti perigli, conſervando
1Ոtat
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intatta, e vincitrice la pudicitia; di mezza notte, quando

più parea,che doveste pericolare nelle mani di un Tiran

no; mentre quegli sbalordito della crapula , profonda

mente dormiva; tenendo ella defto nell’animo l’amore

dell’honeſtà, e coll’honeſtà la fortezza; diè di mano alla

fcimitarra, che vicino al letto pendeva: e ſenza temer

quella fronte, in cui rifedeva lo ſpavento dell’Oriente,

recife in un colpo dal busto l’infame tefchio: col tefchio

reciſo ripaffa di nuovo le ſchiere, e lo porta nella Patria

per trofeo del fuo valore, per avvivare col morto capo

l'eſtinte ſperanze de Cittadini ſmarriti: e per difanima

re col prodigiofo fpettacolo i nemici. Si che décapita

to colla morte del Capitano l’effercito degli Affirii, inti

midito, e tremante, abbandona l’affedio, e fi ritira. Ve

lo dirà con parole più autorevoli S. Fulgentio: Igitur

quod omnis Iſraelitarum Populus facere non potuit ; /anĉža

Vidua caffitatis virtute perfecit. Obtruncavit una mulier

tanti agminis Ducem: & in/peratam Dei Populo reddidit li

bertatem.

Tanto potè una virtuofa vedovanza prometterfi della

divina protettione: con tanta proſperità furono i fuoi di

fegni affecondati dal Cielo; e con ragione fù tanto in

ogni tempo riſpettata frà gli huomini . Queſto fù tragli

altri configli dati dall’Apoſtolo à Timoteo: Viduas hono

ra, que verè vidue funt. Secondo l’offervatione del

Cornelio, vi furono anticamente adunanze di Vedove ,

ò vogliã dire Collegii,dove unitamente habitavano, co

me coſtumano le Vergini ne Moniſteri,e tutte al fervitio

divino fi dedicavano; però fcriffe univerfalmente l’Apo

ftolo di tutte; ancor di quelle, che privatamente,ciafche

duna nclla fua cafa, vivevano con propofito di confer

vare la castità fino alla morte; rinunciando affatto ogni

partito di matrimonio, per nobile, e vantaggioſo, che »

egli foſſe: come fecero S. Paola Romana, Blefilla, Mela

ria, Marcella, ed altre lodate da S. Girolamo. E non è

maraviglia,che in tanta ſtima foſforo tra’ Chriſtiani;men

- - D 2 Tre

Epift. 2. des

fiatu vidu.

TPrima » Ti

moth. c. 5.
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• Author apo

Þht. l,8.

ТРотр. Тrog.

in Epit. hi

flor,

tre ancora tra’ gentili meritarono fömma lode. Eccle

bre la fama di Annia, di Valeria, di Martia figliuola di

Catone, di Portia, e di altre mentovate dagl’Hiſtorici

con ſomnia lode. Mi viene quì in taglio di liberare il no

me di Didonc dalla faccia, che gli vien data con troppa

licenza da poetiche fintioni. Fù ella figliuola del Rè di

Tiro, e forella di Pigmalione, maritata con Sicheo, per

fonaggio parimente di ſtirpe reale, ed à lei congiunto di

fangue. Havea queſti raccolte molte ricchezze, per la

qual cagione Pigmalione,contra à tutte le leggi; non fo

lo del parentado, ma ancora della giuſtitia, ſtimolato

dall’ingordigia di occuparle, lo fè privare di vita. Con

cepì gran timore la vedovata conforte, della crudeltà

dell’avaro fratello: onde ſtimò di poterfi più fidare delle

furie del mare, che della fierezza di un’huomo cotanto

ingordo, e di moneta, e di fangue. Cambiato il primie

ro nome di Elifa in Didone; ſconofciuta, nafcoſtamente fi

poſe in nave colle perfone più fidate, che havea, e con

quanto potè raccorre delle ricchezze prima nafcofte dal

defonto marito: e dopo di una navigatione varia, e mo

lefta, approdò finalmente nell’Africa, terreno per lei fa

tale. Quivi poſe i primi fondamenti della Città di Car

tagine, la quale in breve tempo, ſotto la direttione del

fuo governo, crebbe notabilmente di habitatori, e di fa

ma: poiche invitati dalla cortefia di Regína, non meno

faggia, che humana, vi concorſero in molto numero da

popoli circonvicini ad habitarvi. Moffo dalla fama del

valore, e dell’altre mirabili qualità di donna sì generofa,

la chiefe larba Rè di Getulia per moglie: ed à confentire

alla richiefta la costringevano i vallalli, temendo, che il

rifiuto di Prencipe così potente, non foffe loro cagione

diguerra.Ella,che rifoluta era di mấtenere la promeſſa fe

de al morto Sicheo,preſe quattro mefi di tếpo: nel fine de'

quali fè apparecchiare nella parte eſtrema della Città un

alta cataſta:ſopra di esta, colla ſpada in mano,alla preséza

della numerofa moltitudine,che vi era concorfa ༡ P﹚། ་ཙ༌
3ᎥᎸ
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fiando di non volere altro fpofo; fi trafiffe il petto, con

dire,che andava à ritrovare il fuo bramato Sicheo. E co

me diffe di lei S. Girolamo: Stringam breviter Reginam

Charthaginis , que magis ardere voluit, quam Regi Hiarbe

nubere. Donna veramente degna di eterno vanto fe non

haveſſe oſcurato alla fine lo ſplendore delle maraviglioſe

virtù, che poſſedeva con l’impietà ufata contro fe fteffa.

Siche diede cagione di non poca maraviglia , che il no

stro Poeta Latino, tanto nel fuo Poema la trasformaffe,

alterando contro alle leggi della buona poeſia, con

divario così notabile, l'Hiſtoria,cő dar macchia di brut

to amore à Matrona tanto pudica: e fingeffe, come per

difpiacere di effere ſtata abbandonata da Enea, fi deffe la

morte; à tempo, che volle più toſto morire per mantene

re la pudicitia. Nè sò quant’honore egli faccia al fuo

famofo Heroe,da lui fovente honorato col titolo di Pio,

mentre lo dipinge con una macchia di queſta forte: e •

che uſcito dall’incendio di Troja, con fede Greca, foffe

capitato in Cartagine, per tradire villaneſcamente una

Regina, la quale con tanta magnificenza ricevuto l’ha

vea, buttato alle ſpiagge dell’Africa dalla tempeſta.

Per temperare l'horrore conceputo dalla narratione di

un cafo così atroce; contentatevi, che foggiunga il rac

Epiſt.ad Sal

viпат.

Ioan. Paul.in

Splidopædia.

in Theat.

conto della giocofa inventione,colla quale una Vedova P. 735. D.

nobile, e ricca, per configlio di una donna attempata- »

fcaltra, e fagace, fi liberò dall'importune dimande di trè

rivali invaghiti delle fue nozze. Dimoſtrò alla fine fi

mulatamente di voler venire à maritaggio ; ed ordinò,

che ciafcheduno di effi in un giorno determinato, in trè

hore diverſe andaffero à ritrovarla, per intendere i patti,

che ella chiedeva. Andò il primo, e gli diffe,che volen

tieri l’havrebbe preferito à gli altri due ; ma che defide

rava da lui un ſegno della ſua fedeltà. Effendo morto po

chi giorni prima un fuo vicino; havrebbe havuto perte

ítimonio di molta benevolenza, fe andava nel cimiterio

à rimovere il cadavero dalla bara, ed in luogo di lui di

fiefo,
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fiefo, in fembianza di morto fi riponeffe, infino all'hora 2

del matutino, Dura la conditione gli parve,di feppellirſi

vivo: pure il deſiderio del futuro ſponſalitio, o della ric

ca dote, lo fè contentare di fingerfi morto, per vivere ,

commodamente. Eſeguì puntualmente quanto gli fù im

poſto, non fęnza terrore. Andò il ſecondo;da queſto ri

chiefe per patto, che veſtito da Angelo andaffe con tor

cia accefa à cuſtodire nel medefimo luogo il morto. Fù

contento ancor’egli,per condeſcendere ad una paffione,

che niente havea dell’Angelico. Al terzo dimandò, che

in habito di Furia, o di demonio, andaffe à rapire dal fuo

luogo il morto, che vi giaceva. Infuriato ancor’egli di

pazzo amore, ſtimò, che farebbe ſtata codardia, fe per

adempire il fuo difegno, havelle ricufato il rappreſenta

re fintamente perſonaggio di Furia. Scefe dunque in tal

guifa nel cemeterio, ed al primo incontro vedde l'Ange

Īo, che cuſtodiva il defonto. Hebbe al principio gran -

timore; con tutto ciò fi fè animo, e tentò difcacciarlo.

Quantunque foffe l’Angelo più intimidito di lui, fi difefe

con la torcia, che havea in mano. Il morto, che ſtava ,

ben defto, è più impaurito di amendue; vedendo un’An

gelo, che condendeva con un demonio, e che egli era

il foggetto della contefa ; faltò fuora atterrito con gran

impeto dal cataletto: e con quella falita improvifa poſe »

tanto ſpavento all’Angelo, ed infieme al demonio; che

tutti è trè ufcirono dal cemeterio gridando con alti cla

mori. L’uno dall’altro ſcambievolmente ſpaventato fug

giva , ed era fuggito. Fuggiva il morto dall’Angelo, e

dal demonio:dal morto,e dal demonio fuggiva l’Ange

io;ed il demonio dall’Angelo,e dal morto. Onde in una

tonzone di amore, e di avaritia, dove trè ferventi ama

tori contendevano pėr le nozze di una vedova, con grã

vergogna, dell’avaritia,e dell’amore,folamente rrionfò

la paura. Diedero cõ fuga si vergognofa, gratioſo ſpetta

colo a’ riguardanti: e per un pezzo colla fola rimenbran

za del ſucceſſo, materia di giocondo trattenimento. Refò
la
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la Vedova libera dall'importunità di trè molesti compe

titº: nè più njuno per l’avvenire tentò di eſporfi al ci

mento-Per dubbio di havere ad incontrare agon: : :
ءادم:عملا:--۔۔۔راحنبدIWیاAWیهب

Chi hà ſperimentato una volta il giogo del matrimo

nio, e con quante cure tiene diſtratta la mente, dopo di

efferne ſciolta,non dovrebbe di nuovo accettarlo. E que

fto è il fentimento delle anime più fenfate, e più amiche

della quiete. L’intefero ancora i barbari prima, che vi

giungeffe la luce dell’Evangelio. In alcuni paeſi dell’In

dia Orientale,una fola volta fi permetteva alle donne il

maritarfi.Vi era di più coſtume di buttarfi nel rogo,dove

fi brugiava il cadavero del defonto marito, per ifpofarfi

colle fue ceneri, e per afficurarfi colla morte di non ha

vere à mutare proponimento. Fù prohibita ufanza tanto

inhumana, quãdo vennero fotto il Religioſo dominio di

Portoghefi: vi è rimaſta nondimeno l’antica legge della

Monogamia, come niente contraria alla pietà, ed alla ,

ragione. Si permette félla Cina la moltitudine delle mo

gli. Sono però in molta ſtima coloro, che fi contentano

d'una fola.E molto honoratềfono ledône,che libere dal

le prime, non paffano ad altre nozze: fono di più fegna

late con privilegii fingolari, come anticamente furono in

Roma le Vergini Vestali. Volle finalmente la natura,

che ne haveffimo efempio ancora dagli animali, cioè

dalla Tortora, la quale, fecondo l’offervatione de’ natu

rali,priva del primo compagno, più con altri mai non fi

accoppia. *

Non devo però lafeiare di avvertire, che quantunque

lo ſtato vedovile,per le ragioni addotte, fia tanto deſide

rabile, di tanto merito; darfi cafo, nel quale, polfa

con lode abbandonarfi;anzi talvolta fi ftimi non folo ef

Cornel.inEp.

ad Timoth.

I. capº

pediente,ma neceſſario; per le varie circoſtanze, che fo-

gliono accadere. Configliano fi benei Santi, che non fi

faccia ſenza evidente ragione: e ſe la neceſſità coſtringe

di paffare alle feconde nozze;fciolto il ſecondo legame,

IlOſ).
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Epist. I 1. ad

Geruntiam e,

vel „Acherū

tiam.
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ALJlid.

non fi leghi la terza, ed anche più volte; fiche habbi:

nel giorno della rifurrettione univerſale,adincontrarfi co

ក្a di mariti nella valle di Gofafatte:conforme à
^ - - - 1- AITவடிவ ہمرکمہ هدامlہم هم

in Roma à ſuo tempo: dove fi ritrovarono un’huomo,ed

una donna dell'infima plebe; uno de quali havea ſepol

to ben venti mogli ; e l’altra, con più proſpera ventura ,

ventidue mariti. Si unirono inficme per cimentarfi nell'

ultimo matrimonio, chi di loro havrebbe havuto forte,

di riportar la vittoria. Stava tutto il Popolo curiofo,co

me fi foleva nell'atene dell'Anfiteatro,à mirare il giuoco

dc’ gladiatori; quale dei due haveſſe da guadagnare del

famofo duello la palma. Vinfe alla fine il marito con ,

ſomma congratulatione degli huomini, che lo recarono

à vanto del proprio festo: onde l’incoronarono à guifa di

trionfante: e colla palma in mano lo conduſfero,come in

trionfo nel funerale della ſua donna: quafi, che foffe fta

ta prodenza da effere acclamata con grand’applaufi,l’ha

vere atterrata un’Amazone si valorofa, che una truppa

di mariti havea mandati fotterra. Wicit maritus; c3 totius

urbis populo confluente, coronatus, & palmam temens: adore

amque per fingulos fbi acclamantes, uxoris multinubefe

retrum præcedebat. Gli applaufi, che facevano all’huo

mo erano ludibrio della donna, che hebbe fronte di ma

ritarfi ventidue voltc:e ſcherno ancora dell’huomo iftef

fo, che colla medeſima sfacciataggine non temeffe di ef

fere commendato per attione sì ſtrana.

Fù queſto un’accidente, il quale fi racconta, come ,

unico, e non mai più ſucceduto: e però diede alla gente

occafione di maraviglia, e di rifo. Fù ancora di perſone

della feccia del volgo, à cui la perdita della riputatione

poco premeva. Difficilmente fi arriva tant'oltre. Non

dimeno quelle, che la terza, ò la quarta volta vi paffa

no, fono moſtrate à dito. Non dovrebbe curarfi di ſpe

rimentar la compagnia di altro fpofo, chi perdè il pri

mo, ò buono, ò cattivo, che egli foffe: Experietur me al

፩Øፆ№
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terum virum, que priorem, aut bonum perdidit, aut malum

experta est; ut rurſum contra iudicium Deifacere mitatur?

-Suid/f/fatimfecundumperdiderit, fortietur, cớ tertium ?

Et fille dormierit, ad quartum, quintamque procederet? In

maniera, che dir fe le poſla quel, che alla Samaritana fù

detto dal Redentore: .8\uinque viros habuiſti. Deve, dun- |

ཀྑཱ''ཏི ཝིནོ''? l’ammonitione del Santo Dottore,una don- }

na bistīöfa di vivere honeſtamente, fe non hebbe ven

tura di ottenere il primo pregio della Verginità; con

tentarfi del fecondo della caftità vedovile: nè lafciarfi ti- s

rar dell'efempio di coloro, che dell’uno, e dell’altro fi

contentarono di privarfi. Sufficit tibi quod primum perdi

disti virginitatis gradum:& per tertium venisti adfecundă:

ide/?per officium coniugale ad viduitatis continentiam.

Extrema, imò & abiečža ne cogites: nec aliena,

& longe poſta exếpla perquiras. Così po:

trà divenire lodevole à gli huomi-

ni, honorevole à gli Angeli, . .

e cara à Dio ; che |- |- |

alla fine |

premierà la continenza di lei con l’ho

nore ſupremo della gloria

del Paradifo.

§:::|::: 裘翌脉 ওগু
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Se Debbora tra’ Giudici debba annöverarfi:

e come alle donne permetter fi pof

fa, l'haver comando ſopra de

gli huomini.

*/

FG ON furono otiofi, ne infoffati fot

terra i talenti di Profetia, di confi

glio, e d'intrepidezza, de quali fù

dotata da Dio la noftra feliciffima

Debbora. Furono tutti impiegati

à quel fine, che preteſe il liberaliſ

šļ, fimo doratore di ogni bene;che fù,

- di ridurre il Popolo ribelle,dall’i

dolatria all’oſſervanza della Mofaica legge : di rimet

tere in piedi la Religione poco meno, che affatto caduta:

di ſpezzare il giogo della tirannica fignoria de Cananei,

con raro efempio di bellicofo valore. Che ella confi

gliaffe gl'líraeliti con fomma prudenza , ed al giuditio di

lei fiacchetaffero; fi cava chiaramente dalla Scrittura ,

mentre apertamente afferma, che giudicava, ò teneva ra

- gione

-

||
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gione fotto una palma. Che etiamdio in témpo di guerra

eſercitaffe autorità ſuprema ſopra de’ ſoldati, ed ancora

de' Capitani, fi farà chiaro da quello, che appreſſo inten

deremo dalfacro Teſto. Vi è diſputa, con tutto queſto,

trà gl'Interpetri, ſe veramente haveffe officio di Giudice,

come hebbero i ſuoi anteceſſori : ò pure queſto titolo fi

debba folo à Barach, del quale habbiamo ne ſeguenti

diſcorfi più volte da ragionare. Per intelligenza mag

giore de termini,dobbiamo ſupporre, che dopo la morte

di Gioſuè, fù introdotta frà gli Hebrei una nuova ſpecie

di reggimento, che fùquello de' Giudici, de quali nel

preſente libro è regiſtrata l’hiſtoria. Era in qualche parte

Monarchico, perche ſtava in un folo : non era però total

mente fovrano, ed affoluto; ma limitato. Primieramente

non pastava a poſteri per ſucceffione di fangue; era elet

tivo: e fi faceva l’elettione,o fi confermava per divina ri

velatione; e talvolta con qualche avvenimento miraco

lofo. Havea l’affiftenza del Senato, cioè,di un’affemblea

di huomini, ſcelti,e prudentisil cui parere havea da fegui

re nelle coſe più importanti; fi che havea qualche mistu

ra di Ariſtocratia; ed il Cornelio lo raffomiglia all’offi

cio di Dettatore, che foleva eleggerfi da Romani in cafi

di molta neceſſità: con queſta differenza; che la Dettatu

ra durava folo per qualche tempo : il Giudicato era per

petuo, finche durava la vita. Non poteva far nuove lcg

gi, nè imporre nuovi tributi. Non havea pompa di cor

teggio, nè foldateſca di guardia : non ufava nè corona,

nè diadema, nè altre inſegne di Prencipato, come dall’al

tre nationi fi coſtumava : accioche colla vaghezza degli

ornamenti,e con quella lufinghevole apparenza di faſto,

non irritaffe il deſiderio di dominare,pur troppo naturale

Iiell’animo de’mortali; e fomentafſe l’ambitione. -

Voleva dunque Iddio, che i perſonaggi, i quali eleg

geva per fovraftare al fuo Popolo,fi rendeffero venerabi

li, e meritevoli di effere honorati per le doti della perfo
} B 2 - II3,
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na, non per la pompa de’veſtimenti: per la fublimità di

un'anima generoſa, non per l'altezza del foglio: che ha

vestero incoronata di alti,e magnanimi penfieri la mente,

molto più, che cinte da cerchio ingemmato le tempie » :

dando à tutti gli altri per documento, che la fantità , la ,

ſapienza, ed il coraggio, accompagnato colla prudenza,

rende i ſuperiori honorevoli a’ fudditi: e quando queſte

conditioni vi mancano,le dignità più eminenti divengo

no diſpregevoli, c degne di ſcherno. -

Tali,dunque,erano le qualità prefcritte ne' Giudici, e

tanto fi ftendeva l’autorità, la quale haveano di coman

dare. La quiſtione,che habbiamo da efaminare di preſen

te, fi è: Se haveſſe Debbora tale autorità di dominio, co

me havcano havuto Otoniello, Aod,Samgar,fuoi prede

ceffori: e come dopo hebbero gli altri, che con queſto ti

tolo furono nominati. Lo niegano alcuni per quella ra

gione univerfale, che priva le donne di ogni ragione d’

Imperio, e di Signoria ſopra degli huomini; conforme al

la dottrina di Ariſtotile, e di Platone. E molto più per la

tcſtimonianza della Sacra Scrittura. Quando hebbe Id

dio, à creare Adamo, dichiarò la ſua determinationc con

dirc: Faciamus hominem ad imaginem, cd/militudinem no

fram. E ſpiega S.Giovanni Críostomą;che la fomiglian

za, non folo confifte nelle perfettioni đella vita intellet

tuale,e nella libertà dell’arbitrio;ma ancora nella domi

natione:Imaginem dixit obprincipatus rationem.E lo cava

dalle feguenti parole: Et dominetur pifcibus maris, & vo

latilibus Cæli. Onde s’inferiſce, che all’huomo folo ne fù

data l’inveſtitura,non alla donna. E dopo il peccato più

efprestamente fù condennata à ſtar ſoggetta. Suó viri po

testate cris,& ipſe dominabitur tui. Vien confermato dali’

Apoſtolo, che chiaramente l’atteſta: Volo autem vos/cire,

quod emnis viri faput Christhể #ff:caput autem mulieris vir .

faput vero Chriſti Deus. Attendete la gradatione, inco

minciando dal finc. Capo di Chriſto Rcdcntore è Dio:

|- - pcr
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perche l’humanità deve effere diretta dalla Divinità: Ca

po degli huomini è Chriſto,perche hanno quelli da rego

Îarfi, conforme all’indrizzo di Chriſto; primo efemplare,

e principio della rettitudine humana : e con queſt’ordine

l’huomo hà da fervire alla donna di regola, e di guida.

· Queſto parimente offervarono tutte le genti, le quali

fi governavano co dettami della ragione. Le antiche

leggi de Romani, prohibivano alle donne ogni miniſte

rio giuditiale. Nè folamente fi vietava il giudicare, ma

ancora efercitare ufficio di avvocato, ò di procuratore : l.z.de regiu

per mantenere la modeſtia, e la ritiratezza, che è proprio ris, l. fæmina

ornamento del loro feſſo: nè prendano preteſto dalle li-C. procurar. . .;

ti d’intrometterfi importunamente nell’adunanze degli

huomini:Nepretextu litis,& contr.?/exus verecundiam, ir-l, Marit“ 9:

ruant in catàs virorum. Così fù altrove determinato; fe " "**

ne vedde in fatti la prova, fecondo la relatione di Vale

rio Maffimo, in una femina molto litigofa, chiamata Af

a frania la quale andava da fe ne tribünali à trattar le ſuc

cauſe: non perchc vi foffe fcarfezza di avvocati; ma per

che abbốdava di sfacciatagine.Onde quando compariva

nel foro, lo riempiva d’importuni latrati; fi che ne andò

in proverbio, c foleva proporfi për efemplare di donne

calunniatrici. Ip/a fuas lites, eớc. Non quodadvocatis deá

ceret; fed quod impudentia abundabat. Itaque inuſtatisfo

ro latratibus, aſſiduè tribunalia exercebat,cº muliebris calã

nie notabile exemplă evaſt. Quãto più contrario al deco

ro della modeſtia feminile è la libertà di operare,che por.

ta l’autorità del comando; e quanto pericolo vi farebbe,

che da quello fi prendeffe licenza di condeſcendere fen

za ritegnở vcruno alle paffioni,nelle quali alle volte fono

impotenti le femmine più degli huomini. Per quello poi

che tocca all’ecceſſo della prudenza, c del coraggio, che

fi deſidera in quelli,che hanno da fovraftare ; non vi è

quel tanto,che fi richiede, Volendo Salomone deſcrivere

l'Idea di una donna generofa non meno, che faggia;tutta

la reſtrinſe dentro alle mura della ſua caſa;dentro a con

Lib.8.c.323.

fini
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fini della domeítica Economia; fino à darle per vanto di

fapienza, e di configlio il diſcendere al baffo lavorio di

lana, e di lino: ed attribuiſce à fortezza il maneggio del

*tºrer. “Pº la conocchia, e del fuſo:Buestvit lanam,& linum, & ope
3 I •

rata est conflio manuumfuarum. Manum/nam mift adfor

tia, & digiti eius apprehenderuntfufum. Nepenfate, che »

egli parli di donne di ſtato povero, e plebeo. Scriſſe in

quel capo,i documëti havuti da Berfabea fua Madre; che

gli difegnò le doti, le quali dovea mirare nella donna ,,

che dovea eleggere per fua ſpoſa, : come ſtimarono

fondatamente alcuni dotti ſpofitori appreſſo del Salazar.

Ne vi mancarono trà gentili,Prencipi di grado fupremo,

i quali hebbero fimili fentimenti: e dell’Imperadore Au
Sиғt. In Aи- - - - - - - - * - - |uet. In Au usto fi legge, che Filias erudivit in lanificio: Stimando

gºo.

che niente pregiudicaffe à Dame di ſtirpe Imperatoria ,

un fimile lavoro: e che occupate in governare la ſua fa

miglia con tal moderatione; fi farebbero habilitate à fi

lare la porpora del manto Imperiale a’loro heredi.

. In oltre:alle ragioni addotte fin’hora generalmente ,

per dimoſtrare le femine incapaci di effere ammeffe al

governo delle Republiche, e de’ Principati ; fi può ag

giungere un motivo nel cafo noſtro molto efficace. Que

fia è la difficoltà grande, che ſempre vi fù, in reggere il

Popolo Hebreo. Si trattava di reggere una gente di du

ra cervice, caparbia indomabile, contumace. Vi durò

gran fatica il primo Legislatore Moisè, con tutto il genio

fignorile apprefo nella Corte di Faraone, con tutte le s

fcienze udite da primi Mieſtri d’Egitto, colla politica

praticata nell’efecutione di grand’affari, colla peritia ,

militare eſercitata nell’età giovanile : e quel che più deve

cagionarci ſtupore , colla patente ifteffa conceffagli da ,

Dio,coll’autentica di tanti fegni prodigiofi, colla corona

formata di ſplendore celeſte , onde havea incoronata la

fronte, per teſtimonio della giurifdittione ottenuta dal

Cielo. Si che più volte fi dolfe col Signo e,perche gli ha

veva addoſſato un Fefo, à cui non baſtavano le fue for
ZC.
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ze. Si ſconfidava di tenere à fegno natione tanto info

lente, inchinata all'idolatria: la quale per ogni Picciolo

diſagio, che pativa, infattidita della libertà, folpirava

alle catene di Egitto. Gioſuè ſucceſfore di Moisè fù ubi

dito dal Sole, rimaſto immobile a fuoi comandi; ſtentò

à raffienare l’infolenza de' ſoldati, e de' fudditi, che reg

geva. Hor come giammai una generatione di così peſſi

ma qualità, così malamente habituata, così arrogante: fi

farebbe indotta à ſoggettarfi al dominio di una donna?

Vi è con tutto queſto incontrario il parere di S. Am

brofio, il quale più volte le dà titolo, e poteſtà di Giudi

ce,niente minore di quella,che ottennero gli altri, Il me

defimo fenti S. Girolatno,con S.Agoſtino. Gli argomenti -

addotti di ſopra fono fondati in quelle regole univerſali,

che negano alle donne ogni ragione di dominio. Ma non

è la Providenza Divina legata alle ordinarie leggi della

politica humana.Per dimoſtrare l'Altezza del fuo potere,

elegge tal volta le perſone più inferme, e più inette, per

confondere la potenza, e la ſuperbia de’favii,e depoten

tadi del Mondo: Infirma mundi elegit Deus, ut confundat

fortia. E ſenza ricorrere alla fovranità dell’Impero più

alto, con cui miracolofamếte governa l'ordine degli elet

ti; fi vede ancora ſpeffe volte praticato dentro a’limiti

della natura. Quante donne vi furono trà gentili, che »

felicemente regnarono, e furono da fudditi, come ora

coli riverite? Quante vi furono dotate di tal valore, che

andarono al capo di eſerciti numerofi, e glorioſe vitto

rie riportarono da’ſuoi nemici? E celebre il nome di Ar

temifia Regina di Caria, la quale foſtenne la riputatione

di Serfe primo Capitano, e primo Rè dell’Oriente; cő un’

ajuto opportuno dinavi,che gli portò,quando malamen

te pericolava di effere fconfitto da’ſuoi nemici.Ond’heb

be queſti à dire, che le femmine à fuo favore operavano

da huomini; e gli huomini da femmine. Non vi è feco

lo, nè paeſe, al quale non fia giunta la fama, diSemira

mide, di Amalaiunta, e di Antonina, la quale fù ſempre »

1.Corint, 12

Apud Hero

dotums

COIII
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H • Timoth.2.

compagna de' campeggiamenti di Belifario fuo marito,

e conforte nelle vittorie: di Zenobia regnatrice de’ Pal

mireni, che hebbc ardimento di far faccia alle forze in

fuperabili dell'Imperio Romano: e dopo di molte batta

glic foſtenute con proſpera riuſcita, tradita dalla fortu

na,diede all'Imperadore Aureliano materia di un trionfo

honorevole più d’ogni altro, che foffe mai celebra

to nel Campidoglio. Anzi così cattiva, e prigioniera ,

ccm’ella era, trà le catene fè pompa del fuo nativo ardi

merto, che non fù niente abbattuto dal furore di quel

finiſtro deftinc:fi che non fapreſti dire;quale de’due triő

fif ffe più degno di maraviglia; fe quello di Aureliano,

trionfante de’ Palmireni,ò l’altro di Zenobia,che trionfa

va della fortuna. Dichiara Paolo Apoſtolo cõmunemen

te le donne eſclufe dal magiſtero: Docere aută mulieri non

permitto. Et in queſto ancora più volte fi è diſpenſato,con

prerogativa ſpeciale conceduta à Matrone, cd à Vergini

date à famiglie di offervanti Religiofi, per configliatrici,

e per maeſtre: e ſpiegarono à Teologi di molto credito,

le difficoltà più intrigate della Sacra Teologia. Vi fu

rono altresì nella gentilità donne fegnalate in ogni forte

di ſcienza, le quali publicamente profeffarono Rettorica,

Filoſofia, e Medicina, con tutte le Matematichc : e fi fe

cero udire con fommo plaufo nell’Academie, da numero

copiofiffimo di uditori. Troppo lunga faccenda farebbe

il rammentarle distintamentc : poffono ricercarfi nell'hi

forie le quali ne fono ripienc.

Non deve dunque negarfi à Debbora il grado di Giu

dice fupremo d’Iſraele,per quei motivi univerfali di man

camento di configlio, ò di valore, di cui fono tacciate le

donne. Poiche, oltre alle perfettioni,delle quali era na

turalmente fornita ; havea l’affiftenza dello Spirito di

vino, che ad ogni grand’affare l’ammaeſtrava. Si può

ancora addurre per cagione,che foffe fopra di tutto il Po

polo efaltata ; il pefimo ſtato, in cui fi ritrovava in quel

tcmpo il Popolo d'Iſraele, infetto da vitii, e macchiato

d’ido
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d'idolatria : fi che non fi ritrovava chi nella religione;

e nella prudenza la ſuperaffe ; e come già dicemmo con

Teodoreto, fù dato à Debbora lo ſpírito della Profetia,

per ignominia degli huomini: non ritrovandofi frà di lo

ro,chi foffe meritevole di un tal dono. Così ancora pro

babilmente può affermarfi, che foffe alla dignità di Giu

dice follevata, per l’impietà, e per la cicca ignoranza la

quale regnava negli huomini. :

Non vi è dubbio, che ne maneggi politici, e nelle »

faccende publiche di governo, deve darfi la precedenza

à gli huomini: e molto più nel meſtiero della militia. Fù

l’uno, e l’altro feffo inſieme accompagnato, conforme al

l’opinione di Ariſtotile, in maniera,che in uno prevaleffe

la fortezza, nell’altro la cautela: uno fi ferviste della ro

buftezza per acquiſtare; l'altro dell’induſtria per confer

vare: Vtriusque m4tura; viri filteet, ac mulieris,ordinata

ef adfocietatem. Alterum enim fecit robustum, alterum

imbecillius. Hoc quidem ob timorem cantius; illudobfor

titudinem pugnacius. Alterum parat faris ; alterumpar

ta confervat. A queſto fine, fecondo il parere di Cle

mente Aleffandrino, fi dà nello ſpon alitio l’anello al

le donne; non tanto per ornamento, quanto per av

vifo della diligenza , che hanno da offervare. Poi

che nell’anello anticamente era il fgıllo,con cui fi fegna

vano i ripostigli di quelle cofe, che fono biſognevoli di

cuſtodia:Datur eis anulus aureus,non quidë adornatã/ed ut

ea obſignet,que digna funt,ut et/fodiantur:propter quod/er

vande domus cura ad illas pertinet. In confermatione di

ciò, Fidia dipinfe una Venere, che con un piede pog

iava fopra di una te studine: per dar documento alle »

donne della cura continua, che devono tenere delle lor

cafe, e di un virtuofo filentio. Così la ſpiegò Plutarco,

Onde fono dal Nanziazeno intolate con quel medefimo

epiteto, che fuol darfi alle teſtudini: Domiporte. Hanno

ម្ល៉េះ à portar feco la cura della fua cafa, ancorche fia

no coſtrette ad ufcir fuori; fenon poffono portar feco la

cafaifteffa, v - - - - - F Tut

Lib. 1. acon.

Сар,3 .

Tedag. l. 3.

сар. I I •

De preceptis

cõnubialibus

сар. 33.
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Tutto và bene: queſto è quello, che richiede il corfo

ordinario della natura. Mà può darfi cafo, e fryquente

mente fi dà, che fia l’huomo inferiore alla ဂ္ယီ di fen

no,e di fapere. Allora devono mutarfi le vićende. Non

conviene,che fi laſci l’arbitrio à chi meno sà, e meno fi

fa valere, Hà da concederfi la precedenza al vantaggio

del fapere, per il quale ottiene il genere humano il domi

nio ſopra degli animali. Queſto vollero fignificare quei

che diedero per inſegna di Prencipato la corona, e lo

fcettro. Vollero, dico,ſignificare, che per effere ſuperiore

à gli altri nell’Imperio, e nel comando; fà di meſtiere,che

vi fia ecceſſo nelvigore dell’intelletto, e nel valor della

mano: però l’ornamento maggiore è quello del capo,do

verifiede l’intendimento:perche à queſto principalmen

te conviene il regno, più che alla forza del braccio · Vir

e/º caput mulieris: Così và comunemie: è detto dell’A

poſtolo; non vi è chiardiſca di negarlo. Mà quando il

capo è fcemo, ò sbalordito da paffione, acciecato da vi

tii: difcorre à traverfo, ò và in precipitio, tirato giù dal

l’impeto di sfrenati appetiti; lo lafcerete operare confor

me all’impulfo de fuoi capricci; ò pure ſtimarete neceſ

fario, che una donna faggia,e prudente prenda le redini

del governo, e lo raffreni? Giuſta cofa è che ſupplifca la

donna al difetto dell’huomo, quando non viè in quello

capacità fufficiente di governare, e di governarfi, come

conviene. Queſto forfe,volle tra gli altri documenti dar

ci il Creatore, quando formò la prima noſtra Madre.»

dalla coſta prefa dal fianco di Adamomentre dormiva .

Svegliato poi che fù, bếche fi vedeste diminuito di foftã

za, grandeminte fi rallegrò, in vederfi accompagnató

có perſona, cố cui poteffecőmunicare i contenti,e le cure:

goder con effa doppiamente le delitie del Paradifo, ed

haverla per compagna nell’opera della coltura. Volle »,

dico,dare ad intendere, che la moglie è collega del ma

rito: deve fervirgli di ajutatrice. E quando egli dorme, ò

Per Pigritia,ò per difetto di fapienza; deve l’altra veglia
fC
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reperchenő reſti affatto la caſa ſenza governo. Ed il me

defimo deve dirfi dell'amminiſtratione più fublime del

le Republiche,de Regni e de Prencipati.

}

Fù attribuito ad eforbitanza di ambitione quel tratto e Elian, l, 7.

ufato da Semiramide per uſurparfi l'affoluta facoltà di

dominare; mentre dimandò in gratia da Nino fuo con

forte, che le concedeſſe per cinque giornifoli tutta la po

testà reale,che egli haveva: e le folle lecito di ufare tutte

le infegne dovute alla regia magnificenza. Hebbe facil

mente la licenza, la quale non pareva, che niente portafle

di confeguenza. Incominciò à tentare l’aftuta Regina,

come era da’ fudditi ubidita: e vedendo,che quelli pron

tamente efeguivano i ſuoi comandi; ordinò, che il mari

to foffe imprigionato ; onde restò affatto padrona. Fù,

come accennai di fopra, ſtimato ecceffo di ambitione;

ma potrebbe più tofto ridurſi ad affetto di giuſto zelo. Io

non pretendo difendere tutte le attioni di queſta donna:

ve ne fono molte incapaci affatto di fcufa . Dico folo

(per quel, che appartiene al preſente) che potrebbe giu

dicarfi inventione molto lodevole,e molto giuſta. Vede

va Nino di poco talento, effeminato,e diffoluto nelle de

litie, in modo, che niente moſtrava di virile,fe non il no

me: e di queſto ancora fù privo, motteggiato comune

mente col fopranome di Ninias: onde vi era pericolo evi

dente,che la Monarchia non andaffe à terra:poiche nien

te era temuto da nemici, nè rifpettato da vaffalli. Stimò

ella per tanto, per la riputatione del Regno , e per l’utili

tà degli Affirii, che meglio era deporre il Rè dal trono,

nel quale indegnamente fedeva: ed una femina di animo

più, che virile, toglieffe ad un’huomo effeminato lo ſcet

tro. Quanto felicemente riuſciffe il ſuo difegno, lo di

chiarò l'evento di tante fconfitte date a nemici, dell’ef

fercito numerofiffimo, regolato da cenni di lei con efat

tiffima difciplina: dell’offequio, e del timore col quale fù

da’ fudditi riverita: dall’intrepidezza,con cui ripreſſe fu

bitamente l’audacia de’ popoli ribellanti. Come accad

F 2 º de,
-
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Valer, lib, 9. à te

сар. 3.

Geneſ. 27.

--

|

de, quando hebbe la nuova della ribellione di Babilonia

mPo, che fi ſtava raffettando i capelli ; e ſenza perder

tempo, colla capelliera mezzo difciolta, corte improvi

famente à rafrenare i ribelli : portándo loro nel capo, à

guila di funcita cometa, pretagio di efterminio,e di eitre

me diſavventure. Mezzo ſcapigliata comparve,con l’a

ſpetto di furia vendicatrice; per atterrire la fellonia di

chiunque ardiva di contraftarle: laſciando l’altra parte

alla clemenza per coloro, che volontariamente pentiti

del proprio ardimento, fi foggettavano.

Se alcuno ſtarà coſtante à non laſciarfi perſuadere »,

che l’aſtutia di Semiramide nafceffe da intentione digiu

ftamente dominare, e di cercare l’altrui profitto; poffia

mo aggiungere il cafo di un’altra donna, non meno in

duftriofa, che giuſta. Se non hebbe dominio di Regni,

e condotta di ſchiere armate; fù deſtinata à reggere una .

Famiglia, da cui dovea nafcere , inſieme col Redentore,

la falute del Mondo; parlo di Rebecca. Sete già infor

mati di quella frode innocente, colla quale ammaeſtrò il

fuo figliuolo Giacob , à rapire dalla bocca del cieco Pa

dre Ifaacco, la benedittione di Primogenito; con fingere

la perſona di Efaù fratello maggiore, al quale legitima

mente era dovuta. Vi farà parimente fovvenuto da du

bitare; in qual maniera una madre fedele, potè, falva la

coſcienza, moſtrarfi tanto partiale tra’ fuoi figliuoli : eL

concorrere à privare della primogenitura, con tutte le »

altre prerogative, che la feguivano,ił majoraſco; al quale

competevàno per privilegio di natura. Nondimeno fi

tienė, che meritevolmente lo fece. Conoſceva molto

bene la conditione de fuoi figliuoli. Come donna di

giuditio molto fagace, fi accorfe dal bel principio, che »

non era Eſaù capace di tale honore: effendo di coſtumi

felvaggi, di genio ferino,alieno dalla divotione;per que

fto gliparve indegno di ſuccedere nell'heredità di un Pa

triarca di tanto merito, e di rappreſentare, come herede,

la perfona di un Padre fanto. Iſaac, il quale fi ritrovava
- - nell’

\

|
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nell’eſtremo della vita, infermo, e cieco,ed indebolito di

mente; non havea tant’accortezza, che difcernere lo po

teffe.La madre antivedeva, come la ſua progenie ſotto al

governo di Eſaù farebbe andata in perditione: che ha

vrebbe laſciato a ſuoi poſteri pcr vincolato fedecommif

fo,non tanto le facoltà, quanto la ruſtichezza, la ferità,

còn l’abborrimento alla vera Religione. Onde pensò

effer fuo peſo, impedire il danno, ed apportarvi antici

patamente il rimedio, prima, che il male foffe preſente.

Nè viera altro mezzo, che preferire Giacobbe, giovane

di qualità totalmente contrarie : inchinato alla pietà , di

tratto affabile, ed humano. Vi fi aggiunga di più, come

à lei diede Iddio l’honore di rivelarle la determinatione

fatta di far, che il Popolo il quale havea da nafcere dal

maggiore, foffe foggetto alla profapia del minore. Men

tre ella fi lamentava del travaglio, il quale patva, à tem

po, che i due gemelli prima di nafcere, nel ventre di lei

contendevano; fi dolfe acerbamente di una gravidan

za tanto moleſta : Sifcfuturum erat, quid mihi neceſſe

fuit concipere. Ed andata à configliarfi col Signore, le fù

riſpoſto: Duègentes/unt in utero tuo, & duo populi ex ven

tre two dividentur: popula/que populum faperabit : & maior

ferviet minori. Ella, che era confapevole del divino de

creto,per diſpoſitione divina ne fù miniſtra. Oltre di ciò

può in qualche modo conghietturarfi, che Ifacco haveffe

qualche foſpetto della trama ordita da Rebecca: perche

quantunque foffe cieco ; non era tanto ſcimonito, che,

non poteffe dubitare di effere ingannato: e non diſcernef

fe col tatto, la diverſità delle mani di Eſaù, peloſe per na

tura; da quelle di Giacob traveſtite per artificio con pelli

di animale: nè ſapeffe divifare il fapore delle carni, le

quali mangiava, non effere falvaggine. Malafciò correre,

vedendo, che l’inganno farebbe ſtato digran profitto.

Quando poi fi accorſe dell'errore, benchè di fuori diffi

Gen, 15.

mulafe » al parere di Procopio, gli fù molto grato: e , s

maggior falio per lui farrebbe ſtato, e per tutta la fua ,

fchiat-
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1

\ fchiatta, fe non haveffe fallito. Cum pater vocem flii mi

noris agnofferet, palpandum estimans; habitu membra ma

ioris invenit,turbatufqigſst in fljsdfastus e/?(ut ait quidä)

graens errorparentibus. Ittuttoriuſcì felicemente, per la

machina di una donna, che fece di una frode, un mara

viglioſo miſtero. -

. Da tutto queſto fi raccoglie,che non fi deveà Debbo

ra negare il titolo di Giudice per la qualità del felfo: poi

* che, come habbiamo veduto, poffono le donne prevale

, - reà gli huomi nella prudenza, e nella bravura. Anche

tra' Romani, i quali colla fortezza, e col configlio, con

quiſtarono tanti Regni; del parere delle donne talvolta

༄། ། fi valevano in affari di ſomma importanza. E dell'Impe

radore Auguſto fi racconta, che quantunque fofie un ,

Prencipe di tanto fenno, foleva ſpeſſo confultarfi colla .

fua moglie, da cui riceveva utiliffimi documenti. Frà gli

altri giovamenti, che ne ritraffe, fù il temperare quella ,

nativa feverità, per cui talvolta trapaſſava i limiti della ,

clemenza, e dava in fierezza. -

|- Non dobbiamo dunque partirci dalla opinione de’

Santi Dottori citati di fopra,i quali efprefſamente le dan

no titolo di Giudice, con tutte le preminenze, che gli

zib, de va convengono: Ruastmater erudiit, quest Iudexprepoſuit,

quaſ fortis institut, quaſ Prophetis vistoria certa tranſmi

Jfr. Così di lei favella il P. S. Ambrofio, trattando dell’

proem. in, autorità, che havea ſopra Baraco; e col medefimo nome

Sophoniam. la nomina altrove: Holda viris tacentibus prophetavit: c3

Delbora Iudex pariter, & Prºpheta. Fra’ Giudici altresì

Epist. 1o. ad l’annovera S. Girolamo : Nobis ad hoc nominabitur Deb

Furiam. bora, quod Prophetiſſafuerit, & in ordine Iudicum foppute

- tur. Nellifteffa opinione fù S. Agoſtino: Iudicabat apud

P: ºii*:lih. Hebreºsfæmina Debbora;/aper eam Dei ſpiritus idagebat:

**“? *5. nam, c. Prophetiffa erat. Nè prevagliono all’autorità di

|- Dottori ditanto credito, gli argomenti, ò le conghiettu

re, le quali apportano gli avverfarii per la propria fen

tenza. Cioè, che Baracco, e non Debbora, è nominato,

quan

|
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*

quando fi fà mentione de Giudici di quel tempo: perche

egli fù, che con l’armi liberò il Popolo dalla foggettione

dě Cananei. Ma chi fù, che gli diede la patente di Ca

pitano, e la poteſtà del comando? chi gli prefcriffe il nu

mero de foldati, il quale havea da raccorre? chi diſegnò

illuogo, donde fi havea da muovere l’effercito,ed il tem

po della battaglia? Tutto fù per ordine di Debbora; la

quale ricevea da rivelatione divina l’indrizzo. Talche,

fe non vogliono haverla à conto di Giudice; fono co

ftretti à riputarla più che Giudice, fe al Giudice coman

, , dava, e quegli da lei prendeva la norma del Giudicato.

* E perche egli folohavea il maneggio dell'armi, e com

battè co nemici, per queſto forfe, ſenza di Debbora, è

tra'Giudici annoverato.

Quindi poffiamo per ultimo inferire, quali fiano le do-

ti, le quali Iddio rimira ne' ſuoi miniſtri eletti, per efegui-–

re, à gloria di lui, fegnalate prodezze; ò per follevarli à

grado eminente. Talifono la fantità, e la virtù; con

giunte col fapere, e colla prudenza: non già mondana, e

fecolare ; ma fanta, e fincera, governata dalle regole »

della giuſtitia, e da lume fopranaturale di fede. Chriſto,

il quale fù ordinato dal Padre ſovrano Monarca del Cie

lo, e della Terra; fù ancora il più fanto, ed il più favio di

tutte le creature, Angeliche, ed humane. Però colla fa

pienza, hebbe congiunta quella profondiffima humiltà,

con cui difcefe à tal diſpregio di ſe medefimo, che fi con

tentò di effertenuto da Farifei per idiota, per ignoran

te. Quest’ordine iſteſſo fi offerva trà le Gerarchie degli

Angeli. Quelli, che fono deftinati à miniſterii maggiori

fono i più fanti. Hanno miſura di gratia più vantaggia

ta, e col vantaggio della gratia, lume pìù alto di fapien

za. Queſto altresì dovremmo noi ammirare negli huo

mini, che fono collocati in grado fublime. Non lo ſplen

dor della nafcita, non la copia delle ricchezze, non l’au

ra del favor popolare, ò la benevolenva de’ Potentadi;

a quale ſpelle volte cfalta chi meno lo merita: onde,

-

s plo
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proviene, che posti in luogo ſublime, ſono più eſpoſti al

ja cenſura degli occhi altrui, e rendono la loro depocag

gine più riguardevole: fiche maggior honorevolezza.ò
minor vituperio loro farebbe lo star nafcofti. Poiehe, il

comparire in ufficii, de' quali non fono capaci, altro non

è,che eſporfi ad un publico findicato: dove publicamen

te fi condanna di ſciocca ambitione chilo preteſe; e d’in

giuſtitia, overo di partialità chi lo diede. B fogna cer

tamente perfuaderfi, che la dignità maggiore, è più ho

norevole di qualunque altra corona,nel coſpetto dell'Al

tiffimo, e meritarla. A queſta accreſce vanto più

grande il non curarfi di conſeguirla: nè ac

cettarla, fe non coſtretto dallo zelo del

publico bene, ò della gloria del

Creatore; onde chi hà tale •

diſpoſitione fi farà de

gno di effer coro

nato di

gloria ſempiterna nel Pa
radiſo.

*

|
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D I S C O R S O

Q_V A R T O.

Studio di Debbora in procurare di compor

re le liti, le quali nafcevano tra gl'Ifrae

litis particolarmente nel tempo del

la foggettione de Cananei.

RAN follevamento fù della cattivi

tà miferabile , in cui fi ritrovavano

gl’Iſraeliti ſotto de’ Cananci, l’ha

ver frà di loro una donna prodi

giofa, nella quale lo ſpirito Profeti

co fi manteneffe. L’haveano le ani

me più fedeli per certiffimo argo

mento, di non effere affatto dalla .

divina protettione abbandonati,e che havrebbero un’al

tra volta ſperimentati gli effetti dell'infinita clemenza del

Creatore. A Debbora ne’ cafi più dubbiofi ricorreva

no per configlio: ella con faggi ragionamenti gli con

fortava à tollerar volentieri, per pcna de' loro falli, le »

preſenti calamità: manteneva con fante efortationi la ,

fede, poco meno, che affatto eſtinta. Erano le parole di

lei falutevole antidoto contro il Yಣ್ಣ , che loro conti

ՈԱԶ
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nuamente porgeva la nemica fortuna. Nè dava niente

di gelofia al Rè Iabino , che tanto feguito havefle una ,

donna, da cui non poteva temerfi trama di ribellione, ò

movimento di guerra. Quantunque fiero foffe per al

tros uſava ad ogni modo questo poco di humanità, che

filafciastero regolare dall’arbitrio di una donna. Onde

fi rendeva più certo, che niente vi foffe rimafio di fenno,

e di ardimento virile : Afendebantque adeam filii Iſrael

ad omne iudicium. Così habbiamo di lei nel facro Teſto.

E come ſpiega il Cornelio: Adomnes lites; Debbore/en

tentia, & iudicio decidendas. A quefo fpecialmente at

tendeva : à terminare le liti, ad acchetare i contrafti, li

quali nafcevano frà di loro: accioche non fi aggravaffe »

colle civili difcordie il giogo, fetto del quale mifera

mente vivevano: ne restaffero igentili ſcandalizzati, che

natione, la quale fi pregiava di profeffare la vera religio

ne, tanto poco manteneffe la concordia,e la pace, à tem

po, che vivea tra gente nemica, humiliata, e foggetta.

Queſto mi porge occafione di trattare nel prefente di

fçorfo (nè farà inutile la digreffione) quanto abborrire fi

debba lo ſpiritolitigioſo di alcuni, i quali non fanno vi

vere ſenza liti: moſche importune del foro, che per ogni

picciolo intereſſe inquietano i tribunali. Prima di palla

re più oltre, dichiaro non effer mio penfiero,autorizzare

l’opinione di coloro, che vorrebbero efterminare tutte_4

le liti, e chiudere i Tribunali; stimati da più faggi, Roc-N

che delle Republiche:poiche da loro dipende l’offervan

za delle leggi,cioè il prefidio più ficuro delle Città. Met -

tre queſte fono falve,e ben custodite, non vi è bifogno di

armi. A queſto forfe riguardò l'Imperadore Giuſtinia

no,quando fè ſcrivere nel Proemio dell'Inſtituta: Impe

ratoriam maiestatez, non/olum armis decoratams/ed etiazº

legibus oportet eſſe armatam. Il che potrebbe parere un

modo di parlare molto improprio. Ma non få fatto à

cafo, ne fuor di ragione. Quando fi offervano le leggi »
la Maeſtà de’ Prencipi è bene armata; e reſtano鬣 تنمل

ᏬᎥᏬ
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folo per ornamento: come fuole fervire la ſpada ad alcu

ni, che non la portano, fe non per gala, e per faſto. I Tri

bunali adunque afficurano la fignoria del Prencipe, e di

fendono i privati ; mentre vi ritrovano la maniera di far

valere le proprie ragioni, conforme all’ordine delle leg

i. Era pretentione tirannica de' gentili anticamente, il

volere, che i Criſtiani fi laſciaffero trafcuratamente ra

pire i fuoi beni, da violenti ufurpatori: nè conveniſſe loro

il comparire avanti à Giudicià ripeterli per giuſtitia , .

E quando per qualche occaſione vi fi vcdevano, erano

con varii ditterii motteggiati, come hipocriti, e ſimulati

profeſſori della dottrina di Chriſto. Voi, dicevano, van

tate di havere à conto di un’atomo difpreggevole tutta

la terra, perche ambite Monarchie vaftiffime fopra de'

Cieli; come poi venite à contendere con tanta premura

per la poffeſione di una caſa, di un podere, per poca ,

mifura di terra? Creditori tanto intereffati, non è credi

bile, che habbiano vera credenza all’Evangelio, à cui

giurarono di foggettarfi. Dite con tanto faſto, di non

apprezzare punto la vita;e che riputate gran forte incon

trarvi con un tiranno, che ve la tolga: perche tanto fti

matela robba? E falſo il vanto il quale vi date di effere »

apparecchiati à ſpargere il fangue per Dio; fe così tena

ci fete della moneta. Talche ancor voi fete di parere, che

il denaro è il ſecondo fangue dell’huomo ; appresto di

molti,più pretiofo del primo. Predicate con gran fran

chezza,che i poveri fono beati:e poi sì facilmente rinun

ciate la voſtra beatitudine, col dimandare con tanta im

portunità,le facoltà,le quali perdefte.Dovrefte ringratia

più toſto coloro, che ve la tolfero, mentre vi ajutano à

confeguire la felicità, che bramate. Nell'oratione pro

teſtate di non chiedere altra remiſſione de' debiti con

tratti colla Maeſtà Divina, di quella, che concedete a’

voſtri debitori; dunque mentre fete efattoritanto feveri,

litiganti così minuti; nelle ſuppliche, le quali date ogni

giorno, porgete al Signore il motivo di mettervi in lite

G 2 ogni
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ogni momento di vita, il terreno, che vi foftiene, l’aria,

che reſpirate, il cibo, che vi alimenta: fe per tanti bene

ficii non rendete il tributo dell’efatta ubidienza dovuta

a ſuoi comandamenti: e più volte ve ne rendete indegni

per le colpe, colle quali di continuo offendcte la benefi

cenza di benefattore così liberale.

Con fimili, ed altri motti più mordaci erano prover

biati variamếte dagl'Idolatri i Cristiani litigatori,ancor

che giuſtiffime foffero le loro cauſe. Questo fù tra gli altri

effetti della barbarie dell’Apoſtata Giuliano, perfecu

tore infieme, e fchernitore del Criſtianefimo : l’ordinare,

che gli foffe affatto inacceffibile il foro : che non foffero i

feguaci di Chriſto uditi da’ Giudici în modo veruno,

quantunque afſaffinati barbaramente, e ſpogliati de loro

beni. Quindi hebbe occaſione il martirio della Santa »

Vergine Giulitta in Cefarea di Cappadocia ; il cercare

di ripetere le fue facoltà uſurpate da una perſona poten

te; la quale pretefe,non dovere effer fentita, perche era

Criſtiana: perloche divenne rea di capitale delitto. Le

fù comandato, che offeriffe l’incenſo à gl'Idoli, per fegno

di havere abiurata la Fede: ricusò coſtantemente di far

lo: onde ne fù condennata alle fiamme, nelle quali arfe

da Serafina; facendo del ſuo corpo verginale, incenſo

più pregiato, per honorare il fuo Dio,al quale offerì,mo

rendo, duplicato holocauſto della robba, e dellá vita :

e meritò di effer commendata con dottiffima oratione da

S. Bafilio.

Dico dunque, che ingiuſtamente fù moffa tal calunnia

contro de’ Chriſtiani: ed irragionevolmente fi fcandaliz

* zavano i gentili, quando queſti dimandavano il fuo.

Non vi è niuna obligatione di laſciar la ſua robba , pcr

evitare lo ſcandalo, quando è irragionevole. L'infe

2. 2. quest. gna chiaramente l'Angelico: perche ne ſeguirebbe gran

43. ar. 8, ad danno delle Republiche: e molto ne patirebbe la vita

2• de Cittadini; la verità, e la giuſtitia. Si partim permit

teretur malis hominibus, ut aliena raperent ; vergeret in d:-

ሯሯሯ÷
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trimentum veritatis, vitæ, & iuffitie. Et ideò non oportet `

propter quodcumquefandalum temporalia dimittere . Tal

che,non vi è ragione alcuna di prohibire le liti, etiamdio

ad huomini, che profeffano ftrettiffima offervanza dell’

Evangelio; purche fi faccia colla debita moderationc.

Anzi molte volte, non fono folamente lecite, ma neceſ

farie per debito di giuſtitia: nè poffono, ſenza aggravio,

tralafciarfi da’ Padri di famiglia , per l’utilità degli here

di; da Tutori per beneficio de’ pupilli; dagli amminiſtra

tori de’ beni altrui, cd in altri cafi, che fogliono frequen

temente accadere. Quello, che vorrei perſuadere è, che

fi fuggano quanto fi può: e fe non fi poffono sfuggire, fi

fuggano almeno le cavillationi, e le fottigliezze fofiſti

che, le quali alle volte fi frapőgno per prolõgarle. Que

ftofù ſempre il fentiméto de Santi Padri,e primieramente

di S. Agoſtino: Lites aut nullas habeatis, aut quàm celer

rimè fíniatis, ne ità cre/cant in odium; cớ trabem faciant de

feſtuca, & animamfaciant homicidam. E molto difficile il

litigare, ſenza che vi fia qualche miftura di averſione di

animo, donde fi paffi à rancore di odio, che avveleni lo

Ípirito, e lo renda homicida. Si che dal civile fi paffa al

criminale di fdegno,e di vendetta: Le festuche divengo

no travi, e delle travi fi formano croci, per crociare con

atroce tormento la coſcienza. Viaggiunge di più Santo Lib. 2. de of:

Ambrofio : effere ancora eſpediente rimettere qualche » fic. |

cofa del ſuo dovere, anche per utilė, e per commodità.

Si evita molto diſpendio, e fi mantiene l’amicitia, da cui

può col tempo raccoglierfi molto frutto: De iure /uo vi

| rum bonum aliquid relaxare;non/olum liberalitatis./ed.ple

| runque etiam commoditatis eff. Primum di/pendio litis ca

rere,non mediocre lacrum eff. Deinde accedit ad frućfum,

quod augetur amicitia, ex qua oriuntur plurime commodit.t

|- tes,que contemmenti aliqua,in tempore post ea frućžuo/e/unt.

Deve nelle Città confervarſi, quanto fi può , la con- -

cordia , benche tal’hora qualche detrimento nelle cofe »

temporali vi fi patiſca. Queſta è la maffima uRiverſa

«.

In regula.
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le, che à tutti dovrebbe effer cara. nèvi può effer con

cordia, quando per ogni occafione fi viene fubitamente

alle liti. Ordinò Iddio à Moisè nel Deuteronomio, che

collocaffe i Giudici, ed i Magiſtrati nellc porte delle,

Р******* Citta ºgice, , ó Magistros constitue in omnibus partis

eius. E lo fece, al parere di S. Gregorio, accioche il Po

polo viveſſe pacificamente, e tutta la difcordia fi laſciaf

fe fuora le porte: Vt tantò effetpacifcus urbis Populus,guan

tò adhanc diffordes ingredi non liceret.

Due forti di contefe, ò vogliam dire diſpute, fi per

mettono per la confervatione delle Republiche, confor

me al detto di Marco Tullio; uno per via di ragione,l’al

tro colla violenza,e colla forza ; il primo è proprio degli

huomini, l’altro delle beſtie irragionevoii. Quando fi

tratta con perfone, le quali non vogliono valerfi del pri

zib. I.de of mo, fi hà da ricorrere al ſecondo: In Republica maximè
fic. confervanda fant iura bellorum. Cum enim duo fºnt ge

mera decertandi; unum per diſceptationem, alterum per vim:

cemque illudproprium ft hominum; hoc belluarum; confu

giendum est adposterius, quando uti non licet/aperiore. Vi

è gran corriſpondenza tra la lite , c la guerra. In una fi

contende ne Tribunali con gli argomenti, e colle fcrit

ture; nell’altra fi diſputa coll’armi. Il diſputare colle »

ragioni, e volerla vedere per dritto di giuſtitia, è lecito

à ciafcheduno. Anche gli huomini più vili , e della fec

cia del volgo, quando compariſcono in giuditio,hanno

da effere uditi. A queſto fine furono istituitii Magistrati.

A’ Prencipi foli, regolarmente parlando, conviene liti

gare con l’armi. La guerra è la loro lite. Se ricevono

qualche torto, ò non poffono pacificamente ottercre le .

foddisfattioni dovute, in materia di honore , ò di poſef

fione di ſtato; non fono aftrctti à litigar nel foro, come

cittadini di ordinaria conditione : cfcono à contender

- in cấpagna,che è tribunale di violenza: dove fi decidono

le controverfie colle ſpade. Non fi efamina la caufa dagli

Avvocati per punti di legge, ma per Punta di lance . La

Lib. 19. mo

ral, cap. 13,

...:…, :
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gente foggetta, per il contrario,non può fare lecitamente

altra guerra, che la lite: e combattere colla lingua, e col

le ſcritture, con ribatterc le oppoſitioni degli avverfarii.

Parto della guerra fuole chiamarfi la pace: di horrida,

e fanguinofa genitrice, gioconda figlia. Attefo, che il fi

ne, il quale hà da pretenderfi, per guerreggiare giuſta

mcnte, e difender la quiete de Popoli,çon reprimere l’in

folenza di coloro, che ardifcono di turbaila. Si che alla

fine abbattuti à forza d’armi, laſcino, chc ciafchedulio

ficuramente viva Sub vite fita, ó fub fcufua, come fù à

tempo di Salomone. Parto altresì della lite hà da effere

la concordia: onde poffa ogn’uno liberamente godere il

fuo, con far che fiano coſtretti dalla poteſtà delle Corti

gli violenti invafori. Talchefà di meſtiere,prima di mo

vcr le liti, praticare colla debita proportione le circo

ftanzc, richieſte prima di attaccare la guerra. Poiche » »

non fi ſtima lecito, quando vi è qualche controverfia iti

materia di giuriſdittione, ò di dominio; venire improvi

famente all’armi. De iure gentium, fondato fopra a’ det

tami della natura ; chi fi tiene ingiustamente aggravato,

hà da proporre pacificamente le fue pretentioni; e pro

curare l’accordamento fenza tumulto. Furono in que

fto molto efemplari i Romani, che tenevano publiciMi

niſtri, ordinati ſpecialmente per questo effetto; detti con

voce Latina Faciales, overo clarigeratores: a quali toc

cava efaminare, e mettere in chiaro la rettitudine della »

cauſa, avanti di venire all’intimatione della guerra. A

loro parimente toccava per ufficio, ſtabilire le paci, il che

facevano con varic forti di cerimonic, preſcritte con ri

to religioſo: nè mai venivano à battaglia ſenza mera ne

ceffità. La moderatione, la quale uſavano nelle guerre,

offervavano altresì nelle liti. Quando forgeva frà di lo

ro qualche controverfia civile, nő fiandava di rilancio a’

tribunali, per definirla giuditialmente: tentavano l’ac

çordo per mezzo di amici comuni, de quali potevano

credere, chº haveffero à cuore dell’una, e dell’altra par

! C
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Tºlm, lib, 22.

6 - 2 ,

In Prov.cap.

2 О. тит. і 4.

te l’efnolumento: ed all’arbitrio loro rimettevano le dif

ferenze annichevolmente ſenza contraſto . Così hab

biamo dalla relatione di Plinio: cum civiliter Romani

contenderent ; antequam ad Iudicum irent tribunalia, per

communes amicos tentabant; poſſet ne res сотролі, еднодне

edari arbitrio : Chilone Spartano, il quale per l’emi

nenza del ſuo ſapere, acquiſtò appreſſo di tutti fama di

Oracolo; trè documenti laſciò trà gli altri, i quali furono

fcritti in Delfo à lettere d’oro, come fe foffero ſtati dal

medefimo Apolline proferiti: Nofre te ipſum: neminem

laferis. Nimium me cupias ; & litis, atque aris alieni mife

riam fugias. Conofci tc fteffo, e la tua propria conditio

ne: da queſto ne feguirà, che non farai ingiuriofo à veru

no : non farai tormentato dalla cupidità di havere più

di quello, che richiede la tua qualità. Aftienti dalle liti,

e da’ debiti quanto più potrai. Vniſce inſieme queſte,

due cofe, liti, e debiti. Huomo inclinato a litigii, che,

non hà dificoltà di ſpendere la ſua robba in litigare, dif

ficilmente vivera ſenza debiti, che fono quelle tignuole

occulte, le quali confumano le fuſtantie, e fanno impo

verir lc famiglie.
-

Se non vi è chi non fi muova per amor della pace; do

vrcbbe laſciarfi pcrſuadere dal timor della fpcfa : la qua

le al principio vi parera,che non fia per effer molto gran

des ma ſenza avvedervene, anderà à poco à poco cre

ſcendo: e talvolta fi arriva ad avanzare il capitale per cui

filitiga. Non biſogna impegnarfi; perche, quando fa

rete impegnati: ò per punto di riputatione, ò per tenaci

tà di opinione, vi farà impoffibiic il ritirarvi. Raffomi

gliò Comeno erudito legifta, apportato dal Salazar, con

belliffima ſimilitudine, la lite al Serpente: il qualc,quan

do in qualche luogo, per anguſto, chc fia, fi può intro

durre col capo ; vi cntra poi facilmente con tutto il cor

po. Volle con queſto fignificare, che quando la lite è co

minciata, è affai malagevolc il terminarla; ogn'uno cerca

di vedcrnè il finc à fuo favore : e perche ſtanno oſtinati

al VO •
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à volerne vedere il fine; quindi proviene, che vada in G

lungo, e non fi finifca fe non tardi, ò pure non mai. Que

fto ſolo vi offervò l’Autore fopracitato; però vi ſcorgo

degli altri paragoni, ne quali le proprietà del ferpente º

poſſono adattarfi alle liti. Il caminar del ferpente non è

mai dritto, fi và torcendo per terra per varii raggiri.

Così ancora la lite; rare volte, ò non mai fi conduce per

dritto camino. Se caminaffe per linea retta, che è la più

breve, preſto fi finirebbe. Và girando per vie obblique,

per varie rivolte. Si trovano diverſe inventioni, per

farla andare in giro,fuori della strada dritta della giuſti

tia: e fi dà vãto maggiore di dottrina,e d’ingegno à quei

curiali,che hanno l’arte di tirare le caufe in lungo, fen

za mai venire à fine della fentenza. Oltre di ciò, di ve

leno fi nutrifcono i ferpenti; e con veleno fi manten

gono fpeffe volte le liti : colla malignità, colla doppiez

za, colle frodi, e con l’ingiuſtitie , de’ Procuratoris

degli Avvocati, de i giudici, e delle parti intereflate:

collo fdegno di coloro, che fi veggono angariati, e fono

ingiuſtamente oppreffi contro il dovere. E di ferpente »

prefe appunto la forma il demonio, cioè, il primo ritro

vatore delle liti; allora che nel Paradifo Terreſtre poſe

in quistione l'Imperio fovrano del Creatore, l’ubidienza

dovutagli dalle Creature: la verità della minaccia di

morte bandita contro di chiardiva cõtravenire al divic

to di mangiare il pomo della ſcienza. E perche trovò la

donna facile à dare orecchio alle fue falfe fuggeffioni;

s'introduffe col capo,il quale tirò feco poi tutto il corpo:

introducendo quella lite univerfale dellofconcerto del

l’Vniverfo, che ancor dura, e durerà infino al fine del

Mondo per noſtro danno. -

Gia che ſtiamo sù la fimilitudinc del ferpente ; quì mi

viene in taglio di fervirmi di un cafo notabile riferito da

Plinio, nel quale figiudicò, che vifolfe artificio di nera Lib.29. cap.

magia. Comparve in Roma à tempo di Claudio Impera- 3.

dore ad agitare una fualite avanti a'Giudici,un certo Ro

H Im3nᏈ ,
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manosoriữdo dalla Gallia Narboneſe,di un paeſe detto an

ticamente cő voce Latina,Vacontỹ.Métre stava informãdo

il Magiſtrato, fù ſcoperto,che teneva nel feno un uovo di

ferpedetto dall'autorcovum anguinä.onde ne fù inquiſito

comerco di fattucchieria,è cốdennato à morte: pcíche:fi

credeva, che per virtù di incãtefimohabbiano le uova dé”

ferpenti forza di fare ottenere la vittoria delle liti, e di

guadagnare la gratia de’ Prencipi. Ad vistorias litium,

cớ Regum aditus,mirè laudantur: tante vanitatis, ut haben

tem id in lite infnu equitem Romanum è Vocontiis, à Diva

Claudio Principe interemptum, non ob aliud/ciam . Sono le

parole medeſime dell’Hiſtorico. Quçl, che fece costui

perarte magica, fuole ſpeſſo accadere nelle liti per incli

natione naturale. Rare volte fi litiga a che non fi tenga

qualche uovo ferpentino nel feno. Vovo di ſerpe, quan

tunque non te n’avvegga, è quell’intereſfc , che ti fà con

traftare con tanta pertinacia : quell’avverſione di animo,

che fomcnti verfo coloro, i quali attraverfano i tuoi di

fegni: quei meſti penfieri,che naſcono nella mente: l’ava

ritia, e la fuperbia infieme, con cui brami di conſeguir la

vittoria, etiamdio per mezzi ingrufti: le calunnie, e gl’in

ganni, che fi frapongono; tutte fon uova ferpentine, don

de nafcovo mostruoſe cerafte, e velenofi dragoni di gra

vi colpe nel cuore; che tutto diviene un covile di moſtri

tanto perniciofi. Queſto è quello, che principalmente

hà da evitarfi nelle liti : il danno della coſcienza , la per

dita della gratia divina, il turbamento della pace » della

tranquillità, e della quiete: e dopo di queſto, il diſpendio

delle facoltà, la rovina delle cafe, le quali più d'una vol

ta fi confumano con litigare. -

Habbiamo à questo propofito un detto molto accon

ºº? 17:n. 14 cio di Salomone ne'Proverbii: Rui dimittit aquam, caput

effjurgiorum; & antequam patiatur contumeliam, judiciums

deferit. Più chiaramente l'Hebreo: Aperiens aquas princi
pium contentionis, & antequam mi/featur lis, dimitte illam.

Paragona il movitor della lite à colui, che fà qualche

- aper
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apertura nell'argine de'fiumi, per dare l'eſito all'acqua ·

Vn forame per picciolo che fia,fatto nella ripa; pian pia

no fi dilata, e fàsì grande apertura, che fi allaganols.

campagne, e gran parte del fiume eſce dal proprio letto.

Come fi vede alle volte ne’ campi di Lombardia, dove

le ripe del Pò fi avanzano fopra della pianura. Non altri

mente accade à coloro, che fi mettono à litigare. Pare

rà nel principio, che fi apra una fiſſura di Poco momena

to, faciliffima à chiúdere, Diranno i Dottori, che il tut

to fi ſpedirà con una citatione, con una iſtanza : non po

trà il Giudice far di meno di dar la fentenza favorevole; .

havete giuſtitia da vendere. ( Non sò chi poffa fidarfi di

perfone, le quali penfano, che fi poſſa vendere la giuſti

tia.) Con tali perfuaſioni, ſi viene ſemplicemente alle »

moste. Si cita la parte contraria: quella riſponde. Si hà

da proporre nuova iſtanza: queſta è ribattuta da replica

ta riſpoſta. Si fanno dall’una, e dall’altra parte varie »

fcritture; crefcono gli atti,e cogli atti fimilmente le ſpeſe.

Si ottiene finalmente il decr to in favore. Si appella à

tribunale ſuperiore: fi feguita à ſcrivere fenza termine: e

ucl procetio in infinito, rifiutato da’ Filoſofi, come im

poffibile; fi pratica tutto dì da Giuristi, i quali colle loro

giravolte,fanno,che i proceffi crefcano ſenza fine. Siche

quello, il quale al principio raffembrava fiſſura poco me

no, che indiviſibile; fi allarga in maniera, che per effa ,

efcono in breve tempo i patrimonii interi di famiglie,

molto dovitiofe: e le robbe corrono à torrenti nelle cafe

di quelli aftuti configliatori, da cui fofte indotti à fare ,

la prima apertura.
-

Lo ſignificarono con altra fomiglianza due profeſſori .

di queſtofcaltrito mestiero, detti per nome dallo Stobco,

Stratocle, e Dioclesi quali mentre andavano a’tribunali,

s’invitavano l’un l’altro: Eamus ad meſſem auream ; per

che le liti , le quali portavano ad altri graviffime ſpeſe ,,

crano per loro mietiture, ed anche vendemmie di oro,

con l’efoltare la gente à muover liti ; andavano femi
- Ꮋ 2 IllIl
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nandozizzanie, donde poi raccoglievano copioferic

chezze. L’ifteffo volle additare, quantunque con diffe

rente fembianza gli deſcriveffe,Ludovico XII.Rè di Fran

cia; mentre vedendo la mattina le truppe di coſtoro, an

In an. Franc. dare follecitamente alle Corti, rivolto à quelli, che feco

- co ſtavano, diffe ſcherzando: An non isti ad mundinas

videnturprofei/ciº Gli pareva di mirare Mercatanti, che

correvano alla fiera, non per altro fine,che di guadagno:

non portando feco, fe non mercantia di parole; c talora ,

» ancor di bugie, per venderle à prezzo di argento, e d’o

tib. 1. de C5: ro. Vi riconobbe S.Bernardo fimiglianza di caccia;men

fid, tre frà gli altri documenti dati al Pontefice Eugenio, gli

prefcriſſe, che non permettelfe dilatione alle liti, riporta

te alla ſua prefenza; ma che in breve le decideſſe: Illas,

quas neceſſe est ad te intrare cauſas, breviter vellem decide

re afnefas: fruſtratoria/que, & venatorias præcidere dila

ziones. Chiamò aftutie di cacciatori quei prolungamen

ti, con cui fi tirano avanti le liti dagli Avvocati, ò da’

Procuratori, ed anche da’ Giudici; che alle voite, à ġuifa

di cacciatori, efcono dal dritto fentiero, e vanno giran

do per le forefte, à fine di cercar nuove prede.

Non sò, fe vi è venuto mai penficro di efaminare ftret

tamente quello, che inſegna intorno alla preſente mate

.*" ria il Redentore in S. Matteo : Ei qui vult tecum iudicio

4 contendere, cớ tunieam tuam tollere,dimitte ei, &pallium :

cớ quicumque te angariaverit mille paſſus, vade eum illo, عؤم

alia duo. Il che pare, che fia contrario di brocca à quelle .

ragioni di giuſta difefa, permesta à ciafchcduno dalla na

tura, e nella vita, e ne’beni . Di più,al fentimento comu

ne apportato da noi di fopra ; effer lecito il comparire in

giuditio à ripetere, ed à difendere il fuo a’ medefimi San

ti: come fù alla Martire S. Giulitta. A queſto riſpondo

per hora, che il detto di Criſto fù ivi un dettato di efat

tiffima perfettione di carità, che per amor della pace, ri

nuntia volentieri ogn’altra utilità: e per non rompere la

concordia col profitno, diſpregia quanto può, นี้ devعو

|- * - dWC
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havere di emolumento, e di commodo: come offervaro

no puntualmente, que fedeli della primitiva Chiefa; a’

quali ſcrive l’Apoſtolo: Rapinam bonorum vestrorum cum Hebracap, 1o

gaudiofuſcepiſtis: cognoſcentes vos habere meliorem, & ma

mentem/ubstantiam . E poi fe volete fapere il mio fenfo;

hebbe anche la mira alla voſtra commodità, ed all’avan

zo, ò pure alla confervatione della robba. Se uno vuol

moverti lite intorno alla veſte; farà di minor danno, fe,

gli laſci per buono accordo, anche il mantello. Perche

fe vorrailitigare, vianderà nelle ſpele il prezzo di tutto

ilveſtito, che hai di fopra, e refteraiaffatto ignudo. In ,

oltre; fe alcuno ti vuol coſtringere per forza à gir feco

per un fol miglio;fa che reſti confuſo,e foprafatto di cor

tefia; và con effo lui, per altre due; cioè per trè miglia.

Altrimente,fe porti la cauſa al Tribunale,all'arbitrio de'

Giudici;farà di miftieri il caminarne, più di cinquanta,ed

anche di cento la fettimana,per informare i Giudici, per

havere udienza dagli Avvocati,per follecitare i Procura

tori. Siche, farebbe stato affai meglio ſpedirla nel princi

pio pacificamente con poca fatica.

Queſto medefimofù avvifato ancor dagentilicol finto

miſterio di una favola. Trà le altre ſtatue miſteriofe pofte

in Roma nel Foro vi era quella di Marfia có una fune,per Plin.l. 16. e

ammonire coloro, i quali vi entravano perlitigare; à pro- ***

cedere giuſtamente, fe non volevano effer puniti.Ma per

che vollero farlo per mezzo della ſtatua di Marfia, e non

d’un’altro? Non ritrovo la ragione ; l’anderò folo inve

stigando per conghiettura. Fŭ Marfia un certo Paſtore,

di Frigia peritiffimo fonatore di flauti. Per l’applaufo,che

havea, entrò in tal concetto dell’arte fua,che fù ardito di

voler disfidare Apolline ad armoniofo duello; perſua

dendofi di poterne reftar vincitore : Fù alla fine fupcra

to: e non baſtò per pena della fua ſciocca baldanza il vi

tuperio della perdita, rimaſta à perpetua memoria de’

Poſtcri; ma ancora fù ſcorticato pendente da un Platano,

ò da un pino. Così favoleggiò la Poeſia. Per cavare da

Рос
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Gеп, сар. 13

poetica fintioneun vero,e profittevole documếto; eſpoſe

ro il ſimulacro di Marfia alla vifta di coloro,che entrava

per litigare; accioche avvertiffero bene à quelche face

vano: non filaſciaffero follevare da ſuperbia, ne acciecar

da paffione di malignità, nè ingannar da intereſſe: cami

naffero giuſtamente; fe non volevano patire il caſtigo

dell’arrogante Paſtore . Con queſta differenza; che in

quella contefa fù ſcorticato folamente Marfia il perdito

re: ma nelle liti, fi ritrova fcorticato ancora chi vince »,

per la moneta, che vi fè correre. Si rallegra del trionfo,

che è trionfo di fumo: ma nel far de conti,fi accorgerà di

havcrvi laſciata ingran parte la lana, e la pelle,

Talche, è molto più profittevole venire à buon’accor

do, ancora con rimanervi inferiore, e cedere qualche ,

cofa del fuo quietamente,che il venire à contefa con tan

to coſto. Queſto partito prefe lodevolmente il Patriar

ca Abramo, allora quando i fuoi Paſtori incominciaro

no à riffare co Paſtori di Loth, per conto de pafcoli, che

non erano fufficienti al beſtiame di anbedue, effendo

molto crefciuti. Dixit Abraham ad Loth: Ne que /o /ſt iur

gium inter me, ó te: & inter Postores meos, & pastores tuos;

ratres enim fumus. Per queſto, ftimò più conveniente,

che fi divideffero : e gli diede elettione, che ſcieglieffe

per fe quella parte di territorio, che più gli piaceva: Ecce

aniver/a terra coram te e/?: recede ? me ob/?cro:/?ad/ªni/frä

ieris; ego dexteram tenebo: / tu dexteram elegeris, ego ad

fniſfram pergam. Il che diede occaſione di ragionevole

maravigifa al P. S. Giovanni Criſoftomo. Vide inſignem .

modestiam, vide /nblimem philoſophiam: etate,& dignitate

fenior,iuvenem fratrisfilium fratrem appellat;nihilque mi

wus illi quam ſibi tribuit: /ed dicit me ft rixa inter me, eớ

te,&c. Queſta è veramente filoſofia di huomini amanti

della pace: il non havere riguardo veruno al vantaggio

degli anni, della dignità; e contentarfi volontariamente

di effer pareggiato ad un giovane figliuolo di fuo fratel

lo; pcr dar eſempio della concordia la quale bb10
3l
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da confervare co’noftri proffimi, ancorche fiano minori

per ogni verfo. Abraham/pecimenprebet eminentis/he/a

pientiæ, acdocet;munquam cum proximis litigandum, etiam

ys, qui nobis prestantiores non funt. Nam eorum contentio

magnam nobis afert ignominiam : & non illis imputantur

que funt; ſed in nos transfertur, quod reprehendendum eſ#.

Imitarono frà gli altri con molto merito queſta lode

vole Filoſofia alcuni Prencipi Germani, del ceppo fere

niffimo di Baviera, in un fatto molto notabile riferito dal

Tritemio. Era morto il Signore di un Caſtello chiamato

Scheira, in quella Provincia. Perche non havea dichia

rato nel teſtamćto la fua volontà,cõparvero molti,i qua

li pretendevano di fuccedere. Non vi era niuno,il quale

haveſſe ragione vantaggioſa da prevalere agli altri.Laon

de per evitare le liti, cadde nella maggior parte di loro

un fanto penſierojdi farne donatione alla Beatiffima Ver

gine, con edificare una Chieſa dedicata al nome di lei:

ed un Monaſterio, dove con l’enrrate poteffe alimentarfi

qualche numero di Religiofi. Vn folo non volle concor

rere ad una rifolutione sì pia. Era queſti chiamato Ar

noldo, conoſciuto per huomo di pefima coſcienza.Men

tre gli veniva fatta iſtanza, che voleffe confentire cogli

altrisdiffe,che in un guãto havrebbero ritrovata ſcritta la

fua determinatione. Era cerimonia di Germani, di figni

ficare per mezzo di un guanto il fuo volere, in dare, ò

chieder la pace, ed in altre attioni, nelle quali non pote

vano comparir di perſona. Come fi racconta del giova

ne Corradino, che mentre ftava per effer decapitato,but

tando in aria un guanto, proteſtò di cedere à Pietro di

Aragonale ragioni, le quali havea fopra il Regno di Na

poli. Il ſucceſſo del cafo raccontato đi ſopra fù; che que”

Signori, i quali haveano fatta la donatione alla Vergine,

furono ſempremai proſperati, ed andarono da bene in ,

meglio,come fi vede nell’efaltatione del Sereniffimo Pré

cipato di Baviera. Qual fù l’efito di Arnoldo è Vi darà

horrore il fentirlo. La ſcritta laſciata dentro del guanto

- fù

De Orig. Do
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fù queſta: Vos Domine diaboleaccipite partem meam in ias

vefſrum. Non fù il demonio punto ritrofo ad ulare col

fuo donatore la folita corriſpondenza. Gradì l’affetto,

benche non poteſſe conſeguire l’effetto. E per dimoſtra

re cuanto gli foffe à grado, volle ſegnalare la gratitudí

ne,con un accidente molto notabile. Mentre un giorno fe

ne ſtava il mifero Arnoldo ſpenfierato, à tutt'altro pen

fando, che di morire ; fù improvifamente dal fuo Signo

re (che con queſto titolo , come intendeſte di fopra, ha

vea honorato) levato in aria, indi fù laſciato cadere à

piombo precipitofamente in un lago vicino al Monaftc

rio: donde mai più comparve ne vivo, nè morto. Reſtan

do appreſſo la poſterità intitolato per ignominia col fo

prannome di Arnoldo l’infelice. Vedete à qual ſegno di

pertinacia conduce un’huomo l’appetito perverſo di liti

gare; di voler dare la ſua robba più tofto al demonio,che

cederla à perſone congionte di parentado, ò laſciarla per

Dio. Non fia mai, che prenda piede tra’ Criſtiani una .

tale perverſità. Fratres/umus,nefit iurgium inter nos. Sia

mo tutti fratelli, fe non di fangue; almeno di religione, e

di fede: fia lontana da noi ogni difcordia, ed ogni diſpa

rere, che può niente raffreddare la carità. -

Conchiudo con due teſtimonianze di perfone molto

celebri, le quali, oltre all’intcrcffe de’ beni fpirituali, ate .

tribuirono à fclicità il vivere fenza liti. Il primo è del

Padre di Aufonio Poeta,al quale ſopra deltumolo fè ſcri

vere il figliuolo queſto Epitafio: Litibus abstinui: non

auxi, nec minui rem; Iudice me nullus,/ed neque te/ſe perit.

L’altro di Abramo Orteili intigne Geografo di Carlo V. -

fopra del cui ſepolcro fù intagliato un'erudita inſcrittio

ne compoſta da Giuſto Lipfio ; vi erano, frà le altre, que

fte parole: -stuietis cultor, ſwe lite, fine uxore, fine prole.

Sine lite,queſto fù il principale. Così quietamente fi vive

in terra,per paffare dopo la morte à regnare ncl Ciclo.

DI
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Baracco eletto da Debbora per Capitano,ac

cetta l'ufficios con patto, chevada

ancor ella per affiftergli nel

l'impreſa.

ONè mai codardo, nè pigro lo Spi

rito Divino, ancora quando alber

ga in petto femminile, ed imbelle.

Si come fù ſempre amico di pace,

folito d’introdurre ſentimēti di cõ

cordia e di quiete nelle anime, che

poffiede; così rifveglia ſpiriti belli

cofi, per combattere contro colo

ro: i quali tentano di turbarla. Diede gran faggio di fan

tità, e di prudenza la nostra Debbora, ne configli, che,

dava al Popolo d'Iſraele: nell’efortationi,con cui lo con

fortava à cuſtodire la paterna religione, con l'ubbidien

za dovuta al Creatore: à fopportare virilmente la mileria

dello ſtato, nel quale fi ritrovava. Per apportare compi

tamente à gl’ Iſraeliti la libertà, hebbe ancora da legna

larfi nel vanto di militari prodezze, neceſſarie per cavar

. ii
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li dal giogo de Cananei, fotto del quale gemevano mi

feramente opprefſi. Si che non folamente l’hiſtorie de"

gentilihanno à rammentare con affettata lode l’impreſe

delle Semiramidi , delle Tomiri, delle Camille, e delle ,

Amazoni, nelle quali hebbero gran parte le favole de’

Poeti. Habbiamo hoggi noi dalla Sacra Scrittura, con ,

teſtimonio infallibile deſcritta la magnanimità, di un’A

mazone generofa, io direi,ſe non temeffi, di fminuire il

pregio di lei con titolo sì profano. Habbiamo, dico, una

Profeteffa guerriera, la quale guidata dallo Spirito San

to; fe non combatte con l’armi in mano, guerreggia con

l’autorità,e col configlio.Comanda,che fi faccia raccolta

di ſoldatefca: ordina che fi accingano gli Hebrei à com

battere in campo; determina il tempo, il luogo, la ma

niera della moffa, e dell'affalto: conforta con la propria

affiftenza il valore de’combattenti, accende l’ardire del

Condottiero.Impone per tale effetto à Barach,faccia fcel

ta di gente da guerra, c meni feco dieci mila foldati, de”

più valorofi della Tribu di Neftali,e di Zabulon; e vada.

ad accamparfi fopra del Monte Tabor, donde poſcia

dovranno moverfi con feliciſſima riuſcita: impegnandoſi

ella di parola, che havrebbe fatto capitare nel torrente 2

di Cifon Silara con tutta la moltitudine dell’eſercito di

Giabino; con quanto vi era di carri, e per confeguenza,

con tutto il rimanente del bagaglio; in maniera, che fa

cilmente,ne farebbe rimaſto con molta facilità vincitore.

Ego autem adducam adte in loco torrentis cifon, Sifaram

Principem exercitus Iabin, & currus eius , atque omnem

multitudinem,Ở tradam eos in manu tua. Queſta fù la pro

mcffa di Debbora, ed infieme certiffimo augurio della ,

vittoria.Prima di paffäre più avanti, gioverà per la com

pita intelligenza dell’Hiſtoria, haver contezza della ,

perfoma di Barach, deſtinato per tale affare: e fe havea:

con Debbora qualche forte di parentela. Ch’egli foffe di

molto ſpirito, é coraggiofo, di vita intera,offervante del

la Divina Legge,non mi pare, che dubitare fi poſiasmen

|
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trefù eletto per ministro di faccenda di tanto rilievo; e di

una guerra religioſa, donde dipendeva la libertà del fuo

Popolo, ed infieme il rifloramento della paterna, e vera

religione. Solo fi può queſtionare, qual conneffione ha

veffo con Debbora ? Intorno à ciò diverfe fono le opi

nioni degl'Interpetri, e de' Dottori. Stimò S. Ambroſio,

che foffe figliuolo,come ſignificò nell’encomio delle Ve

dove: Quaſ mater erudiit: quafIudex prepofuit:quaffor

ais fubstinuit: quaſ prophetis vistorie certa tranſmiſit. Ge

nebrardo pensò, che foffe Padre: alcuni Rabbini furono

di opinione, che foffe marito, e l’ifteffo, che Lapidoth.

Però dalla Scrittura , conforme all’offervatione del Cor

nelio, fi cava il contrario:che non haveffe con lei vincolo

alcuno di parentado: effendo di Tribu differenti : poiche

Debbora fù della Tribu di Effraim: e Barach della Tribu

di Neftali. -

Inalpettata affatto fù l'intimatione di Debbora à Ba

racco, che faceffe raccolta di foldati, con certa ſperanza

di profpero fuccedimento : poiche non poteva ſperare »

tal mutatione di fortuna dalla preſente conditione di tế

pi : ne quali era molto confermata la fignoria de Cana

nei, per la potenza del Prencipe, e per la viltà de Vaffal

li, in cui pareva eſtinta ogni fcintilla di generofo ardi

mento. Pure non ricufa la carica: l’accetta ; però con ,

patto, che fi compiaccia ancor ella di andar feco ; altri

mente non fi confida di foftenerla. Si veneris mecum va

dam; /* molueris venire: nonpergam. Così egli rifpofe, con

animo rifoluto di non far niente, fenza la direttione di

lei, che era dallo Spirito Divino principalmente guidata.

Acconfentì Debbora prontamente alla richiefta di Ba

rach la quale giuſtiffima era:imperoche havea da impren

derfi una fattione, per cui non poteva ſperarfi ſucceſſo fa

vorevole da forza humana: ed il tutto dovea ſperarfi da

foccorſo del Cielo ; onde faceva di meſtiere, che ella la

quale immediatamente ricevea da Dio gli Oracoli, affi

fiente vi foſſe: c non meno colla preſenza, che coll’ora

* I 2 tio
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Pfal. 134.

tione l’avvaloraffe. Diffe prontamếte di volergli far com

pagnia: ma che la vittoria non farebbe per quella volta ,

attribuita al valore di lui, dovendo Sifara cadere per ma

no di una donna. Ibo quidem tecum; ſed in hac vite vicfo

ria non reputabitur tibi, quia in manu mulieris tradetur si

fara. Si contenta dunque la Santa Profeteffa di andare

in campo, e di preſcrivere col fuo configlio al Capitano

l'ordine della guerra. Raffomiglia allegoricamente il

Regio Profeta l’accoppiamento di due perſonaggi, i qua

li infieme fi unifcono per qualche impreſa appartenente

al fervitio divino, à quella stretta corriſpondenza, con

cui le nuvole, dibattendofi infieme, partoriſcono le fol

gori, ed i tuohi : Edacens nubes ab extremo terre fulgura

inpluviam fecit. Lo ſpiega S. Girolamo, e l'efcmplifica

in due famofiffimi Eroi , quali furono Moisè congiunto

con Gioſuè. Aiunt naturalium cau/arum /crutatores, quod

fulgura, ex nubium collifone generawtur,morefilicum dario

rum: quas cum comple/erisfbi, medius ex his ignis extritus

elabitur, atque ita cumfulgore pariter, est tonitrua mugire.

Si intellexiffi exemplum, confdera nunc nubes rationales :

Moy/es nubes erat, Io/ue nubes erat : iffi /i/ecum colloquan

tur, ex fermonibus eorum fulgura micant , cở c. Quadra »

molto bene la fimilitudine nel noſtro cafo, in cui l’efem

pio, ed il configlio di Debbora, accefe Baracco in ma

niera, che à guifa di folgore violento improvifamente 2

comparve, per abbattere la potenza de’ Cananei . Ed

appunto di folgore porta il fignificato nell'idioma He

breo. Non gli baſtò adunque l'ordine folo di Debbora »

accioche imprendeſſe la guerra contro de’ Cananei; vol

le,che viaggiungeffe l’efempio molto più efficace à muo

vere, che il nudo comando: e queſto maggiormente l’in

coraggiò à prender l’armi con tanta difuguaglianza di

numero di guerrieri, e di forze. Onde poffiamo cavare

per documento morale, che chiunque hà qualche forte

di ſopraintendenza di dominio , di governo, e di magi

ftero; deve guidare, ed ammaeſtrarc coloro , a’ quali

prc
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prefiede con l’eſempio della ſua vita, e confermare con

l’operationi ciò che prefcrive colle parole. E neceſſario

ſpecialmente nella militia, meſtiero più malagevole,e più

periglioſo degli altri Capitani valorofi, ed eſperti foglio

no effere i primi nelle opere più difficili, e più faticole:

onde facilmente fi muovono i fudditi ad imitarli. Ne

habbiamo dagli antichi le memorie degl'Imperadori,che

arrivarono fino à pigliar la zappa, per lavorare , à guifa

di viliffimi guaftatori nelle fortificationi, negli approcci,

ne ponti, nelle trincee. Si ſegnalò in queſto con vanto

particolare Antonino Caracalla, del quale fcrifle il Sabel
lico: Ipſe militaria muneraprimus obibat, five quid fo- Lib. 5. Ennc.

diendum effet, fivepons flumini imponendus. Vi fi addo

meſticò la fierezza, e vi fi abbaſsò la fuperbia di Nerone,

che entrato in capriccio di rompere lo ftretto di Corin

to ; opera ſtimata non folo difficile, ma impoffibile; egli

prima di tutti, come riferiſce Luciano, fi poſe à portar sù

le ſpalle la corba. E di Giulio Cefare leggiamo appreſſo

di Suetonio : In agmine nonnumquam in equo;/ape pedibus

ante ibat; capite detećřo;fvè fol, five imber effet. Onde da

lui prendevano animo, e vigore i foldati, per tollerare 2

ogni difagio, e per combattere ſenza timore: ficome dal

capo fitrasfondono gli ſpiriti, e con gli ſpiriti la gagliar

dia nel rimanente del corpo. Non vi era chi rifiutaffe »

fatica, mentre vedevano un Cefare,il quale, benche il fuo

grado lo permetteffe, fi vergognava di viaggiare in letti

ca;parendogli delicatezza da dóna il caminare fedendo:

ancora in carozza;la riferbava alla folénità de’triőfi,dopo

gli ſtenti della battaglia,ed il merito della vittoria.Anda

va à piedi col capo ſcoperto fotto a raggi più cocenti del

Sole: nè temeva i raggi del Sole, chi havea cuore di op

porre il petto contro le ſpade, e le faette delle ſquadre »

intere de’ fuoi nemici, Godeva di havere afperfa di pol

vere di mezza eſtate la chioma; degno ornamento della

chioma di un foldato; che è polvere di Marte,non di Ve

nere, ò di Cipro. Il medeſimo praticava in tempo di

plog

In Julio c.57
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pioggia, la quale fi può dire, che gli ferviſſe ad innaffiar

Îc palme, ed à mantenere più verdi gli allori, de quali

tante volte portò incoronata la fronte.

Non tutti fi muovono ad applicarfi al meſtiero della,

militia, per quei lodevoli motivi, che rendono la guerra

lecita, e giuſta: come fono la difeſa della patria, la con

fervationc della giuſtitia, il reprimere l’infolenza di huo

mini violenti,turbatori della pace, ed altri fomiglianti.

Vi fono molti,che lo ſeguono per mera ambitione di glo

ria, e di fama. La maggior parte de foldati dozzinali

fono costretti dalla neceffità di procacciare il vitto: non

havendo altro capitale da foſtentarfi, vendono la vita.

all’incanto fotto di un’hafta. Onde fempre fono infatia

bilmente bramofi di preda, perche ſtimano non effervi

mai guadagno baftevole à ricompenfare la forte princi

pale, che pofero à ripentaglio. A vincere una paffione

così gagliarda, potentiffimo è l’eſempio del Capitano,

quando fi moſtra libero da intereffe. E memorabile in

queſto un fatto di Aleſſandro. Dopo di haver conqui

ftate molte Città nell'Aſia: era l’effercito divenuto sì ric

co di ſpoglie, che non poteva marciare colla folita cele

rità; ed haveva perduta gran parte della bravura. Men

tre ne carri trionfava l’avaritia, fi era intiepidito il defi

derio di nuovi trionfi: ne poteva ſperarfi, che foffe, qual

fù prima, invincibile dall’armi, mentre era vinto dal pe

fo del bagaglio, che conduceva. Mal volentieri mirava

Aleffandro quella dimora; vedendo, che quel paffo così

lento , non era corriſpondcnte alla velocità de’ fuoi

deſiderii di conquiſtare il Mondo. Qual partito egli pre

fe per liberarfi da quell'importuna lentezza? Fece rac

corre in una gran pianura, tutte le fome: e poi con fiac

cola accefa fè dar fuoco alle ſpoglie riferbate per lui, le

quali erano delle altre più pretiofe. Indi comandò, che

l’ifteffo faceffero di tutte le altre, fenza riſparmio. Fừ

puntualmente eſeguito; e come dice l'Hiſtorico nel rac

conto di queſto fitto: Flagrabant exurentibus dominis;
- ረ፱፻፶ፈይ
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que ut intaữa ex urbibus hostium raperent,/ pèflammas re

ffinxerant; nullo/anguinis pretium audente deflere, cum re

gias opes idem ignis exureret. Reſtò incenerita dentro di

quelle fiamme l’ingordigia, che gli rendeva infingardi ;

e ne rinacque, come Fenice, l’antico valore. Bruciando

i trofei, laſciò il magnanimo Imperadore nella memoria

de poſteritrofeo più glorioſosnon limitato da circostan

za di tempo, nè dipaⓞ : Brevi deinde oratiuncula (ſegue

l'Autore) mitigavit dolorem: habile/que milites, e} ad om

nia parati,letabantur farcinarum potius,quam diſciplinæfe

cife taĉžuram. Non hebbe meſtieri di lungo ragiona

mento, per mitigare il dolore: ficome non vi fù biſogno

di terrore, e di minacce , per intimare il comando. Co

me fù rigorofo editto l’eſempio, fù anche lenitivo del di

ípiacere. Niuno hebbe ardire di lamentarfi, per vederfi

fpogliato delle prede, le quali haveano comprato à prez

zo di fangue; à tempo,che vedevano il diſprezzo fatto di

un teforo di fupelletili dal medcfimo Capitano. Onde »

impararono tutti à non volere per l’avvenireguerreggia

re da Mercatanti, ò da fchiavi, condennati à cavar me

talli dalle miniere ; ma da generofi guerrieri.

E perche nő habbia la gentilità faſtofa occafione d’in

fuperbirfi per tali efempii; non folo furono ſeguiti , ma -

fuperati da Prencipi fovrani nel tempo del Criſtianefi

mo; per ecceſſo di Religione, non già per intereffe di do

minio, ò per ambitione di gloria. Primo trà queſti (per

tacere degli altri innumerabili) fù l’Imperador Coſtan

tino; il quale dopo il Battefimo, havendo fommerfo in

quella facra lavanda, quanto venire gli poteva di faſto

dalla dignità Imperiale; havendo à gettarfi i primi fon

damenti della Bafilica de Santi Apoſtoli Pietro, e Pao

lo; egli fù il primo, che depoſto il diadema, prefe il bi

dente colla zappa,per cavare la terra: e dodici cofaniad

honore de dodici Apoſtoli volle portarne ; che ſopra l:

fpalle di un Perſonaggio, il quale fofteneva la carica di

tanti Regni, colle gemme della corona Imperiale gareg

giaº
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giavano di nobiltà, e potevano competere di fplendore.

Non vi fù Senatore, nè Cavaliero,che non ambiffe d’im

piegarfi in quel meſtiero, al qualc vedevano [inchinato

un'Imperadore ; e maneggiar quel bidente, che da Mo

narca sì gloriofo era ſtato nobilitato con prerogativa di

fcettro. Tali furono i principii di quel Tempio, hora ,

creſciuto in machina sì maeſtofa, che nulla cede à quelle

moli fuperbe, per cui tanto fù celebrata l’antica Roma.

Tanto può l’efficacia dell’eſempio nella militia, dove

fi tratta di mettereà zara il tutto, che è la vita; ed in qua

lunque altra faccenda, benche contraria all’avaritia,alla

fuperbia, ed altre potentiffime paffioni; onde fi ordina à

ciaſcheduno, che hà qualche forte di ſuperiorità, di Pre

latura, di Magiſtrato, di Magiſtero, o di governo di fa

miglia; che voglia conformare i precetti, e gli ammae

framenti colle proprie attioni: eſprimere in fe fteffico'

fatti, ciò che richieggono da quelli, a’ qualifovraftano

coll’autorità del grado: Te ipſum præbe exemplum bono

rum operum. Questa è la regola ſcritta in brevi parole da

Epift. à Titã S.Paolo à Tito: in omnibus teipſum prabe exemplum bono.

сар. 2 rum perum. Te ipſum. Tuttoteftefo. Q antofei,e quan

9 to fai, tutto ferva di efemplare à coloro, che ſtanno ſotto

della tua cura. Niente veggano in te, diſcordante dagli

ammaeſtramenti, i quali odono dalla tua bocca . Ed il

Prencipe degli Apoſtoli S. Pietro, il medefimo prefcrive

Ер ј1.1.сар,5 univerſalmente a Prelati; pastite, qui in vobis gº gregem

Deisprovidentes non coaffè, ſed/pontaneè fecundum Deum:

neque turpis lucri gratia, ſed voluntartè:meque ut dominan

tes in Cleris;/edformafaċži gregis ex animo. Vuol, che •

non folamente diano agli altri la forma del vivere fanta

mente colla dottrina; ma che fiano effi la forma per im

primere negli altri l’impronta della virtù; come fa il fug

gello nella cera: che in tutte le loro operationi dimoſtri

no un perfetto esếplare, per cui poffano gli altri colla fo

la imitatione perfettionat fi: che non fi cõtentino, di quel

la proſpettiva honorevole, la quale porta il Sacerdotio

nell’
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nell’esteriore apparenza: nè cerchino dall’ufficio l’hono

re della fovranita, ò l’utilità del guadagno: Neque turpis

lucri gratia; fedvoluntariè; neque ut dominantes in Cleris.

E peggio farebbe, fe à guifa di Farifei pretendeffero di

naſcondere collo ſplendore di facro ammanto, fatti efe

crandi : palliare colla falde di una toga talare, la libertà

di una converſatione licentiofa: col candore del biffo,

colla veneratione de’ paramenti Sacerdotali, l’immon

dezza di laidi coſtumi : fcufar le cadute con l’altezza del

grado, e prender da quella occaſione di precipitio : efig

geffero finalmente, che le parole fi ricevano come ora

coli, mentre la vita altro non è, che una fentina di fcele

raggini . Vitio deteſtabile, che non poteva diffimulare il

Redentore, con tutta la fua infuperabile patienza , bafte

vole à tolerare una Croce, la più peſante, e la più acer

ba, che portare fi poffa; nè mai quando veniva l’occafio

ne, ceffava di biafimarlo. Se Dio vi hà dato carico di

Paſtore; fiete voi la forma della maniera, che fi hà da te

nere per effer vere pecorelle di Chriſto. Offervate come

fi portò il benedetto Redentore, il quale fù la prima Idea

de' buoni Paſtori. cepit facere, & docere. E quello, che

fece,avanzò incomparabilmente quello, che infegnava.

Volle i fuoi feguaci poveri di ſpirito, liberi da ogni in

tereffe ; povero fù egli di povertà eſtrema , à cui non-s

potè verun’altra paragonarfi. Ordinò,che chiunque vo

leva alla fua militia affoldarfi, portaffe la ſua croce, per

dar con effa la fcalata al Regno de Cieli, il quale ſenza.

grandiffima violenza non fi conquiſta. Egli fece la gui

da, con addoffarfi la più peſante. Queſta hà da effer la .

regola univerſale della militia Criſtiana. Volentieri por

teranno i fudditi la Croce, che è loro toccata inforte »,

quando veggono, che i fuperiori fcelgono per fe la più

grave. Negli ordini de Cavalieri,le gran Croci fi dan

no per mercede a’ più antiani, a’ più provetti, cimentati

più voltc in fattioni pericolofe ; i quali mostrano ſcritto

nel petto , colle cicatrici, il tcſtimonio del ſuo merito.

- K 1 Cro- |

•ة-ـه.
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I. Corin. I 2.

I Crocinifi laſciano a’ Novitiì, accioche con l'imitatio

ne de maggiori, procurino di aggrandirli.

In queſto fenfo, non folamente i Prelati, i Prencipi, i

Capitani; ma ognuno, che hà qualche maggioranza, ò di

ufficio,ò di età; hà da far le parti di Maeſtro , ò di Dotto

re. Sono diſtinte nella Chiefa varie claffi, come nella »

Gerarchia degli Angeli , ò nclle Republiche ben’ordina

te: e fecondo la diverfità de’ gradi,il Signore diſtribuiſce

legratie. Numquidomnes Apostoli, wumquidomnes Prophe

te, numquid omnes Doĉfores, cớc. Scrive l'Apoſtolo a' Co

rinthii. Ciò s'intende per quel che tocca alla qualità del

grado, overo all’eſercitio publico, e legitimo, dell’Apo

ftolato, della Profetia, e del Magiſterio. In quanto al

modo di vivere, ciafcheduno è obbligato ad eſſere Apo

ftolo, pcr procurar la falute di coloro , co quali conver

fa: Evangelifta, che hà da tenere l’Evangelio ſcritto nel

In Cant. fer.

59.

Epiſt. 6,

cuore, con lettere di oro dicarità; ed efpreito ne coſtu

mi,negli andamenti: Profeta, con prevedere i pericoli

del nemico infernale, e prevenirli con l’accortezza, e º

colla difeſa di opere virtuoſe. Queſta altresì è quella

Rettorica muta, ma potentiffina incontraſtabile, che non

infegna à forbir dicerie col ministerio della lingua,e delle

labra; ma è fparfa negli occhi, nelle mani, ed in tutte le

parti del corpo: tutta la perfona hà da far meſtiero di lin

gua: e l’operationi hanno da ſervire per voce, più poten

te, come dice S. Bernardo, di quella, che rifuona nelle »

parole : Validior elf operis, quam eris vox . Perche arriva

all’anima per la strada più corta, fecondo il detto di Se

neca: Longum iterper precepta;hreve,& efficax per exempla.

Quando vorrete perſuadere per via di arte oratoria, gira

rete un pezzo: la ſcortatoja è quella delle opere, e degli

efempli. Facondia potentiſſima, à cui non fà di meſtiere

mendicar lumi dalla varietà delle figure, ò dalla ſotti

gliezza de concetti: tutta è luminoſa da per ſe ſteffa: tan

to, che nell'Evangelio, le fi dà nome di fiaccola, ò di lu

cerna; la quale volcva il Redentore, che ſempre havelle
l'O

:
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1

ro gli Apoſtoli nelle mani: Lucerne ardentes in manibus

tgħris: e fù interpetrato da S. Gregorio nel fenfo miste- *““? *

riofo: Lucernas quippe ardentes in manibus tenemus, cum

per bona opera proximis mostris lucis exempla monſtramus.

Lucerna ſplendida, ed ardente,fù perciò chiamato il Bat- Ioan. 5.

tifta dal medefimo Criſto:Lucerna ardens, & lucens. Ar

dente per il fervore della Carità; riſplendente per la lu

ce della dottrina: dotato di tutte quelle qualità, che con*

venivano ad un’orator fingolare; mandato per banditore

della profima Redentione del Mondo: per diſporre colle

fue prediche, la gente, à conofcere la venuta del Salva

tore: à manifeſtare i préludii dell’Evangelica Legge: An

gelo furiere del noſtro Liberatore, voce degna del Ver

bo Eterno. Copiofiffimo fù il frutto, da lui fatto nella ,

Paleſtina: fi ſpopolavano le terre, ed i villaggi, concor

revano à ſchiere dalle Città, per udirlo predicar nel de

ferto: fi tuffavano nel Giordano, per deporre in quell’ac

que le lordure del corpo, in contrafegno della purità, la

quale riceveano nell'anima dalla falutifera lavanda di

una cordialiffima penitenza. Accreſcevano colla copia

delle lacrime, l’onde del fiume : rifonavano dal gemito

de’ penitenti le montagne della Giudca. Nondimeno, fe

leggete la forma delle fue prediche,regiſtrate dagli Evan

geliſti, poco, ò niente vi ritrovarcte di artificio. Non fi

affaticava, con mettere l’ingegno all’equleo, à ritondare

periodi al torno di cclebrati oratori; ad aguzzar concet

ti, à bilanciar contrapofti, à cercar metafore, à ftendere

amplificationi, à meditare traccie bizzarre, argomenti

pellegrini.Lo ſtile è digiuno, la frafe nõ hà nicnte di ame

nità,le invettive fono ruvide: Parate viä Domini,restas fa- Luce cap.3.

cite femitas eius, &c. Genimina viperară, quis vobisfugere

eſtědit à větura ira.Facite ergòfručžus dignospanitëtia,ớc.

Iam enim/ecuris ad radicăpoſta /f.Omnis ergò arbor que nö

facit fruč7um excidetur, & in ignem mittetur. Queſte fo

no le fue metafore, le fue figure. Qui ſtà tutta l’arte ora

toria, che egli uſava: Mi direte; parlava à gente ordina

K 2 ria,
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Marci, 6.
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ria, e dozzinale, che non era capace di oratione più alta,

e più erudita. Andiamo un poco à vedere come fi por

ta nel Palazzo di Herode. Ivi ſenz'altro farà ito con ap

parecchio di qualche diſcorſo più dotto; accioche non fia

beffeggiato da cortigiani, come Predicatore da villa, e ,

da campagna. Parla çon un Rè coronato : haverà prima

ſtudiato l’efordio, per haverlo amerevole, ed attento: hà

da riprenderlo di un delitto enorme ; bifognerà condire

la riprenſione con maniere piacevoli; e fare in modo, che

lufinghi l’intelletto, fe diſpiace all’udito, ed amareggia la

volontà: mandare avanti le fcuſe con humile diceria , .

Niente di queſto: Non licet tibi habere uxorem fratris tui.

Gosì parlò con Herode, che lo temeva, e riveriva : ed à

perfuafione di lui faceva molte cofe buone contro al det

tame della ſua mal’inclinata natura. Come du que fi

guadagnò tanta fama di ſegnalato dicitore ? Le opere º

facevano l’ufficio di voce; era copioſa facondia la fantità

della vita : l’aufterità del vitto, e del veſtito,il rigore dell’

aftinenza, fortiffima invettiva contro dclla delicatezza ,

e del luffo: la purità verginale mantenuta illibata da ogni

foſpetto, non folo da ogni macchia di fordidezza carna

le, Filippica vigorofa, che faceva arroſfire la libidine in

cefluofa di Herode: l’humiltà, la modeſtia, e la ritiratez

za, forte rimprovero de’ coſtumi de’ Farifei, che camina

vano per le piazze pieni di faſto, cfiggendo riverenze, e

faluti: andavano a’ conviti per crapular doppiamentes :

colla ſuperbia, che fi gonfiava di fumo, ambivano le pri

me fedic: e colla gola per fatollare il ventre volevano i

primi piatti. Movevano compuntione ancora, il boſco,

le rupi, la caverna, nella quale habitava. In vederle di

lontano ciaſcheduno fentiva riếpirli di facro horrore gli

fuggerivano ſpirito di penitẽza i fuoi medefimi penfieri,

con dire:Ivi habita quel gran Profeta, quel nuovo Elia,

quel prodigio di mortificatione, quel miracolo di afti

nenza. Queſte crano le prediche, onde fi rendè famofo

nella Giudea, cd in tutti i Pacſi circonvicini. :ha

VICD

|
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vrebbe havuto mai tanta energia nella favella; ancore

che foffe ſtata fulmine la lingua, e tuono la voce.

A queſta ſpecie di eloquenza, tutti fono tenuti: non vi

è niuno, il quale non fia obbligato à praticarlo, in qua

lunque ſtato, in qualunque luogo egli fia. La fola pre

fenza di una perſona modeſta, devota, etimorata; è ſuffi

ciente à reggere tutta la famiglia , ſenza bravate, ſenza .

minacce. Tal’era l’economia la quale eſercitava il Pa

triarca Abramo nella fua cafa, fecondo l’offervatione di

Hidelberto. confidera Abraham Patriarcham: In Domi- epiſ, 6o:

no devotionem invenies; infamilia diſciplinam. Quippè in

domo Patriarche nemo repertus eſ? facris indevotus obſe

quiis. Lo confidera particolarmente nell’Oſpitalità ufa

te con quegli Angeli, da lui ricevuti nel ſuo tabernacolo

in forma di pellegrini. In vedere la carità del Patriarca-,

il quale amorevolmente gli invitò, ftimandoli paffag

gieri; fi vedde impiegata in ufficii di cortefia la cafa tut

ta. Sara la moglie, la ferva, i famigli: ad impaftar la fa

rina, à preparare l’acqua per la lavanda de piedi, ad ac

cendere il fuoco: a correre follecitamente alla mandra,

per condurre il vitello, latte, butiro; fiche, in breve tem

po fi apparecchiò un definare degno di Angeli,e del me

defimo Signore, di cui rappreſentavano la períona : che

quantunque non haveſſero neceffità di cibo materiale ;

banchettarono lautamente con l’eſercitio delle virtù , le

quali con tanta unione fi efercitavano nella famiglia di

un Santo, che in fe fteffo dimoſtrava à tutti la norma di

quanto operar fi dovea. In domo Patriarche nemo repertus

eff. Sacris in devotus obſequiis.

Non fi permette alle donne infegnare publicamente ,

come fù ordinato eſpreſſamente dall’Apoſtolo à Timo

teo: Docere autem mulieri non permitto. E dà la ragione- Epist.i.

Anaftafio Sinaita, perche lo vieti: Mulierem docere non-, *,

fermittit, eo quod male docuerit: & ideò deiecit eam à fede"

dostrina. Non dimeno il medefimo Apoſtolo ſcrivendo à

Tito le vuol maeſtre: Anusfmiliter in habitu Sanữo: non cap.z.

(4!),
4
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criminatrices, non multo vine/ervientes, bene docentes; ut

prudentiam doceant adolestentulas &c. Le vuol maeſtre,

di quel magiſtero, del quale noi favelliamo. Le matrone

piùattempate devono ammaeſtrare le giovani, più co’

fatti, che colle parole: inſegnare la modeſtia convenien

te al proprio feffo: particolarmente nella portatura delle

veſti;Im habitu/amářo, che tutta ricuopra la perſona: che .

non laſci sfacciatamente ſcoperta parte veruna, come in

questi tempi fi coſtuma: che queſto non è vestire alla mo

derna, come alcune cercano di ſcufarfi ; è andareignude

all'antica; in quella maniera, che fi ufava nello ſtato dell’

innocenza; quando non fi pativa freddo nè caldo; ò altro

danno peggiore. Ma hora fono mutate le vicende, Iddio

difua mano provide i noftri primi Progenitori di vesti

menti : e l’ifteffo richiede da noi la legge dell'honeſtà,

che vogliate comparire. In habitu/ančžo. Quella, che voi

chiamate Moda, non è habito, ne fanto ; è nudità inde

cente. E que fto dimandal Apoſtolo dalle donne più arr=

tiane, che ammaeſtrino le fanciulle con l’efempio: nèfi

veda nelle Città, cd anche nelle Chiefe, quello ſpettaco

lo abbominevole, di donne le quali paffano l’età di mez

zo ſecolo, e più: che dovrebbero hormai penfare à rin

giovanire nell’altra vita: e pcrche la faccia grinza le di

chiara quelle che fono : nè foro bafanti le pafte veleno

fe de belietti, à riempire i foichi profondi delle rughe; fi

perfuadono di poter naſcondere la vecchiaja, con dinu

durc le ſpalle ; dove non è facile à dif ernere la quantità

degli anni,e poffono negare al tempo le fue ragioni. Col

la modeſtia del veſtito, hanno da accompagnare le altre

virtù convcnic nti alla propria conditionc : Non crimina

trices, non multo vino fervientes ; ſiegue dopo : Bene do

centes:ut prudentu. m doceant adole/centulas.Allora potran

no ammaeſtrare le giovani confrutto. Queſto è il dot

tqrato delle donne, affai più profittevole, che fe andaffe

road inſegnare nelle Scuole,à diſputare nelle Academie:

ò vcro à litigare nel foro. Questo è l'Apoſtolato dome

- - - - - - - - - - -** ftico, .

;
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ftico, da efercitarfi privatamente da ciafcheduna dentro

alle mura della ſua cafa. Se non haveranno il dono delle

lingue, come hebbero anticamente gli Apoſtoli; parle

ranno con una fola lingua, che farà intefa da tutte le na

tioni, che è la lingua delle operationi,l’innocenza de’ co

ftumi, la fantità della vita, più potente à perſuadere, di

qualunque altro linguaggio; perche fi mira cogli occhi :

poiche, fecondo il detto di Seneca: Homines plus oculis

credunt,quam auribus. Agli occhi ſempre fi dà maggior

fede, perche non dimoſtrano cofe univerfali, aſtratte, ò

lontane; ma particolari, e preſenti: e conforme alla dot

trina di Ariſtotile : .Bui/queproclivior e/º adcogno/Gendum

bonum particulare, quam univer/ale. Onde più veloce

mente fi forma nella fantafia l’imagine dell’oggetto, e ,

muove più fortemente la volontà . Si conferma con ,

un’efempio affai pratico, ed ordinario. Se volete, che »

un Pittore vi dipinga l’immagine di una perfona, che non

hà mai veduta; è neceſſario, che ſtiate un pezzo à dargli

ad intendere l’altezza della ſtatura,le fattezze dellemem

bra, i lineamenti del volto, il colore,la guardatura; onde

farà qualche cofa, fantaſticando al meglio che può, pref

fo à poco; però, mai non fi apporrà perfettamente al ve

ro : non vi farà tutta l’aria dell’aſpetto. Il contrario ac

caderà, fe gli dimoſtrate un ritratto dipinto al naturale »

da mano maestra: ne formerà fubitamente l’Idea, e la ,

trasferirà nella tela,contanta fomiglianza; che non fi po

trà diſcernere da chi non è perito nell’arte, la differenza.

Così appunto, fe vorrete defcrivere la bellezza, ed il de

coro della virtù ; accioche la gente la concepifca; l’ab

bozzarete in qualche modo colla favella, ragionando :

dell’eccellenza di lei, del bene,che partoriſce nell’anim ,

del diletto, il quale dalle fante operationi deriva. Però

non lo farete mai così per l’appunto, che polfa farfene

interamente concetto. Queſto conſeguirete con palefare

l'immagine vivamente efprefa nelle voſtre operationi: fi

che in voi ſe ne vegga il ſimulacro, il quale ſpiri fantità,

|- C cri

Vbi ſupra.
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e criſtiana perfettione. Indi farà facile a’ riguardanti, ri

copiarne l'effigie in fe ſteffi,con imitare l’eſempio di quel

lo, che in voi ammirano. Queſto è dipingere colla ma

no, non ſemplicemente colla lingua: con pennellate fta

bili e fiffe, le quali reſtino impreſſe nell’anima; non vola

tili, e fugitive, che ſvanifcano per l’aria col fuono della ,

voce. Mi fù foggerita la fimilitudine dal Nazianzeno .

Orat. de pla- Prefstantior e/º meo iudicio exiſtimandapulcritudo illa, que

ga grandinis, oculis cernitur , quam que fermonispennicillo pingitur: 6.

În Paflorali,

-

„Ad Heliod.

fapientia, quæ operibus indicatur, quam que verbis /plen

de/cit.

In oltre ; può un Pittore deforme, e fcontrafatto, fare

una bella, e gratioſa pittura ; perche non hà da ricavarla

dalle proprie fattezze ; ma dall’Idea, che hà nella fanta

fia, la quale non hà da conformarfi al fembiante della ,

perſona. Il contrario accade nel noſtro cafo. Difficil

mente potrete cogli ammaeſtramenti della lingua, ò del

la penna, formar ne gli altrui coſtumi, figura,che fia per

fetta; fe non dimoſtrate l’originale efpreſſo nelle voſtre »

operationi : Forma faċži gregis, come dicemmo di fopra.

Onde per humiltà diffe di sè mcdefimo S. Gregorio ;

mentre s’ingegnò di defcriverc le qualità di un degno

Prelato: Dum mostrare qualis effe debet Paffor, invigilo;

pulchrum depinxi hominem PićZorfedus.

Sin quà ci hà condotto la richiefta di Baracco, di non

volere mettere mano all’armi, fe non vi era l'affiftenzà di

Debbora, che glie l’havea intimato, ed infieme la conde

fcenſione della medefima, che fi cõtentò di acconſcntire à

quanto ragionevolmente quegli chiedeva. Per accrefce

re efficacia all’ardire il quale dava, come Ambaſciatrice,

del Dio degli Efferciti ; vi aggiunfe la prova del proprio

efempio ; quantunque la qualità del festo la difobligaffe,

da tal mestiero. E una militia molto delicata, al dire di

S. Girolamo, ed otiofa,invitare gli altri alla zuffa; e re

ſtarfene in luogo ficuro, dove non giunge ſpada, nè dar

do: Delicate militie est, iffum pugnanti ಹಿār ጸ27፬ነ”0 .

per
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E perche tutta la noſtra vita è una continua giornata di

guerra, dove fi hà da combattere con tanti nemici,quanti

Hono quelli, i qualici attraverfano il camino della falu

te; chiunque à gli altri prefiede »in ogni ſtato , overọ hà

qualche prerogativa di maggioranza in ogni profeſſione;

deve precedere con l’eſempio; accioche polfa fare inte

ramente l’ufficio di Capitano, e di guida per ſuperare »

ogni contrafto.

Finalmente eſeguì dalla fua parte puntualmente Ba

racco gli ordini di Debbora: e procurò con ogni efattez

za, d’imitarne la vigilanza, e l’intrepidezza; nè fi recò à

difonore, l’havere una donna per maeſtra di guerra,e per

efemplare di bellicofa bravura. Ancora di perfone infe

riori, deve imitarfi l’eſempio, quando fono in qualche »

virtù fegnalate: perche in quello, in che eccedono gli al

tri, fempre fono fuperiori. Queſto faceva il Pontefice S.

Gregorio, etiamdio con quelli, fopra de’ quali haveva ,

autorità fuprema ; com’egli medefimo ſcriſſe: Ego enim Epifc, Ioanni

minores meos,quos ab illicitis prohibeo,in bono imitari para- Syracuſ diff.

tus fam. Con tutta la dignità fovraniffima del Sommo 2. Conſtanti

Ponteficato, con tutto l’ecceſſo della fantità,della dottri- ººpol.

na, e della prudenza, per cui meritò il nome di Magno ;

ammirava il bene, che vedeva negli altri , e s’ingegnava

d’imitarlo : ed attribuiſce il contrario, non folo ad altie

rezza, ma à difetto di fenno: Stultus enim est, qui fe in eo

primum exi/timat; ut bona que viderit, differe contemnat .

Niuno è di vita così perfetta, benchc fia primo di grado,

che non poffa vedere in altri, quantunque inferiori, qual

che virtù, ch’egli non habbia: e poffa da quelli pigliar la

forma da riformar la ſua vita. In tal maniera animati i

fudditi dalla guida, e dall’eſempio de’ fuperiori; stimola

ti i fuperiori ſcambievolmente dall’eſempio de’ fuddiri,

combatteranno fortemente con ogni nemico, per confe

guire la corona della gloria nel Paradifo.

L - ᎠI
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Debbora và con Baraccò in Campo,per

animarlo à combattere.

La Vergine/acratifima è la Condattiera de'
Martiri,fortiguerrieri di Santa Chie

fa:egli difende colpatrocinio, gli

ammaeſtra con l'e/empio.

:::* ELL’OPERE grandi, per molto

:4 tempo avanti fà di meſtieri,çhe

:È fia contemplata l'Idea,e ſtudia

ề ta la forma. E prima di mette

rele mani all’opera, accioche

dimoſtri l’efperiếza all’occhio,

:ỳA: ; quello che all'intelletto fignifi

::=#:| cò la ragionesper operare con

2…:): maggior ficurezza, fe n'eſpri

meafmiſtudine in qualche modello, dove fi ſcºrës
quello, che emendares quello, che aggiungº: vi fi deb

Ša: caloitanonbasta un folo, il quale interamentº º
rap

|i
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rappreſenti; è neceſſario, che fi divida, e fi raffembrino le

parti, una per una . Non hàbiſogno la Sapienza Divina

di tale induſtria nelle opere fue ; fiano quanto fi voglia

perfette: poiche in una fola occhiata il tutto comprende.

Ad ogni modo, per dimoſtrar l’eccellenza di alcuni mi

feri appartenenti alla nostra Redentionesun pezzo avan

ti, che gli mandaffe ad effetto, gli andò delineando in s

varie figure; come fon quelle, che habbiamo nell'hiſtorie

della Scrittura, e ne Simboli de’ Profeti. Queſto fece,

particolarmente nella Vergine, deftinata genitrice del

Verbo eterno; cioè nell’opera più eccellente, che trà le .

pure creature fia uſcita dalle fue mani. Vi tenne per tut

ta l’eternità con fommo studio fiffo il penfiero: e poi l’an

dò nel di fuori abbozzando fimbolicamente, nelle cofe

più ſpecioſe del Cielo , e degli elementi: di quanto hà di

riguardevole, e di ottimo la natura. E perche in effa do

vea raccorre il cumulo ditutte le perfettioni,da commu

nicarfi nell’ordine della gratia;diverfamente l'andò figu

rando in tutti quei perſonaggi,i quali con qualche prero

gativa di virtù ſopranaturali furono vantaggiati. Ci vie

ne hoggi in acconcio,di confiderarla raffembrata nella ,

noftra famofiffima Debbora; divenuta,da pacifica gover

natrice del fuo Popolo,invitta conducitrice di ſchiere ar

mate; che, conforme alla richiefta di Baracco, và in per

fona nel campo;non folo per ammaeſtrarlo col configlio;

ma ancora per incoraggiarlo colla preſenza, Figura fù

queſta di quella glorioſa condotta, con cui la Vergine »

noſtra Regina, benche foffe mai ſempre amica di concor

dia, e di pace; per deſiderio della gloria del fuo figliuo

lo, e della noſtra falute, fi fè Capitana di coloro , che ge

neroſamente combattono contro le poteſtà infernali: pe

cialmente di coloro, che ne riportarono trà mille tor

menti la palma. Sotto di una Palma teneva ragione Deb

bora in Paleſtina: ò come altri vogliono, in un Palmeto.

* Circondata di palme, meritate da generofi Campioni di

Cril ostrionfa la Vergine in Cielo:pcrche ella fù, che fece

L 2 loro
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Hymno 4. de

B. X.

Honor. Afu

gustod, apud

Каун.

Cant. 1.

loro la guida, per generoſamente combattere col proprio

efempio; ed impetrò da Dio colla ſua interceffione, le ar

mi, colle quali confeguirono la vittoria. Duffrix dućfo

rum, fù chiamata per tal ragione da Giovanni Geometra:

Conducitrice de condottieri : perche ella fù eletta dalla

Divina Providenza, per guida di quei fortiffimi Hcroi,

che ci fegnarono col proprio fangue la ſtrada, per cui

poſſiamo giungere ſicuramente al Paradifo. Dux pravia

Ecclefa fù nominata da altri: Guida della Chiefa militan

te interra, come è Regina della trionfante ſopra de' Cie

li. Di ragionare di queſto argomento, ci dà occafione la

folennità di queſto giorno, nel quale, colla memoria di

tutti i Santi, fotto gl'auſpicii di lei trionfa la Fcde in quel

Tempio, dove prima colla ſacrilega veneratione di tutti

i Dei della gentilità, dominava l’Idolatria.

Condottiera, Maestra, efemplare;ed infieme conforta

trice dè’ Martiri, fù la Vergine facrofanta, come quella,

che mcritò frà di loro il primo vanto. Onde col titolo di

Regina de’ Martiri la riverifce la Santa Chiefa. Fù inve

ftita di tal dignità, fin dal principio, che concepì nel feno

il Verbo eterno humanato, per pagare colla fua morte il

Prezzo della noſtra Redentione: poiche illuſtrata da Pro

fetico lumc, dall'ambaſciata dell’Arcangelo Gabriele,in

tefe, come lo concepiva in carne paffibile, e mortale : ed

havendo la perfetta intelligenza di tutte le Profetie, fù

infieme perfettamente informata,di quãto intervenire vi

dovea, d’ignominia, di atrocità,e di ſcempio. Talche,ncl

medefimo tempo, che fù ſpoſa di Dio, e Madre; fù anco

ra martire di martirio atrociſſimo,ed infieme continuato

per lungo tempo. Il che vediamo ſignificato con varie

allegorie in diverfi luoghi della Scrittura, fpecialmente

ne ſacri Cantici. A lei, fràgli altri fignificati, fogliono

applicarfi quelle parole: Nigra/um/edformo/afilie Ieru:

falem frut taberwacula Cedar, ſcut pelles Salomonis. Si

vapta di cffer bella, benche nera di aſpetto . Tutto alle

gericamente s’intende. Dice di cſicr nera; per l’efteriore

ар
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:

apparenza del proprio stato, niente gradevole alla viſta

degli huomini, bramofi di altro luftro: effetido di condi

tione humile, e difpregiata: ma molto ſpeciofa agli occhi

di Dio, per l’eccellenza della fantità,à cui niente pregiu

dica la forma efteriore della perſona: fi come alla beltà

del corpo nulla toglie l’ofcurità del colore. Forfe alcu

no refterà ammirato del paragone: Sicut tabernacula Ce

dar. Estendo cedar luogo habitato da Saraceni, da Ifma

eliti; natione abietta, raminga, e vagabonda ; ufata à vi

vere di ladronecci, ad habitare fotto di rozze capanne:

onde non pare, che vi poffa effere paragone: mentre el

la fù il Palazzo reale ; dove habitò corporalmente il Fi

gliuolo di Dio, che in lei ritrovò quella quiete, la quale »

non havea per l’addietro ritrovata in parte alcuna dell’

Vniverſo : -stui creavit me requievit in tabernaculo meo.

Così nell’Eccleſiaſtico mifteriofamente favella. Corre »

nondimeno la parità ; perche nel feno di lei fù albergato

nel primo entrare, che fece nel Mondo il noftro Reden

tore, il quale viffe in terra da efule , da pellegrino, che

non hebbe ſtanza, nè permanente, nè fua: fi che in queſto

inferiore fi riputò alle volpi, ed a gli uccelli: Vulpes fo

veas habent,& volucres Cæli midos;filius autem hominis non

habet ubi caput reclinet. Di più, perche il demonio poffe

deva il Mondo da Padrone, per la prefcrittione di tanti

fecoli; quantunque Signore legitimo egli foffe , ingiuſto

occupatore fù riputatp il Salvatore, quando venne à ri

cuperarne il poffeſſo; ed ingiufta rapina pareva la con

verſione de’ Publicani, delle meretrici, e di altre per

fone facinorofe , tolte da mano al predatore infernale » ;

Onde in mezzo di due ladroni fù crocififfo : e col tirare »

in quell’eſtremo alla penitenza, ed alla fede uno di effi,

involò dalle mani del demonio una gran preda, e molto

gloriofo fù il bottino. L'altra fimilitudine, è delle pelli,

le quali ricuoprivano il padiglione di Salomone. Sicut

pelles Salomonis. Ruvide ancor effe di fuori,perche elpo

fte al Sole, alle Pioggie , alle nevi i mà nel di dentro na

ſcon-

Eccleſiaſtiei

24*

Matth. 8.
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ſcondevano ricchiffime tapezzerie, testute di argento, e

di oro; ricami di molto prezzo. In oltre, Tabernacolo

in questo luogo, vien intefo dal Cornelio, in fignificato

di termine militare: cioè di Tenda, dove fogliono rico

verarfi i Soldati, mentre fono in campagna; applicando

l'allegoria alla Chiefa militante, ed all’anime de giuſti

dimoranti in queſta vita,come in campo di continuabat

Санt. I • taglia : Eccleſia, & animafdelis militans, zigra est fcut

tabernacula Cedar; per lućžas, & vulnera, que dat, vel ac

cipit, dum affiduè cum hostibus confligit. Il che può anco

ra acconciamente applicarfi alla Vergine, ſenza allonta

narci dal noſtro propofito. Perche nel feno di lei fù

Criſto per lo ſpatio di nove mefi, come guerriero, che ivi

fi preparava à quelle fiere battaglie, colle quali fù côbat

tuto da’ſuoi nemici. Ivi meditava gli affalti,le batterie,cõ

cui dovea debellare la potéza di Satanaffo:gli ſtratagémi,

periſchernire le frodi dell’aſtuto infidiatore, le impreſe,

che havea da eſeguire. Ivi ſtava contemplando, quanto

di tormenti, e d'ignominie gli apparecchiava l’ingrata ,

Sinagoga, fino alla morte vituperofa, ed acerba fopra di

un legno di Croce; nè mai da quella rimoveva il penfie

ro: onde in perfona di lui profcticamente diffe il Regio

Salmiſta: Dolor meus in conſpeữu meo femper. Di tutto lo

Pſal. 37. stratio,per affetto di fimpathia era partecipe la benedetta

fua genitrice; con cui comunicava non meno il giubilo

de contenti, che l'acerbità de’ martiri.

Ne credo di allontanarmi molto dal verifimile, fe dirò

che ella medefima fin dal primo iftante del prodigiofo

concepimento , non folo accettaffe di effere tormen

tata, ed afflitta infieme col figlio; ma inficme l’animaffe

à volere generolamente combattere infino alla morte. Di-1۰-ین

*"*"*" una generofa donna Spartana fi racconta, come ecceſſo

di gran coraggio, che inviando il fuo figliuolo alla guer

ra, gli preſentaffe colle fue mani lo ſcudo ; dicendogli

con Laconica brevità : Aut cum hoc, aut in hoc. Prendi

questo ſcudo il più ricco retaggio de tuoi maggiori ; il
dono più pretiofo, che tu posti ricevere dalle mie ತ್ಗ •

i

:
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* * *

Ti ferva difpetchio, da rimirarvifempre un vivo ritratto

della coſtanza Spartana . Se hà da reſtare lo ſcudo in »

battaglia,laſcia infieme con effo la vita. Non permettere,

che avanti mi comparifca, nè lo ſcudo ſenza di tc ; nètu

, ſenza lo ſcudo. Si veggano in effo dipinte, ò le palme »

delle tue vittorie; overo i ciprefi della tua morte. In fom

ma,queſto ha da fervire ò di trofeo al tuo valore, ò di fe

retro al tuo cadavero eſtinto: Aut cum hoc, aut in hoc.

In una tal guifa mi vado imaginando, al mio rozzo

modo d’intendere, favellaffe la Vergine con l’occulto

linguaggio de fuoi penfieri , al divino Infante , quando

lo concepiva nelle fue vifcere. Prendi, ò Verbo increa

to, che ti degni di effer figliuolo di viliffima ancella , ,

quale fon’io; òfortiffimo Gigante,che hai voluto reſtrin

gerti nel mio feno; prendi queſto corpo, formato dai più

florido fangue delle mie vene. Queſto è lo ſcudo, col

quale hai da ribattere i fulmini dell'ira divina, e le faette

infocate delle poteſtà infernali.Queſta ancora è la ſpada,

colla quale hai da fuperare, e mettere in ceppi il Prenci

pe delle tenebre. Accingere gladio tuo ſuperfemur tuum

potentifime. Con queſto combatterai valorofamente fi

no alla morte , in queſto dopo la morte, come in carro

maeſtofo, ritornerai trionfante: Et cum hoc, & in hoc. Ta

lipofiiamo piamente confiderare, che foffero i fentimenti

della Vergine in quel punto, continuati pofcia infino al

Pfal,44°

tempo del parto . Dopo del parto, quando prefen-,

tò il cariffimo pegno al Tempio,le fù palefemente annun

tiata la trifta nuova della Profetia dal vecchio Simeone:

Poftus eſt hic inſignum cui contradicetur. Tuam ipſius ani

mam pertranfibit gladius. Se le rinovò nel cuore la dolo

rofa ferita di quella ſpada, della quale havea fentita nel

l'anima la prima trafiggitura da quel punto iſteſſo, in cui

divenne madre: e ne reſtò continuamente trafitta: fi come ·

tenne fempre nella mentefermo il pcnſiero all’atrocifi

mo fucceffo,che antivedeva.

Per queſto riguardo fù il fuo parto paragonato ad un’

Orto di Melagrani: Emiſiones tua Paradiſus malorum pu
ፖ7¥Q0~

Cant. 4°
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nicorum. Ela melagrana,come fapete, pomo frà gli altri.

favorito dalla natura: havendo frà tutti,con prerogativa

di Prencipe,tinto di porpora il manto, e coronato il ca

po. E però circondato da rami di pianta ſpinofa, ne può

vivere ſenza punture: fiche poſſiamo in effo raffigurare

il noſtro paffionato Redentore; il quale nel primo entra-

re,che fece à vivere frà di noi,ritrovò nel medefimo tem

po la porpora del Regno, la corona della gloria nella ,

beatifica viſione , con cui vedeva chiaramente l’effenza ,

divina; e le ſpine pungentiffime di quelle immaginationi

tormentofe, le quali ſenza intermiſſione veruna lo cro

ciavano. Gli fù data l’inveſtitura del ſupremo Reame,

del Cielo, e della Terra; ed infieme del Regno de dolo

ri. Ne fù efente da queſta forte la Vergine genitrice; ma

fi come fù partecipe degli honori, fù ancora de’ cordo

gli. Quel vincoloftrettiffimo di Amore,il quale annoda

va ftrettamente i loro cuori in un fol cuore, faceva an

cora comune il tormento. Quanto penava l’uno fentiva

l’altra: e ribattendoſi ad una certa maniera la pena dell’

uno all’altra; veniva infieme à moltiplicarſi l’afflittione.

Finalmente martirio atrociffimo foffrì la Vergine, al

lora quando hebbe à vederlo incaminato al monte Cal

vario in mezzo à gl’improperii delle turbe, allo ſtrapaz

zo de foldati, a’rimproveri de’ Fariſei, allo fdegno de'

manigoldi. Ammira il P.S.Ambrofio il coraggio di Deb

bora molto fuperiore à gli fpiriti di una donna: mentre

non fi trattenne di inviareBaracco, del quale pếsò il San

to Dottore (come vedemmo di fopra ) che foffe madre,

al cimento di una pericolofa battaglia : -stuanta vidue

fortitudo, que à periculis filium, nec materno revocavit affe

é7u. Quanto più deve ammirarfi l'intrepidezza della Ver

gine, che fù contenta mandare un figliuolo il quale ama

va più di fe fteffa; à quel dolorofo combattimento, in cui

per mezzo di mille tormćťi, e per mezzo di una morte la

quale voleva più che per mille,dovea dare l’ultima ſcon

fitta alla potenza di Satanaffo. Poiche è molto verifimile,

COIIIC
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come divotamente meditarono alcuni contếplativi; che

l’obediētiffimo figliuolo prima d'inviarfi all’Orto di Get

femani, per dar principio all'acerbo cõflitto;prendeffe da

lei commiato;& ella benche l'amor materno con incredi

i ile crociato contradiceste, con inſuperabile coſtanza,

l’accommiataffe. Onde poſſiamo dire di lei con più ra

gione: Quanta matrisfortitudo, que ºpericulis filium, nec

materno revocavit effeážit. Ne fù folo contenta, di patire

lo stratio dell'acerbiſſima dipartenza ; , mà con tra

vaglio maggiore di quello, che foffrì Debbora nell'affi

ftere à Baracco nella fattione, à cui fi efpoſe contro de'

Cananei ; volle nel faneſto viaggio verſo del monts =

Calvario feguitarlo: ftarli à fronte preſſo alla Croce, tal- |

mente trasformata nel tormentato fuo Figlio, che croci

fiffa nell’anima, era molto più ſtratiata, chefe foffe ſtata

crocififfa nel corpo; conforme al fentimento di Amedeo:

Vicit/exum, vicit hominem, & paſſa e/º ultrà humanitatem. Hºla: 5. de
Torquebatur enim magis, quam torqueretur ev /e:quia fupra Matre .

fe incomparabiliter diligebat, unde torquebatur. Se non era -

conficcata da chiodi, fe vi mancava la Croce; penofiffi- |

ma croce era ella medeſima à fe fteffa, ed in vece di chio

di era trafitta da’ ſuoi dolenti penfieri , come contemplò In Cant. c. 7.

piamente l’Abbate Guglielmo : Stando iuxtà Crucem,ip/2 ፬፥.¢. ?.

fibi per affećfum maternum quodammodo erat Crux. Col - -

fimbolo di palma è più volte fignificata la Croce, cd an- |

che là Vergine ; onde inferiſce, che tal fimilitudine le ,

convenne, particolarmente fopra del monte Calvario :

dove non folamente fù nell’anima crocififfa col fuo Fi

gliuolo, mà tutta fü Croçe. Per palmam, qua manus vi

ćforis antiquo ritu ornatur,infigne illud,ac viữorioſum cru

cis lignum notatur. Cui nimirum Evangelista staturam pie

Matrifaſimilatam infinuans ait ; Stabat iuxtà cruce iefa

mater eius. Planè ille foris, illa intuspatiehatur crucem. Sia

bat illa iuxta Crucem fui Ieſu; atque ea ip/a/bimet quodam- serm, de tau

modo erat in Crucem erećfa . Con fimile ſentimento fù da dib. Virg.

Santo Epifanio chiamata Cruciformis. Vedendo Criſto

ildo- |
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In traff. de ,

Virg.laud,

In ferm, de

«АКитр.

}

il dolor della Madre, al parere di Arnoldo Carnotenſe ,,

più in quella pativa, che in fe fteffo. Christus tunc in ma

tre amplius, quam in /e pati videbatur. Ed ella vedendo ·

cheCriſto,per mirarela fua afflittione,doppiaméte pativa;

l'affiittione di Criſto,e la ſua doppiamếte ancora fentiva.

Si conobbe allora, come riflette S. Girolamo, che poco

diffe Salomone, mentre chiamò l’amore forte à pari della

morte: poiche fece nella Vergine prove maggiori, facen

do ſua la morte del fuo figliuolo : Nimirum eius dilećfio

amplius fortis, quam morsfuit: quia mortem Christi ſuam_,

fecit. -

*

Serm. 2. de

«Ајйтрt.

Non è dunque eſaggeratione oratoria di Santi Padri

il nominarla più, che Martire, benche non fuffe da efte

riore martirio tormentata: perche fù tormentata nell'a

nima, in cui fono più atroci, e più fenfibili le ferite: Pluf.

quaw zmartyr fuit : quia in anima,non minus amoris , quam

meroris gladio vulnerata fuit. Così diffe S. Idelfonfo.

Viaggiunge di più S. Anfelmo (come altrove dicemmo)

che leggieri al paragone della paffione di lei furono tutte

le pene de’ Martiri raccolte infieme. -stuicquid crudelita

tis infliéfum est corporibus Martyrum, levefuit, aut potius

nihil comparatione tue paſſionis. Talche meritò con ogni

ragione il titolo di Conducitrice de Martiri, ed anche di

Regina: e ne ricevè, per così dire, folennemente la digni

tà, e la corona preffo alla Croce;dove il Redentore Cro

cifiſſo fece ancor'egli la penofa profeſſione, con cui fi di

chiarò meritevole del fupremo grado di Rè, e di Con

dottiero di Martiri, Di effere imitato da tante ſchiere-,

di forti Campioni, che furono per la confeſſione del fuo

nome, afpramente martoriati, fi pregiº Cristo: di effer da

loro ſeguita, ed accompagnata fi pregia la Vergine: e da

tanti figliuoli , fratelli per adottatione del fuo Vnigenito,

gode di effere circondata nel Paradifo : Capili tui quaß

grex caprarum, que affezdunt de Galaad. Fù detto per

molta lode alla Spola de facri Cantici. Ed acciò che »

non vi Paja avvilita con ſomiglianza sì balla , hebbe ri

De Excell,

Virg.

Cant. ه#ه

guar
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guardo lo Spofo a folo colore. Imperoche le capre di

quel paeſe, per effere abondante di refina, e di mirra-,

che cade continuamente dagli aiberi, portano fempre s

imbiondito à color d’oro il pelo. Galaad fecondo l’in

terpetratione di S. Gregorio, è l’iftelo, che Acervus testi

monii. Onde stima, che ne capelli fiano figurati i Marti

ri, i quali per il testimonio della Fede furonò acerbamen

te tormentati. E fono raffomigliati a capelli, forfe in ri

guardo allo ſtratio, che quelli patifcono dalle donne;con

moleste tavande, col carminare de pettini , colla tortura

de’ ferri, colla legatura de’ naſtri ; accioche facciano va

ga mostra, ed aggiungano alla fronte gratia,e vaghezza;

Ed i Martiri tra le catene, trà gli Equlei, trà le fiamme,

tra’ denti di voraciffime fiere, ed altre crudeliffime ma

niere di tormenti, acquiſtarono quello ſplendore, per il

quale fono ſtimati il principale ornamento della Cattoli

ca Chiefa. Quid per acervum testimonii, niſi multitudinem

Martyrum intelligimus: qui dum fdem Christi in/eparabili

ter tenuerunt, eos testimonium veritati, etiam per mortem

fram perhibuiſſe/timus. Può per la medefima ragione »

queſt'allegoria intenderfi de’ Martiri, confiderati riſpetto

alla Vergine: la quale come ornamento del fuo capo gli

riconofce: poiche la loro coſtanza può dirfi, che foffe »

effetto di quella fortezza, che fù da lei dimoſtrata nel pc

nofo martirio fofferto fotto allaCroce,e che le loro palme

germogli foffero della fua: dico di quella, chemeritò per

l’infuperabile fua fortezza. Di più, ficome dal capo na

fcono i capelli; così dall’invitta fede da lei mantenuta ,

mai fempre coſtante nel tempo della paffione, pullulaffe

come da feconda radice quella, che induste tutta la ,

ſchiera di quei fortiffirmi Heroi, à volere per difefa della .

Criſtiana Religione ſpargere il fangue: fi che da una fola

palma, poffiamo dire, che germogliaffe tutta quella co

piofiffima felva, da cui fi vede incoronata la Chieſa, ed

abbellito il Paradifo. Nel medefimo ſignificato, ítime

Ici, poteifi intendere, quell’altro luogo, in cui parlandoſi

M 2 pari
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parimente dei capelli della Spofa, fi defcrivono coloriti

di colore fanguigno, e porporino: corne capitis eius quaſ?

purpura Regis vinữa canalibus. Il che più eſpreſlamente,

ci addita, quei valorofi guerrieri, che per lo ſpargimento

del fangue, e per la tolleranza diacerbiffimi formenti fu

rono porporati. Così l'intende il Pontefice S. Gregorio:

-8gidenimpurpura, mist cruor, & tolerantiapaſſionum?

Circondata da corteggio sì gloriofo, trionfa nel Pa

radiſo, come fù ancora fimboleggiato ne facri Cantici :

-@gid videbis in Sunamite, miſ choros caffrorum? Accom

pagnata da militari fquadroni tripudia, e gioifce. Chori

caſtrorum fant choree, tripudia, & faltationes militum tri :

umphantium. Così lo ſpiega il Cornelio. Oltre di ciò fi

accoppiano infiemc, cori di giubilo, e fattioni di gente

armata : perche giubilando i Martiri al coſpetto di Dio

fotto alla guida della loro vittoriofa trionfatrice ; e lo

dando il donatore di ogni bene, con cantici di affettuofo

ringratiamento, inviano di lafsù alla Chiefa militante »

nuovo foccorſo, guerreggiano à fuo favore ; e confor

me alla ſpoſitione di Rupcrto; Laudando chori praliantur,

preliando castra laudant.

Alla Vergine dunque, fi deve tra’ Martiri il primo ho

nore, la prima palma. Ella fù la magnanima Condottie

ra, che fè loro la guida col proprio cſempio, dimoſtran

do, come ſenza il maneggio di altre armi , col folo pati

reconquiſtare fi poffa il Regno de' Cieli, ed efpugnar la

baldanza del Prencipe delle tenebre. Ella altresì colla

fua interceffone gli difende, ed impetra loro gli ajuti, i

quali fono ncccffarii per combattere virilmente. Onde

può dirfi, che in effi combatte ancora dal Ciclo, quan

tunque fia in pacifica poffeſione della beatitudine eter

na: e nuova gloria le accrefcono quei valorofi guerrieri ,

che per difeſa della verità patifcono in terra. Quid vi

debis in Sunamite, miſ choros caffrorum? Queſta pare, chc

campeggi trà le fue maggiori honoranze , conforme alla

rifestione di Honorio. Quid videbis miſ chores pro veri

f4f (?
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fatepugnantiam. Vfficio di Macftra, e di confortatrice »

de’ Martiri, fece altresì per tutto il tempo, che viffe in ,

terra dopo la rifurrettione del Salvatore. Per dare fer

mezza, e ftabilimento alla Chiefa naſcente; fù laſciata ad

ammaestrare gli Apoſtoli nella dottrina, la quale havea

no da inſegnare à tutte le nationi: à confortare quei for

tunati Campioni, contro de quali, vomitar dovea, quan

to di fiele havea l’inferno: quanto d’inventioni maligne

havea l’Idolatria: quanta di rabbia dal diſprezzo de ſuoi

falfi Numi, potè mai la gentilità concepire: quanto d'in

vidiofo livore contraffe la Sinagoga, contro gli adora

tori del Redentore, da lei condennato à morire crocifiſ

fo, come enormiſſimo malfattore. Il primo, che fperi

mentaffe l’efficacia del materno patrocinio della Vergi

ne; fù quello, che fece à tutti gli altri la fcorta, col mori

re coraggioſamente per la difeſa del nome del Salvatore.

Parlo del Protomartire Stefano, fortiffimo Gonfaloniero

di quell’eſercito porporato, che la furia degli huomini, e

de’ demonii vinfe col tolerare generoſamente la morte.

Spettacolo degno di maraviglia fù il vedere un giovane

Levita, confondere la fapienza de’ più faccenti Hebrei, e

fchernire lo fdegno di un popolo infuriato : ftar intrepi

do, e faldo più che diamante, fotto ad una copiofa gra

gnuola di pietre lanciate à tutto furoreda turbe inganna

te da Ciudaico zelo; che atto di fomma religione riputa

va l’uccidere un'innocente: onde più duro de’ faffi,i qua

li lanciavano colle mani, haveano il cuore. Fù, non hà

dubbio,gran magiſtero di fede, grand’incentivo di for

tezza, vedere aperto il Cielo,rimoffa la cortina,che il tro

no ifteffo di Dio naſconde; ed il mcdefimo Redcntore e,

che alla deftra dell'Altiffimo ſtava in piedi per animarlo;

con darle à vedere, che tutta per difcfa di lui teneva ap

parecchiata la fua potenza. Vi fù oltre di queſto, nel

luogo dove fù lapidato, che fù la Valle di Giofafatte, aí

fiftente la Vergine, infieme col diletto Diſcepolo Gio

vanni; che ritirata in diſparte, alla vifta della fanguinoſa

[G Il- -
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tenzore, pregava per il magnaniino combattente. Est

no ad hoggi, come testificano il Cornelio, edil Lorino,

fi dimoſtra a’ pellegrini trà le memorie illuſtri di Terra ,

fanta, la pietra, ſopraia quale ſtava la Vergine inginoc

chiata. E che poteva inai tenere, thentre era rincorato

da Protettorice çì potenti: da Criſto, che l’animava dai

Cielo ; dalla Vergine la quale in terra con amoroſe pre

ghierelo confortava? Per favorire la giorna:a di Gioſuè

nel campo di Gabaon, mentre ſtava combattendo con

tro degli Amorrei, fi fermò per molte hore il Sole,ed im

mobile à pari del Sole nel fuo cerchio ſtette la Luna: Sol,

& Luna /teterunt in habitaeulo fuo. Si che favorita da’

primi Luminari del Cielo, illustre doppiamente fù la vit

toria. Quanto più riguardevole, e gloriofo fù il trionfo

del Fotomartiregenerofo; honorato nő già da infenſate

lumiere, mà da Criſto, e della Vergine,che tengono nell’

ordine della gratia le veci di Sole, e di Luna; donde pro

cede quella luce, la quale hà da mantenere per tutta l’e

termità invariabile il giorno. Sotto l'aſpetto di Pianeti

sì favorevoli, sì luminofi, combattesti, ò valorofo Cam

pione,nè potevi dubitare della vittoria; anzi il medeſimo

combattimento,hebbe ragione di triõfo, mentre combat

tevi coronato del proprio nome.Dolci ti furono le pietre,

nè di ciò punto mi manaviglio,mča - furono afperfe diru

giada di Paradifo;che piovea copiofamćte dal Cielo aper

to,e dagli occhi della Vergine,mentre con pictofo fguar

do in mezzo alle mani de furioſi perfecutori tirimirava.

Dalla preſenza della Madre , che intrepida ſtava ,

fotto la Croce, e l’animava à morire per la Redentio

ne del genere humano, comcepiva Criſto nuovo co

raggio per tollerare quell’Oceano di rhartiri , den

tro del quale ondeggiava. E come ſtimò un’Autore dot

tiffimo tra’ moderni, fừ gagliardo motivo per lui ad ac

cettare la morte, & à volere perfeverare nclla Croce in

fino all’ultimo reipiro, il vedere, che la Vergine così vo.

leva. Vi agiunge di più, che qi antunque non haveſſe ha
VlltO
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vuto dal Padre il precetto di morire,come hebbe in fat

ti; haurebbe accettata la morte per condefcendere al de

fiderio della Madre,che l’offeriva in Olocauſto per la no

fra falvatione. L'haurebbero creduto i Giudei figliuolo .

di Dio, fe egli dalla Croce ſcendeva. Non volle farlo: vi

ſtette perfeverante fino alla morte, per honorare la Ma

dre,con dimoſtrarfi vero huomo, e figlio di una tal don

na, come riflette S. Idelfonfo : Post multas a/ſumpte carnis

iniurias, adultimumpotatus felle, & patibulo affixus; ut te

veram matrem offenderet, verum ſe hominem patiendo tor

menta mon/fravit.

Tanto potè,tanto operò la prefenza di lei nel martirio

acerbiffimo del Redentore, che fù il capo de’ Martiri: Ed

accioche fi vedeffe, che il medefimo ufficio havea per

l'avvenire da efercitare con tutti gli altri ; volle effere an

cora preſente alla’agonia di colui, che fù il primo ad imi

tare con volontaria paffione, l’efºrmpio del fuo Figliuo

lo. Nè lafcia di ufare continuamente l’ifteffo favore con

coloro, i qualifono fatti degni di tal ventura. E tra le->

grandezze maggiori del Regno, il quale poffiede ſopra

de Cieli , non fi fdegna di fare le parti di Sacerdote,con

offerire à Dio quelle vittime fortunate, che conſacrano

la propria vita per la gloria del fuo Figlio. Ed in queſto

fenfo applicare ancora à leifi poffono, quelle parole mi

fteriofe di Salomone: Sapientia, &c. Immolavit vistimas

fuas. Ella facrifica à Dio vittime sì preziofe, col cuore ,

e con l’affetto, fe non lo fà colle mani. Nè poffono ricu

fare l’honore di effere facrificati da una Madre, la quale

con prontezza maggiore di quella del Patriarca Abramo

nel primo ſacrificio, che fece: offerì il proprio figliuolo,

e col figliuolo fe fteffa ; con dimoſtrationi fingolariſſime

di fortezza; per cui meritò di estere figurata nella fa mofa

Torre di David,inefpugnabile per il fito, e per la manie

ra, colla quale fù d’ogni intorno fortificata; riguardevole

per l’architettura, e per l’armi, che havea pendenti d'in

torno. Sicht turris Davidcollum tuum, qua edificata eft

፴አ7）
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cumprepugnaculis: weile clypeitendent ex ea, omnis arma

tura fertium. Cinta di fortifimi baloardi, collocata fo

pra di alto monte, non vi era chi poteste accoſtarfi ad op

pugnarla: Leggono altri : Sicat turris David, que edif

cata est addiſciplinas: Cioè, come ſpiega lo Spofitore,

poco dianzi citato,fabbricata con tal’eſquiſitezza di arti

ficio, che artefici industrioſi,venivano à pigliar da eſſa la

forma da transferire ne loro lavori, accioche foffero di

tutta perfettione: e ferviva di magiſtero, e di ſcuola non ,

meno, che di preſidio. Tu foſti, ò coſtantiffima Vergine,

la Torre miſteriofa, la quale fondata sù le cime della ,

fantità più fablime, formontaſti l’altezza de' Cieli,ed in

fino al trono dell’Altiffimo ti follevaſti. Tù il primo

cſemplare di ogni virtù creata, à tutti gli ordini della .

Chiefa desti la forma. Da te prefero ſpecialmente i Mar

tiri l’efempio di mantenerfi imperturbabili tra’ tormen

ti. Mercè,che dalla tua interceffione hebbero ancora l’ar

mi,con cui poteronofchernire l’infidie di nemici.

Andate dunque, òfeliciffimi Campioni, à combattere

con auſpicii sì venturofi. Seguitate animoſamente la ,

fcorta della voſtra magnanima Conducitrice, c Maeſtra.

Sotto al patrocinio di lei, ſicura farà per voi la pugna,

infallibile la vittoria. Vi ordirà mille infidie il tiranno

infernale: fcoccherà mille faette;ma faprà ben’ella prove

dervi di mille fcudi da rigettarle. Dite pure con Barac

co alla voſtra Miſtica Debbora, quando ſtate pcr inca

minarvi alla zuffa: Si veneris mecum, pergam. Se tu col

tuo favore mi accompàgni, ò potentifsima Protettrice ;

ad ogni cimento mieſpongo:accetto volenticri dalle ma

ni de nem ici la morte, per ottenere dalla tua mano la ,

palma.

DICOR
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Si contenta Baracco di prender l'armi per

mover guerra a’ Cananci; quantunque

da Debbora gli fia predetto, che la

lode della vittoria farà di

una donna.

i HE un’huomo habbia à feguitarei

dettami di una donna,anzi da ubi

dire a’ fuoi precetti, è cofa molto

dura: particolarmente in faccen

de, le quali trafcendono l'habilità

del festo femminile, riftretto den

tro a confini della domeſtica .

Economia . In queſto cafo noi

fiamo. Si tratta d’impreſe milita

ri : fi hanno da prender l’armi per uſcire in campagna, à

combattere con un potentiffimo nemico : cd il Capitano

deſtinato à condurre l’eſercito, hà da prendere la paten

te, ed il baftone di comando dalla mano di una donna.

Rcfterà attonito il Popolo tutto, quando vederà alzarfi

bandiera per far levata di gente, la quale fe ne ſtava ,

N quieta
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quista fotto de giogo: nè penfava à mutar forte, perche

impoffibile pareva nelio ſtato, in cui di preſente fi ritro

vava:nè per molt’anni havea udito fuono di tromba,fe nő

banditrice di:ributi,e di gravezze.Chi vorrà feguire l’in

vito? Chiardirà di effere il primo ad efporfi al periglioſo

cimento? Chi tenterà di far capo cő pericolo di lafciari

la tefta, come reo di rebbellione? Direte; il defiderio del

la libertà fà tal volta delle prove ſtravaganti, le quali

hanno dell’incredibile. Evero ; ma il deſiderio della li

bertà allora è animofo,& ardito, quando viene animato

dalla fperanza. Qui non vi è motivo alcuno, di ſperare,

che il tentativo fia per havere niente di proſpera riuſci

ta. Vi è l’invito di Baracco. Dove fi fonda ? Nell’ordine

di Debbora. Siamo da capo. Si hà da fconvolgere foffo

pra tutta la natione Hebrea per il configlio, o per il co

mandamento di una donna. Fantafie femminili fi hanno

da prendere per oracoli? Questc,& altre difficoltà faran

no nate nella mente di Barac intorno all’eſecutione dell’

ordine intimato da Debbora. Tutte però furono ſuperate

dal vedere la grande autorità,che havea Debbora acqui

fiata per la fantità, e per la fapienza: e dal fentire, che »

ella da parte di Dio favellava: Precepit tibi Dominus De

uz If ... Vade, # due exercitum in montem Tbabor, eớc.

Si dimostrò apparecchiato "aracco ad ubidire con ogni

prontezza.Dimandò folamente,che -obora fi compia

ceffe di andar ſeco: altrimenti era affatto rifoluto di non

partire ſenza di lei. si venis meum vada w:/ molueris me

cum venire,non pergam. Con tutto queſtonon pare cheسم

dimostraste tutta lă perfettione dell'ubidienza dovuta •

ad un precetto divino. Riſpondono alcuni à favor fuo:

Non ricusò di ubidireima folo bramò di effere accom

pagnato da Debbora. Queſto è quello, che diminuiſce

i'integrità dell’ubidienza;il venire à pattimentre l'ordi

ne fù perentorio, ed aſſoluto. Il Saliano è di Parere, che

vi fà qualche leggiero difetto. Vi aggiunge di più il

Cornelio, che per Guesto ne fù Punito: La Pena fù :
Haد
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lá, che gli fù predetta parimente da Debbora, quando

dňſe di voler condefcendere alla ſua richiefta : Cioè, che

la vittoria per quella volta non farebbe attribuita al fuo

valore; perche una donnº con l'ucciſione di Sifara gli

havrebbe tolra da mano la palma. Ibo q«idem tecum ; feá

in har vice vistoria kon reputabitur tibi, quia ir mang ma

lieris tradetur Sifara.

Dall’altra parte l’Abulenfe inchina è ſcufarlo da >

ogni colpa: nè coroſce in queſta repugnarrº, peccảto

alcuno; perche può probabilmente ſtimarfi originata da

fentimento di humiltà, overo da fconfidanza ; non ri

conoſcendo in fe virtù baſtante à regger folo la carica : e

dall’aſsiftenza di Debbora ſperava di effere avvaiorato.

Nè fù inditio di poca humiltà in una perfona eletta per

guidare un'eſercito,il protestare di non volere uſcire in

campagna fe non era ſpalleggiato da una donna. In altre

occafioni il replicare agli ordini, ancorche fovrani, an

nuntiati da parte di Dio, e lo ſcufarfi di non havere fa

coltà di efeguirli, non fù tenuto per delitto, etiamdio in

perſonaggi riguardevoli,e Santi.Sapete pure quante vol

te Moisè andò ſcanfando perifdoffarfi dalla carica, quan

do lddio lo mandò per ambaſciatore à Faraone:hora con

dire, che nő havea autorità baſtevole per favellare ad un

Monarca : Hora proponendo il difetto dell’ eloquenza

neceſſaria per efporre, come conveniva una ambaſciata

di tanta importanza : hora l’impedimento della lingua

balbutiente: hora il poco credito', che havrebbe havuto

appreſſo gli Hebrei. Si che,fù neceſſario operare miracoli

r per convincerlo. Con tutto queſto, quando fi vedde alle

ftrette,pregò il Signore, che elegeste altro fogetto più de

gno: Mitte quem miſſonas es. Comanda à Geremia, che Exo. c.4:

vada à Profetare à gli Iſraeliti: e la prima riſpoſta, che .

udì,fù un'aperta negativa, fondata nell’impotenza:dicen

do il Profeta di non conofcere in fe maggior facondia cap. 1.

di uno fcilinguato bambino. La Vergine Sacrofanta in ,

udire l'annuntio dell’Arcangelo Gabriello inviato dal

N 2 fupre
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ſupremo Conciſtoro del Paradifo, à trattare l’altiſſimo

miſterio dell'Incarnatione del Verbo eterno; riſposte an

corella attonita e perplcffa, col manifeſtare il dubbio di

non poter effere genitrice, fe non era stata mai donna.

stgomodoffet istud, quoniam virum non cogno/eo? Onde ca

vò materia di erudito diſcorſo, un gran Predicatore del

Palazzo Apoſtolico;in cui diede per documento a’ Prer

cipi Eccleſiaſtici; che non devono ſtimarfi offeſi, quando

all’efecutione de loro ordini, qualche difficoltà da fud

diti viene propoſta. Non deve dunque condennarfi Ba

rach, per la ripugnanza dimoſtrata di non volere eſpor

fi al cimento della battaglia contro de' Cananci ſenza ,

di Debbora. Non fù per queſto difubidiente,nè infedele:

anzi dall’Apoſtolo è celebrato con vanto di Heroica fe

de, à pari di Gedeone, di Sanfonc, d; Iephte, di Samue

le. Si contentò di uſcirà combattere, di foffrire tutte le »

moleſtic , le quali haveva da partorire una fattione così

moleſta; come era l’affalire un’eſercito innumerabile di

Cananci che inondava i campi, con poche truppe di no

vitii timorofi, e nicnte agguerriti:cfporſi à tutti i pericoli,

à tutti gl’incontri ; quantunque gli fofie ſtato chiaramen

te predetto, che la lode della vittoria non farebbe ſtata

fua, ma di una donna: Hac vice vistoria non reputabitur

tibi: quia in manu mulieris tradetur Sifara. Che è quanto

dire: Tu hai da foffrir le fatiche, e da incontrare i peri

coli della guerra: tu come Capitan generale, farai lo

fcopo, dove farà drizzata la mira di tutte le armi ncmi

che: e dopo, che farai rimaſto vincitore, il trionfo farà di

una femmina. Niente di ciò gli cale: riſponde con animo

libero da ogn’intereſſe ; fi falvi la mia natione, e ccdo à

chi che fia tutti gli encomii, tutte le coronc, tutti gli ap

plaufi . Non altro io pretendo, fe non la noſtra liber

tà: che riconoſcano le genti, come il Dio potentiffimo

degli Eferciti è nostro difenſore. Non può negarfi , che

questa rifolutione non fia fommamente lodevole, e fi ri

trovano Pochi eſempii » che postano pareggiarla.謚"
3C
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battaglie i travagli più gravi fono de foldati:quando poi

fi è confeguita la vittoria ; l’honoranza maggiore è del

Capitano; nè deve stimarfi attione di poco merito il vo

lerla cedere ad altri. Pochi ritrovarete, che habbiano

cuore così magnanimo, e diſprezzatore di ogni faſto,che

fi riducano à fare sì gran rifiuto. Chi non sà quanto tu

multo cagionarono nell’animo del Rè Saul, quelle accla

mationi delle donzelle Hebree; quando cantavano le »

prodezze di Davide, con dargli il vanto maggiore della

vittoria ottenuta contro de’ Filiftei: Percuſſit Saul mille,

est Daviddecem millia. Allora concepì quell'odio tanto.

implacabile verfo del generofo garzone, che ſempre ».

mai lo rimirò di mal’occhio, e pure vedeva, che tutto il

vanto della vittoria à lui fi doveva: che percotendo la ,

forte del temerario Golia,havea poſto l'honore in fac

cia al Popolo d’Iſraele: mentre non vi era niuno, il quale

ardiffe di cimentarfi col moſtruofo Gigante; ed havea ,

ftabilito nel capo di Saulle medefimo la corona, in ma

niera, che, fecondo il parere di S. Giovanni Criſoftomo,

fe l’haveffe ceduta à Davide, non gli havrebbe data mer

cede, che il merito pareggiaffe. Per illum vicit Rex, &

1.Reg. 18.

Homil. de-3

David, Ó*

principatum obtinuit : & quam repofuit gratiam ? Nam , / saui.

quis perpendat preclarè geforum magnitudinem ; etiam f

Rex detraffam à /ao capife toronam, David capiti impo/mif.

fet, numquam parem retuliſet gratiam. Sò che vi furono

trà gli antichi huomini di ſpirito così moderato, che do

po di havere ottenuto ſegnalate vittorie, non fi curaro

no di trionfare publicamente con quella pompa, che era

la maggiore di quante mai fe ne vedevano in Roma.Co

me furono trà gli altri à tempo della Republica, Marco

Fabio, Scipione Nafica, Fulvio Flacco, Cajo Mario: e ,

trà gl'Imperadori, Tiberio Nerone, Trajano, Adriaho,

Severo. Mà niente per queſto perdcrono della lode »

meritata » anzi la roddoppiarono : cd in vece di un ,

trionfo, il quale farebbe ſvanito in poche hore ; trionfa

no nella memoria di tutti i fecoli, con vanto di generofi• • • • •• • • *** Capi
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Capitari, e di magnanimi diſpregiatori di vane pompe:

Coſtumano a’ noſtri tempi i Generali degli Eſerciti di

qualche Prencipe fovrano, quando ſi hà certezza della ,

buona tiufcita di qualche fatto d’armi, ò dell'eſpugna

tione di qualche fortezza; far venire in Campagna i!

Prencipe iſteſſo,accioche à "ifiçttribuiſca l’evento. "Pe

rò in questo ancora fi vede, non effere altro, che una me

ta apparenza di ſcena:che fà comparire in campo da vin

citore, chi non hà tmai combattuto, nè vinto: e fe gli can

ta il trionfo ſenza delle vittoria; l: quale fè legitimo par

to di magtianimi combattenti; non già ventofo aborto di

adulatione fervile. Il nostro cafo è molto diverfo. Barac

co hà da raccorre, e da condurre in campagna l’eſercito:

hà da far fronte a nemici, farà il primo berfaglio delle »

faette: il compimento dell’impreſa, il fine della vittoria

fi haverà per mano di unº donna, la quale ne farà perpe

tuamente nell’historie celebrat:. Talche fù argomento

di animo affai fuperiore ad ogni affetto di gloria monda

na, il contentarfi di foftenere il peſo, che gli portava la–

carica impoſta: fapendo di certo, chc non havrebbe ha

vuto l’ultimo vanto della vittoria. Onde permife Sua

Divina Macfà, che proſperamente gli riuſciffe il tutto:

e rimaneffe il fuo nome memorabile appresto de' poſteri

con lode di humiltà, non meno, che di valore. Ne cavo

per noftro ammatſtramento questa concluſione. Quan

do una perſona nelle fue operationi, non cerca il proprio

honore, la proprią fama ; mà puramcnte l’honor di Dio,

allora diverrà più gloriofa: perche il Signore fi conofce

obligato à glorificare coloro, che cercano la ſua gloria.

Glorifcantes me glorificabo : & qui contemnunt me erunt

ignobtles. Per il contrario haveranno fempre mai fine »

ignobile, ed ofcuro, benche fiano per altro ſegnalati, ed

illuſtri,quei fatti, donde fi pretende la propria efaltatio

ne,fenza riguardo veruno alla gloria del Creatore.

Varii fono i frutti, i quali dall’opere divine fono pro

dotti. L’allegrezza , la pace , ed altre utilità, che fuole

par

|
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partorire a virtù nel cuore di colui, che la poffiede. Vi

è di più la gloria, e l'honorc, Iddio con giuſtiffima divi

fione; la glòria la vuole per fe, l’utilità la cede à noi. Gle

ria in exzelfs Deo, ó in terrapax hominibus bona volunta

tis. Questa fù la canzone la quale andarono gli Angeli

cantando per aria nella naſcita del Salvatore. Però vi fo

no alcuni, i quali, come ristette S. Bernardo; non fono

contenti di queſta divifisme: Diſplicet mortalibus Angeli- Epiſi.126.ad

ca illapartitio, qua gloria Deo, pax hominibus nuntiatur: ó Epife. 44":

dum gloriam uſurpant,turbant parem. Per ufurpare la glo.- ****

tia dovuta non ad altri, che à Dio; turbano la pace, con

pervertire quell'ordine il quale fi hà da tenere nelle no

ſtre operationi, da huomini di volontà legitima, e retta:

onde ne viene, che anelando alla gloria con ingiuſto vo

lere;perche non poffono ottenerla come vorrebbero,per

dono ancor la pace. Non bone; fediniqua vºluntatis e/º,

qui nequaquam pace contentus, fperbo oculo, & infatiabili

corde, inquietus ankelat c adgloriam Dei; nec pacem ºro

indè retimens, necgloriam apprehendess. Il che, deve at

tribuirfi, non folò adingiústitia; mà ancora à manifesta.
Pazzia ; come alla fine conchiude il medefimo Sãto Dot

tore: 0/fulti filii Adam, qui contemmentespacem, & gle
riam apperentes; &parem perdun", cở2łoriam . Humiliati, |

c depreffi mai fempre faranno coloro, che cercano d’in

grandirfi contro al divino voler", ò non riconofcono da

lui la propria grandezza. Spirituum ponderator e/º Domi

mws; fù detto mifteriofo di Salomone. Ponderator /piri

tuum: cioè de’ venti. Queſto è il fenfo letterale. Vorrei

un poco fapere da quelli, i qualifono eſercitati nelle ſpe

culationi mecaniche; fe può ritrovarfi qualche modo di

Pcfare il vento? Forfe alcuno fi maraviglierà di tal que

fito. Come potrà peſarfi il vento, che non hà peſo, ed è

fimbolo della leggierezza? Non diranno così gl'inten

denti della Filoſofia. Si può collocare la bilancia, ò la ,

statera in un luogo, dovepotrà efattamente efiminarfi il

Pcío del vento; fia leggiero quanto fi voglia, Queſto fa

Tºrgyere 16,

ſ 3.
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rà nella sfera del fuoco; ò pure dell’aria più fottile, e più

purgata ; dove non poffono giungere i vapori, e l’efala

tioni,le quali falgono dall’acqua,e dalla terra. Di là ſcen

derebbe il vento all'ingiù con violenza, come fà l’acqua

per l'aria , ò la terra dentro dell’acqua: e fi potrebbe bi

lanciare molto bene la gravezza. Se ne dà la ragione,;

perche ſempre,che i corpi elementari, overo miſti, ſalgo

no fopra de’ ſuoi confini, divengono pefanti, e cercano

di ſcendere al paeſe, che loro conviene per fua natura , .

Dunquc da Filofofo erudito parlò il Savio, mentre diffe,

cheil Signore hà nelle mani la statera per difcernere la ,

peſanza de venti; con quella perfettione, con cui com

prende di tutte l’altre cofe le qualità. Volle fignificare ,

nel fenfo morale, come Iddio deprime,ed abbaffa il faſto

ventofo de’ſuperbi, fimboleggiato nel vento: c fà, che,

quella medeſima alterezza, con cui procuravano di fol

levarfi ad altezza non dovuta al proprio merito, gli tiri

al fondo: Spirituumponderator ef Dominus. Cioè,come

ſpiega un dottiffimo Spoſitore: Fostum, videlicet, & ar

salazar in º rogantiamfablimium, addito pondere deprimit, & deponit.

TPr0ፇ. La fuperbia, vitio leggieriffimo di perſone, le quali non

hanno pcfo di virtù, nè maturità di fenno, ſempre cerca

di falire: vuol fempre ftar à galla ſopra di tutti, e mal vo

lentieri fopporta, che alcuno le fovrafti; nella ſtatera di

Dio è molto gravofo, più di quel, che farebbe il vento

nella sfera del fuoco. Perche cerca di follevare l'huomo

fopra di fe à grado fublime , fuperiore alla ſua conditio

ne, dove non può mantenerfi; fà di meſtieri, che ſcenda,

e quanto temcraria fù la falita,altrettanto precipitofa è la

caduta. -, |

Da quello,che habbiamo detto del peſo del vento,di

pende lo ſcioglimento di un’altro problema; fe può darfi

cafo, nel quale una nave posta navigare per aria ? Mi ri

ſponderete, che ciò non potrà effere ſenza miracolo. Po

trà forfe,quando fia composta di aliti fottiliffimi. Dico di

nò, ancorche fia di ferro, e di fmifurata grandezza,ugud

* . le
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le a’ Galeoni della Flotta, con tutto il carico dell’ar2

tiglieria, de lle merci, della zavorra. Si dimoſtra chiara

niente dal principio apportato di ſopra. Per qual ragio

ne la nave galleggia nel Mare? Per l’aria , che tienerin

chiufa nella carina, colla quale tutta infieme forma un ,

corpo più leggiero, che non farebbe altrettanta mole di

acqua. Dunque nell’ifteffa maniera potrebbe galleggia

re ſopra l’aria confinante all’elemento del fuoco: perche

la leggierezza maggiore del fuoco la foſterrebbe in alto.

Talche, fe miracolofamente foffe portata lafsù una nave,

potrebbe ivi navigare ſenza miracolo, per quello, che »

tocca alla gravità; fe la materia per altro, haveffe forza

di refiftere all’ardorc. Non altrimente la noſtra natura

terrena,e pefante; quando è ripiena di ſpirito divino,che

è di fuoco, può follevarfi fin fopra l'Empireo, e naviga

re à vele gonfie in mare di gioja: ma fe pretende d’innal

zarfi da fe con penfieri ambitiofi, con pretentioni fuper

be, quantunque fiano di fumo; piomba precipitofamente ,

all'infimo della viltà; non potendo da quelle effere fo

ſtentata, per la gravezza della fua nativa conditione.

A queſto peſo,che hà naturalmente l’huomo da fe, per

cui poco,ờniente può follevarfi da terra; vi fi accreſce

per pena nuovo impulfo per farlo precipitare: come ſi è

veduto in varie occafioni, dalle quali fon piene l'hiſto

rie antiche, e moderne. In queſto fignificato s’intende il

detto di Giob: „stui fecit ventispondus, & aquas appendit

in memfira. A quel peſo,che hà la fuperbia da fe fteffa; vi

aggiunge la mano Onnipotente del Creatore impeto più

gagliardo, con darle la ſpinta, accioche vada più facil

mente in rovina . Quello, che fà coi peccatori per cafti

go ; pratica talvolta coi Santi per favore, e per confer

varli nella virtù: perche non s’invanifcano per li doni,

che hanno da lui ricevuti. Confiderate, come nella fe

conda regione dell’aria fi formano le pioggie. Quando i

vapori ivi fon giunti, fi condenfano in acqua, efcendo

no di nuovo al paeſe donde falirono: Aquas appendit in

- Ο ፳፩ፎሯ፩•

Cap. 28s
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Lib. 19. mor.

Сар. 5.

3. Reg. 19.

menſura. Così appunto quando un’huomo è condotto

ad alto ſegno di fantità dalla divina bcnevolenza; acciò

che non entri in vanagloria, e non s’invaghifta dife mc

defimo ; l’humilia con qualche grave tentatione: ò con

permettere,che vi rimanga qualche difetto,che lo fàfcen

dcre à conofcere la propria baffezza. In tal maniera, co

me riflette S. Gregorio il Magno; Spiritus levat,ne iacea

zmus tn infmis: caro aggravat, ne extollamur in fummis:/fc

que magno ordine cogno/dimus,in interiori profećfu quid ac

cepimus; in exteriori defeữu quid/amus. Così fece per far

conofcerc ad Elia la propria debolezza. Dopo di have

re refuſcitato morti, onde pareva, che gli foffe delegato

l’imperio fopra la vita : mentre havea nella fua lingua la

chiave dcl Cielo , che poteva chiamar le pioggie, ed im

pedirle quando voleva , cfar diſcendere il fuoco per fua

difeſa ; hebbe poi da tcmere lo fdegno di una donna, à

faggire dalla Città,ad andare per le felve ramingo; fi che

alla fine divenutagli gravofa la vita , ftanco, e pieno di

affiittione, abbandonato ſotto all’ombra di un gincpro :

Petivit anime/mæ ut moreretur. Paolo Apoſtolo, ammae

ſtrato nel terzo Cielo in quella mifterioſa Teologia , che

lo fè tcmere in terra per Dio; accioche per sì grande pre

rogativa non invaniffe, fù laſciato in potere di Satanaffo,

che con vergognoſe tentationi,quaſi con vituperofe guã

ciate gli faceva arroffire la faccia. Quando fi ricordava

della grandezza delle rivelationi, dalle quali haveva ar

ricchita di fcienza fopranaturale la mente ; poteva pa

rergli di haver veſtito natura Angelica, di haver cambia

to foſtanza, di haver depofta la terrema miftura del cor

po : ma poi quando fi vedeva affalito da immaginationi

laide, ed impure ; cadeva per la vergogna di faccia in

terra: fi accorgeva di effere ancora immerfo nelle fordi

2. Corint.

Epiلf.2راه

ةف

dezze del fango di Adamo: e pieno di confuſione, dicc

12: va : Datus e/º mihi ſimulus carnis mee, Angelus Satane »

qui me colaphizet. Chc fù,come dice S.Girolainc,un’an:

monitore,che gli raccordava da tempo in tempo, che nºn
- |- havca
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havea laſciato di effer’huomo ; come anticamente fi ufava

co’ trionfanti: Hic monitor datus eff Paulo ad premendame

fperbiam: uti incurru triumphali, datur triumphantiтготі

torfiggerens; hemtnem te eſfè memezte.

Suole, oltre di ciò, più d'una volta accadere, che uno

fia depreſſo da quella machina iſteſſa,con cui cerca di fol

levarſi:che gli fia cauſa di confuſione quello,che penfava ,

dovergli apportare ingrandimento, ed honore. Ed il no

firo primo Padre Adamo fù il primo à fperimentarlo.

Quando ſvegliato da que fonno, ch’egli dormi per fua,

e noſtra miferia ; vedde la donna formata già dalla fua

coſta, ne fentì gran contento, nè poteva fatiarfi di va

gheggiarla. Scordato affatto dell'obbligatione contrat

ta per l’eccellenza del beneficio; in vece di render gratie

al ſovrano benefattore, che favorito l’havea di sì nobile

compagnia; e di mirarla, come ſegnalato lavoro della ,

destra onnipotente del Creatore ; ne attribuì à fe la lode,

riconoſcendola come opera fua: come fe a lui folo fido

veffe tutto il vanto di tanto ammirabile manifattura. Hoc

nunc os ex off bus meis , & caro de carne mea. Qjafi, che e

foffe interamente originata da lui, nè altri vi haveste par

te. E pure altro non vi era di fuo, che la materia di una

cofta. Dei reſto il rimanente dell’offatura, la carne,i ner

vi, e tutto quello di più, che fi richiedeva all’integrità

del corpo, oltre all'anima, che l’informava; tutto crăfta

to artificio maraviglioſo del Creatore,dalle cui mani po

co prima ancor egli era uſcito. Altrettanto havrebbe »

potuto gloriarfi la terra, della vaghczza, della fimmetria,

Genef. 2.

e delle altre doti del mcdcfimo Adamo: perche da lei fừ -

prefa la malla da cui furono fabbricate, ed organizzatele

membra. O quanto infelice per lui riuſcì questo vanto !

molto breve fù il giubilo, e fuggitiva la contentezza .

Quella donna di cui ſù tanto invaghito, fù cagione della

fua, e della noſtra infelicità. La cofia, che gli fù tolta ,

dal fianco, gli Partorì fante ſciagure, quant’eğli tolerò in

tutto il tempo, che ville, e poi laſciò a ſuoi posteri con in
O 2 felice
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felice retaggio. Quella donna, che lo fè tanto infuper

bire, gli fè perdere il faſto, e la beatitudine, che godeva.

Sono riflestioni di un dotto Spofitore, fondate ſopra il

racconto della Sacra Hiſtoria; dove non fi legge, che ha

7Mendoza i velle dato alcuna lode al Signore, per haverlo provedu

li ஆ to dicosì gradita compagnia. Ideòfortaſe nullam dicitur
laudem Dť0 tribuiſſe : quippe quiſibi totam arrogaret : undè

"***" meritò corruit per quam ſuperbi erat.

Così và Signori: quando volete per vostro quell'he

nore, che dovrefte rendere à Dio, tutto perdete. Necef

fariamente egli hà d’havere la gloria,la quale hà per fine

delle opere fue. Mentre voi cercate di ufurparla, in ve

ce di quella gloria, che ingiuſtamente gli rapite,fà di me

ftiere,ch’eglinc procuri un’altra equivalente,e forfe mag

giore, che è di deprimerc, e battere à terra coloro , che »

ardirono di tentare così enorme rapina. Perdidi/fi/eien

tiam tuam in decore tuo. Così fù detto per bocca di Eze

chiele al Rè di Tiro, il quale ne andava altiero per l’am

piezza del fuo dominio, da lui rimirato come effetto del

proprio fapere, come honoranza dovuta alla fua nobiltà.

Mentre havea la mente ingombrata da così vani penfie

ri, gli fù tolta la Corona dal capo, lo Scettro dalle mani :

fù depoſto dal foglio; acciò che imparaffe come la digni

tà, che prima havea, non era fua: glie l'havea conceduta

in feudo il Padrone fovrano di tutte le Monarchie ; il

quale richiedeva da lui per tributo,l'efferne honorato co

me Signore diretto. Nel che riconofcono i Santi Dotto

ri allegoricamente deſcritto il cafo di Lucifero, che infu

perbito delle doti ricevute liberalmente dalle mani di

Dio, le recava à proprio vanto,come fe fuffero fue. Onde

ne cava per documento il P. S. Bernardo, di non volere

honorevolezza veruna, che fà perdere la faviezza , ed il

serm.74, in, fenno: Nolo decorem, qui mihi tollai ſapientiam ; &ggris
Сакt. quis illeſt, tam pernicioſus, tam nocivus decor? Taus. In

tal maniera fi fà Iddio temere da Prencipi: nè ſolamente

da quelli e chefonoេdo ៣ བtཡསྶ ཡཐཱ ཡཾ ཝིཡ
quel

Ezech. 28.

:

;

*
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coloro, che fi tengono per tali nella ſua ſtima, cavando

dalle fue operationi , ò dalle qualità riguardevoli, chea

poſſeggono,ſuperbia e faſto, come fe foffero independen

tida ogn’altra Signoría. Astui aufert/piritum Principum,

terribili apud Reges terre. Queſto conofcefrà gli altri ef

fetti dellagiuſtitia divina il Reale Profeta. E come ſpie

ga S. Agoſtino: Tollit audaciam /perborum. Non fù

mai lo ſpirito inſpirato da Dio di queſta forte ; ma fpirito

humile, e foggetto: ſpirito creatore, che quando entra

nell’anima, la rinuova, rimovendo da lei quelle boriofe »

pretentioni, che prima l'innalzavano dalla terra, e la fa

cevano falire fopra fe fteffa, come parlò fimilmente Da

vide: Emitte/piritum tuum, & creabuntur, & renovabis

faciem terre.

Intendiamola. Questa è quella materia, nella quale fi

Pfal. 75,

Pfal, Io3•

dimoſtra Iddio intereffato più, che in ogn’altra. Vuole -

tutta per fe la gloria: non può haver pace con perſone »

vanaglorioſe, ed altiere, le quali cercano di uſurparla: le

caftiga feveramente con humiliarle in quel medefimo ge

nere, in cui cercano di ſegnalarfi. Mentre penſavano di

follevarfi alle ſtelle, fà che fi ritrovano à terra nel fondo

di ogni baffezza; ed in vece di quel vanto, che havreb

bero havuto dal glorificare Iddio in tutte le loro impre

fe, veggono con fua vergogna di non havere guadagna

to altro, che fumo : da quel feminario di verdi ſperan

ze nutrite dall’ambitione dentro del cuore, feccato dall’

ardore d’irragionevoli defiderii, non raccolfero altro »

che fieno. Mutaverunt gloriam/aam in ſimilitudinem vi

tuli comedewtisfenum. Queſta è la ſciagura di gente così

mal configliata,come ſpiega Riccardo di S.Vittore: 28aid

aliud erit vitulusfeneum comedens, miſ humani favorts ap

petitus, carnalem, & temporalem gloriam ambiens. Si ved

de verificato in fatti nel Rè Nabucco, il quale non con

tento di godere pacificamente la fuprema dignità ottenu

ta in terra, Signore di una vaftiffima Monarchia ; ambì

pazzamente di cflere tenuto per Dio;e divenne meno,che

- * - - |- huo

Pfalic;
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Daniel,c.4.

Сар. 4.

huono, con l’effere trasformato in beſtia, almeno nell’

cftciicre apparenza: Onde diſcacciato dalla Reggia fù

confinato in campagna frà bruti animali à pafcer fieno,

fimbolo della ſua gloria inaridita: Ex hominibus abiestus

est: & fænum ut bos comedit, & rore cali corpus eius infe

ćfum off.

Vedete dall'altra parte, come honora, ed ingrandiſce

coloro, che fentono di fe baffamente, e tutto rimandano

à Dio l’honorc delle loro prerogative. Magnifcat ani

ma mea Dominum, & exultavit /piritus meus in Deo falu

tari meo: diceva la Vergine facratiffima, Regina del Cie

lo, fatta già Madre di Dio; follevata ad una dignità, del

la quale non può creatura alcuna defiderar maggiore. Se

condo l’interpetratione di Origene; Magnifat Domi

mum, qui illam que Dei imago est, magnam virtutibus facit :

quemadmodum is regem magnifcare dicitur, qui regis ima

ginem egregiè鶯 . Con l’eminenti virtù, che poffede

va, e particolarmente colla profondiſima humiltà, con

cui ne dava al donatore la lode ; faceva la Vergine, che

Iddio, il quale non è capace in fe fteffo d’ingrandimento,

appariffe in lei più grande; onde ne fù ancor ella ingran

dita, ed cfaltata ſopra tutte le Angeliche Gerarchie.

il fentimento, che hebbero fempre mai per

fone dotate non folo di maggior fantità, mà ancor di più

matura prudenza, di maggior fenno. Ne fù rivelato à

S. Giovanni il miſtero, mentre gli furono dimoſtratiquei

ventiquattro vecchioni incoronati di corone di oro, e º

pofti à federe in fedie luminofe: i quali, quando udiro

no con fomme benedittioni, glorificato da quattra mi

íłcriofi animali, l’onnipotente Signore; fi levarono da fe

dere , e proſtrati avanti al ſuo trono, l’adorarono ancor

effi, con deporvi le loro corone: Cum darent illa anima

lia gloriam,& honorem,& benedistionem fedenti/ºper thro

num, viventi ju facula feculorum; procidebant viginti qua

tuor feniores ante/cdentem in throno, cởadorabant viven

tem in facula /æculorum, & mittebant coronas /mas ante
- thro
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thronum, &c. Quello, che può cagionare qualche diffi

coltà nel racconto di queſto fatto, è che dice di havergli

veduti in forma di vecchi: e pure fappiamo, come nel Pa

radifo, non vi può effer vecchiaja: impercioche, confor

me al detto di S. Paolo: Baod/eue/it propè interitum eff.

Dove non fi muore, nè anche s’invecchia. Per qual ca

gione fogliono gli Angeli dipingerfi in forma giovanile.

Si può cavare dalla chíofa di Ruperto Abbate, una veri

fimile conghiettura, perche foffero raffembrati in queſta

figura. Efù, perche in quell’attione dimoſtrarono gran

prudenza, che è propria della vecchiaja. Depoferole »

loro corone avanti altrono di Dio, per dare à vedere »,

Hebr. 8.

che quell’ornamento, che haveano nel capo, benche »

foffe acquiſtato col merito delle loro operationi, era ,

principalmente dovuto alla divina beneficenza, dalla ,

quale furono prevenuti, e confortati,col dono della per

feveranza, infino al fine: e che à lei conveniva, fe ne ren

dcffe tutto l'honore. Confderantes quod nonfais meritis,

quod gratia preveniratis, & ful/equentis wifericordie co

romas affecutifunt.

Queſto efigge Iddio da Santi nel Paradifo per tribu

to, in riconofcimento del díadema della gloria, e della ,

poffeſione del Regno,à cui furono follevati:equeſto me

defimo richiede da noi in terra, in ricompenfa de bene

ficii, che continuamente ci dona, che pigliamo per noi

l’emolumento, ed à lui ne rendiamo per contracambio la

lode: il che, cirenderà meritevoli di nuove gratie. Acer

bamente fi fdegna dall’altra parte contro chiunque con

traviene à queſto fuo giuſto diſegno. Quindi è, che non

può effer giammai di accordo co ſuperbi; e folamente gli

humiliefalta, come cantò l'humiliffima Regina del Cie

lo nel ſuo Cantico miſteriofo citato di ſopra : Depofuit

potentes de fede, & exaltavit humiles. Queſta è una delle

principali faccende nelle quali tiene occupata la ſua on

nipotenza. Ed anche à confiderarla per via di regole pu

ramente humant; quelli, che non fi curano di gloria, fo

IlO

Lib. 4.
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no appreſſo degli huomini più gloriofi. Onde dà per con

figlio S.Giovanni Criſoftomo: si vis glorioſus effe, noli

giortă căcupiſcere:Si vis eſſe fablimiste fablimem nefacias.

Et quidem honores non quarentem omnes honorant,ambien

tem verò afpermantur. E ne conoſce la prima cagione in

quella ſuperbia, che è naturalmente inferita nella mente

di ciaſcheduno. Quạndo uno da ſe medefimo cerca di

fublimarfi; tutti concorrono ad humiliarlo, perche mal

volentieri fi confeffano inferiori. Il contrario ſuccede,

quando da ſe medefimo fi tiene in poſto humile, e baſſo.

Homil.39.ad solet enim humanum genus effe quodammodo cốtumelio/am,

Topulum. cởpertinax. stui femetipſum extollit, ab altero non extol

litur:quiper/emetipfum humiliatur, ab aliis non humiliatur.

Poffiamo, dunque, per conchiudere quanto habbia

mo detto fin’ora,augurare à Baracco feliciffima la riuſcita

dell’imprefa. Mentre con poche truppe di foldati, nien

te efercitati nella militia, e male armati, fi muove contro

de Cananei, natione dominante, e numeroſa, fornita di

ordigni militari,e di machine formidabili. Nè ricu

fala carica, quantunque dopo la fatica della

battaglia, debba cedere ad una donna la

palma.Ne feguirà con tutto queſto

per fuovấto,che il non curarfi

di gloria lo renderà più

glorioſo.

|
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Siaccampa Baracco fopra del Monte Tabor

con diece mila Soldati. Indi coraggiofa

mente difcende ad affalire l'eſercito

de Cananei, che fù preſtamen

te disfatto, e Sifarapo

fto in fuga.
*

I appofi al vero, quando nel fine =

del precedente difcorfo, fondato

nel merito dell’humiltà di Barac

co, gli augurai certiffima la vitto

ria. Ne vederemo hoggi adem

pito l'augurio : nè poteva andare

in fallo, mentre combatteva fotto

la protettione di quel Signore, il

quale fi pregia di concedere gli

honori più fegnalati à chi fente più baffamente di ſe me

defimo. Perche fi contentò di cedere ad altri la lode =

della vittoria, fù vincitore, con vanto maggiore di quel

lo, che havrebbe conſeguito, fe tutta per fe pretefa İ’ha

velic. Vcdeva chiaramente queſta ellere un'impreſa, à
P GUA
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cui prodigioſamente dovea concorrere la mano orinipo:

tent＆ⓥiciⓞເatore timò,che poco havrebbe fatto colle

fue forze; per queſto facile gli fù il contentarfi, che la ,

providenza divina, in cui confifteva principalmente la .

propria fortezza, affegnaffe per fuo beneplacito à chiun

que più le aggradiva la palma. Si tiene, per così dire,

obbligato Iddio ad animare con ardore ſpeciale di fpiri- .

to quel cuore, il quale nulla ardifcefenza di lui.

Accettò dunque Baracco il carico di Capitano, e rac

colfe, conforme all’ordine havuto da Debbora, diece

mila foldati dalle due Tribu di Zabulon, e di Neftali già

dilegnate: non perche era gente più bellicofa, mà perche

era più vicina al paefe, nel quale havea da farfi la moffa.

Quando vếne il tempo della battaglia ; partita Debbora

dalluogo dove efercitava la fua giudicatura, andò in

compagnia di Baracco in Cedes. Fatta, che fù la raffe

gna ditutta le foldatefca,andarono àprender poſto ſopra

del monteTabor. E queſto, come fi vede nelle Tavole

Geografiche di Terra Šanta; fituato nel mezzo della Pro

vincia di Galilea, circondato d’ogni intorno da una =

gran pianura ; e dalla parte di Settentrione inacceſſibile,

efcofcefo. L'altezza è di trenta ſtadii, che affegnando

cento venticinque paffi à ciaſcheduno, conforme all’an

tica mifura, vengono à formare lo ſpatio di circa à quat

tro miglia delle noſtrali. Hà nella cima un piano di cin

que ſtadii di giro. Sopra modo delitiofo, e vagoper la

temperie dell'aria, per la dolcezza del clima, per l’amc

nità del ſuolo, per la corona degli alberi, che lo cingº

no: renduto più dilettevole dal canto degli uccelli, che

ivi godono, quafi una perpetua Primavera. Forſe Per

questa cagione parve molto à propofito al Salvatore, di

rappreſentare in effo una ſcena di Paradilo nel fuo volto

trasfigurato: mentre dopo di malagevole, e ſtentata fali

ta, viſi ritrova un termine così giocondo. Prefero gl'If

raeliti un tal posto, per effer facile ad effer difefo; perché:

oltre al riparo delle rupi, impediva il paſſo a nemici il

torrente di Cilon, il quale ſcaturiſce dalle PCIdi:
- - * ---- - - - - . . T C
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del Tabor, come dell’Hermon, e và à mettere parte nel

Mare Mediterraneo, parte nello ſtagno di Genefaret.Qui - - - -

Baracco infieme con Debbora fece alto colle fue truppe,:#
e fi poſe all’ordine per combattere. Moffo per avventu- :: •

ra dalla memoria di queſto fatto, l'Imperadore Veſpaſia- I0fe 6. bet

no nel tempo della guerra Giudaica, lo fè circondare di εθεί

muro, perimpedire a’ Giudeila ritirata. - - -

Hebbe Sifara la nuova della moffa degli Hebrei:onde

per debito della ſua carica, effendo Comandante fupre

mo delle militie di Giabino; andò preſtamente à repri--

mere il primo fervore, come conviene, che fi faccia ne:

popolari tumulti, contro de'quali è di grand'emolumen

to la preſtezza, che fuole eſpugnarli coltimore più, che

con l’armi. Non fù di meſtiere trattenerfi molto tempo à

raccogliere la foldatefca: stava già tutta ripartita ne’

quartieri,apparecchiata à moverfi ad ogni cenno. L’efer

cito, il quale conduffe, fù affai numerofo, più per pompa,

ò per punto di riputatione, mentre vi andava egli in per

fona; che per neceffità, la quale penfaffe di haverne, per

debellare, ò più toſto per castigare una maſnada vilifima

di ribelli: ritirata fopra di un monte à foggia di banditi,

anzi che di guerrieri. Giofeffo dice, che i foldati arriva

ronoà trecento mila, i carri falcati à tre mila, Di queſti

habbiamo dalla Scrittura,non effere ſtati più di novecen

to. Ed accrefcere così la quantità de foldati, come de'

carri ad una moltitudine così eforbitante, non hà del ve

rifimile, come altrove dicemmo, fe riguardiamo il paeſe,

in cui fi ftendeva il dominio di Giabino. Quel , che pof

fiamo affermare fenza pericolo di fallire, fi è: che foffe

incomparabilmente molto fuperiore à gli Hebreidigen

te agguerrita, e bene armata, la quale non veniva dall’

aratro, e dalla vanga: era efercitata gran tempo nel ma

neggio dell’armi. S'incaminarono verfo al Taborre i Ca

nanei, formidabili per il numero ecceſſivo de’ Fanti, de"

Cavalieri, per l’armadura. Spaventevole fopra degli al

tri era l'aſpetto di Sifara, effendo di ftatura la quale ha

- - - - - P 2 (3
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vea del giganteſco, ricoperto di finiffimo arnefe: e mon

tato ſopra di un carro di proportionata grandezza: onde

à chi lo rimirava di lontano, raffembrava un Coloffo di

sfavillante acciajo,ſopra ad una rupe di ferro. Lo trova

rete defcritto con pari vivacità, ed eleganza appreſſo di

Alcimo Prete; Poeta, e Santo.

- Tum maximus ip/e,

Forma Gigantea quem facerat horrida molis

com/picuum, immen/amque humanicorporis arceme

Sifara Rex geffans.

Lo chiama Rè, non perche tale egli foffe di grado: ma E

erche era Luogotenente, ò Vicario di Giabino, che gli

醬 appoggiata tutta la cura del fuo dominio. Era

queſti forfe alcuno di coloro, che vogliono dal Principa

to folamente la commodità, l’apparenza, e l'honore; de

pongono addoffo à gli altri il pefo. Qual cuore fecero

gl’Iſraelitià tal veduta ? Poche ſquadre di gente plebea

raunate tumultuariamente alla rinfufa, e poco meno, che

difarmate: e non è improbabile, che molti di loro foſfero

proveduti di quelle armi, le qualifuole fomminiſtrare ne’

tumulti popolari il cafo,overo il furore: cioè,d’iftromenti

di bottega,ờ di villa,che nő potevano rifvegliare ineffico

raggio di forte alcuna, mà folamếte ricordare la baffezza

della propria conditione. Sbigottito all'apparire dell’

Ofte nemica dalle folgori, che lampeggiavano dagli feu

di, dalle corazze, chialtro riguardo non havea, che alle

proprie forze, già fi avviſava di andare incontro alla

morte, ſenza ſperanza di fcampo. Tutto il contrario fi

perſuadeva, chi diffidato affatto di ogni foccorſo huma

no l’aſpetava folo dal Cielo.

Avvicinati, che furono i Cananeià giuſta diſtanza , ,

vedendo il tempo opportuno di venire all’affalto; come

dice il facro Teſto, ordinò Debbora à Baracco : Surge ;

Hec est enim dies, in qua tradidit Dominus Sifaram in má:

mus tuas: en ipſe duéřor e/º tuus. Sù all’armi, la palma è

noſtra: affalite lenza paura: queſta per Sifara è l'ultima
-- - - -- - - gior:

.
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giornata fatale. Diſcefe Baracco à guifa di fulmine dal

Îa fommità del monte:lo ſeguirono come tempeſtofa pro

cella tutte le fchiere, ed inveſtirono i Cananei con tanta

bravura, con impeto sì violento; che fù rotta ſubitamen

te la vanguardia al primo aſfalto; onde vedendofi il ri

manente dell’eſercito foprapreſo da violenza affatto ino

pinata, restò atterritoſ,e confuſo: vinto non con altre ar

mi , che col timore de’ fugitivi. Si che, tutto quel gran

d’efercito, che inondava i campi à guifa di ſpaventofa »

Marina, fi vide in un tratto difordinato: una fquadra era

dall’altra ſpinta, e ſoprafatta ; in quel modo col quale »

nel mare, quando è combattuto da venti fi confondono

l’onde, in maniera, che una è dall'altra conculcata, e fe

pellita. Correvano i carri alla cieca ſenza ritegno, fa

cendo fanguinofo macello di coloro,che condotti gli ha

vevano per ſua difefa. Sifara iſteſſo fù coſtretto à ſcen

dere à piedi; mentre Baracco divenuto ad ogni tratto col

favorevole ſucceſſo più animofo, dava alle ſpalle de fu

gitivi: e folitario fuggiva, cercando i luoghi più remoti,

dubitando di effere conoſciuto per quello, che egli era,

all’altezza della ſtatura ; come di lui cantò parimente »

S. Alcimo : -

Telorum faste negletto

Incomitatus abit, metuens fublime notari

Corpus, & excel/afugitivum procedere maſſa.

Varie fono le cagioni di queſto improvifo timore, conce

puto da Cananei, apportate da Rabini, e da Spofitori

moderni; fondate folamente in conghietture, le quali in .

altro luogo efaminaremo. La Scrittura ne parla fola

mente con termini generali: Terruit Dominus Sifaram,6

omnes currus eius, univerfamque multitudinem in oregladii

ad conſpećfum Barac. Onde fi cava effere ſtato prodigio

famcnte cagionato da caufa fuperiore. Poffiamo per ho

ra probabilmente affermare, che foffe terrore di quella =

forte,che è chiamato da Latini: Terror Panicus, che figni

fica una repentina turbațione, ò cadimento di animo; il

|- quaq
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Iuſius Lipſius

apud Serarsin

cap.1o. Ioſue

questi, 9.

quale improvifamente nafce in uno efercito,overo in al:

tra moltitudine di perſone,ſenza vederfi l’origine: e fuo

le paffare ancora a cavalli,edà gli altri animali bruti, per

fola forza d’immaginatione. E detto Panico da un fatto

reale,che fù poi da’gentilitrasformato in favola. Fù Pan

Capitano dell'eſercito di Bacco. All'udire di questo no

me, fe volete intendere la verità, dovete ſveffire la fan

tafia di quella forma; nella quale forfe l'havete immagi

nato fin’ora. Fù egli un Rè affai bellicofo, da cui furo

no debellate molte nationi: edificò la Città di Nifa nell’

India, la quale foggettò con un’efercito di donne: fù il

primo,che introduffe la folennità del trionfo: e regnò ap

punto nel tempo di Debbora, molto nominato nell’O

riente per l’eccellenza del ſuo valore. Onde gran torto

gli fecero i Gentili, mentre lo finfero Dio della crapula,

dato all’ótio, alle delitie,à paffatempi. Era Pan guerrie

ro altresì famofo, che fotto di lui militava, ed era con

dottiero di una parte notabile dell’eſercito. Stavano una

volta accampati in una valle circondata da rupi caver

nofe. Fù riferito à Bacco, che vi era di fuori il nemico,

forte di molta gente, ſuperiore di numero, e di forze » :

ond’hebbe gran timore di reſtare in quel ricinto rin

chiufo; ò di effere tirato à neceſſità di combattere con ,

molto difavantaggio, e con evidente pericolo difconfit

ta. Sovvenne à Pan, che era altrettanto inventivo d'in

gegno, quanto valorofo di mano, un penfiero molto op

portuno, che fù, ordinare à tutte le fquadre, che di notte

tempo defferoall’armi con alte grida: le quali ribattute, e

moltiplicate dall'Ecco nelle caverne,arrivarono all’orec

chiede” nemici: onde penfarono, che vi foffe moltitudi

me affai maggiore di quella, che era in fatti; e fi pofero

difordinatamcnte in fuga. Quindi, lofpavento, che fuo

le entrare negli eſerciti impauriti per falfa apprenſione » ,

fù detto Panico : e credettero i Gentili, che il medeſimo

Panelo cagionaffe : e talvolta, òperilluſione di mente º

atterrita, ò per opera del demonio, fi ſtima, che驚pa

-- - - - rifle
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riffe a’ combattenti con moſtruoſa figura. Per la detta =

inventione fù Pan ancor'egli da’ Poeti annoverato frà

Dei : nè sò per qual ragione lo finfero, con poca fuari

putatione, Dio di Paſtori; e configura niếte honorevole.

Terrore di queſta forte poffiamo dire, che foſſe quello,

il quale entrò ne’ Cananei, molto particolarmente dagli

Angeli, che favorivano le parti d'Iſraele: come haveano

fatto in altre occafioni , nelle quali con poca foldatefca-,

erano rimaſti gl’Iſraeliti vincitori di nemici potentiffimi,

e numerofi. Non manca à Dio il modo di atterrare i fuof

nemici, ſenza, che molto vi fi fpenda di opera, e di fati

ca: anzi il fare, che quando manchi di fuora ogn’altra :

forza, effi medefimi combattano contro di fe co loro

fantaſmi, turbati da vana apprenſione :che fono armi, le

quali non poffono evitarfi,nè mai fallifcono il colpo:per

che naſcono nella mente, e nel cuore, ed ivi colpiſcono,

dove naſcono. Dal che proviene, che gli ſpaventa lo

ftrepito di una fronda : fuggono ſenza, che fiano perfe

guitati, e penfano di haver fempre, colla ſpada fguainatas

il nemico dietro le ſpalle; conforme à quell'antica minac

cia: Dabopavorem in cordibus eorum; terrebit eos /onitus,..., --,

folii volantis; & itafngient quoſ gladium: cadent núlloper-***#; 26:

/equente.

Talche varie fono le maniere colle quali combatte il

Signore,per caſtigo de’ fuoi ribelli, e për difeſa de ſuoi

Fedeli. Talvolta per dimoſtrare la propria magnificenza,

come Dio degli Eferciti, e come fovrano Monarca dell'

Vniverſo, fa comparire fquadroni di Angeli armati; ve

fte diterribile aſpetto i Pianeti; fconvolge gli Elementi.

Altre volte, per far conoſcere à gli huomini la propria =

picciolezza, adopera armi più vili, prefe dalla medelima

loro natura, che fono la paura, la malinconia ; appren- . . . .

fioni funeſte, cagionate da humori torbidi, e neri. Pof- Herºdot. l. 3S

fiamo raffigurarlo così alla rozza in un cafo ſeguito ne

tempi antichi,Inolto celebre nell’hiſtorie. Si era ribella

ಇLEl Sಿ 980 ನ್ತರ್ಿಿ !ಿ-
r.دنتسهیا"
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Padroni, e fi erano già poſti in campagna, con eſercito

affai numerofo. Haveano più voltę i Padroni tentato di

raffrenarli, ma ſenza frutto. Creſceva in quelli l’ardire,

mếtre fi vedevano à cõbattere da foldati, ſenza difuggua

glianza di armi, con coloro de' quali haveano provato

più volte fopra le ſpalle il baſtone, ò la fruſta. Entrò in ,

uno degli Sciti più prudenti un faggio penfiero; che la ,

forma della guerra ufata fino à quell'ora,non era propor

tionata adottenere vantaggio alcuno contro di gente sì

vile;che vedendoſi pareggiata a’ Padroni nell’armi,fcor

data affatto della ſua qualità, diveniva più audace, ed ar

rogante. Per queſto farebbe ſtato più eſpediente l'anda

rein campo, forniti di verghe, di fruſte, e di catene ; alla

cui vifta ricordevoli de’ pastati trattamenti, facilmente »

gli ſchiavi fi farebbero avviliti. Fù accettato comune

mente il configlio con proſpero evento. Perche in vcde

rei Padroni armati di altra foggia; fi rifvegliò nell’animo

de ribelli l’antica viltà, e fi pofero bruttamente in fuga .

Vna fimile inventione adopera Iddio talvolta per doma

re la ribellione da peccatori, accioche riconofcano la .

propria baffezza. Lafcia da parte i fulmini, i turbini, le »

procelle; maneggia armi più vili,di volontarii terrori, di

fantafie interne: fà che la perfona medefima, afflitta, e º

ípaventata combatta contro fe fteffa; nè può ritrovarfi

arme più vile di quello, che fia il peccatore ifteffo ridot

to per le fue colpe à ftato peggiore del niente; avvilito, e

difarmato dalla paura.

E molto differente, come dimostra l’efperienza, il ti

more de’ Santi: è timore prudente, ragionevole, e rego

lato, che non toglie il difcorſo, mà lo ravviva, e l’avva

lora: non indeboliſce le forze; le ferma, e le raddoppia.

Egli folo contro de’ nemici infernali bafta per arme di

offefa, e di difeſa. Non vi è perſona più coraggiofa di

uno, che teme Dio; che per non commettere nè pure un

minimo fallo, non cura la perdita delle robbe, della li

bertà,della fama, e di quanto può dcfiderarfi nelMº,
1
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di honore, di commodo, di piacere. Sprezza la vita • •

benche gli venga incontro armata di mille tormentila

morte, întrepidamente l’aſpetta; fi che non può inventa

retante maniere di ſtratio l’ingegnofa crudeltà de’tiran

ni, quanto fi confida ditollerarne: che è quel cafo diffici

le ad effere intefo da huominiterręni: cioè, che la paura

fia madre della fortezza.

Nella guerra del Mondo,non hanno i Soldati maggior

nemico del proprio timore. Per lo contrario, nella mi

litia ſpirituale: non vi è più forte armatura, nè più ſicura

difefa : In timore Dominifducia fortitudinis. E fecondo

la ſpiegatione di S. Gregorio: In via Dei à timore incipi

tur, ut adfortitudinem veniatur. Nam, ſicut in via feculi

audacia fortitudinem; ità in via Dei audacia debilitatem

parit. Nel medefimo fenfoparlò l’Ecclefiaſtico: Qui ti

met Dominum nihil trepidabit, & non pauebit: quoniam

ip/ee/f/pes eius. Come potè mai mantenerfi il patientif

fimo Giob, faldo, e coſtante in mezzo di tante ſciagure:

cõ qual corazzarintuzzò le faette, le quali da ogn’intor

no vibrava contro di lui la Fortuna : fin che ulcerato da ,

capo à piedi, lo riduſſe à vivere in un letamajo ? E peg

giore di ogni faetta era la lingua della moglie iraconda,

che con rimproveri, con motti pungenti efacerbava le »

fue ferite. Ne ritrovarete la cagione fcritta nel principio

del fuo libro: Erat vir ffmplex,restus, ac timens Deum.

Quindi è; che la prima industria, la quale è ſolito di

ufare il demonio, quando vuol tirare le anime al fuo par

tito, è togliere il timore della pena,dell’infamia, ò dell’

indegnità del peccato. Nequaquam moriemini, diffe l’a

ftuto tentatore alla noſtra Madre Eva, quando procurò

d’indurla à mangiare il pomo vietato. Perche cercò di

fchermirfi nel primo aſfalto col timor della morte minac

ciata, fe contraveniva al precetto; questo tentò diabbat

tere primieramente: e col timor di morire, procurò di

eftirpare ancora quel timor filiale del Creatore, che era

della gratia il primo difenfore, il primo cuſtode. Nequa

- quam

Prav. 14:

Lib.4.moral.

Cap.34.
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quam moriemini. Così per incoraggiarla à commettere

l’empio misfatto, al nostro modo d’intendere, colorì la .

ſua frode. Sete ingannati; come vi laſciaſte perſuadere

una coſa tanto contraria al verifimilerChe in pacfe dove

ręgna la felicità vi fia la femenza ditanto male: e di più,

che in un pomo tanto dilettevole, fia fparfo veleno di

morte. Sarebbe tradimento indegno di un Dio naſcon

dere infảie mortali in cibo così gratioſo all'aſpetto, e ,

PlacGvole al palato. Tolto il timore fù fatto il colpo:pe

"Gche furono vinte le armi, che gli rendeva inluperabili.

Quando queſto venne meno colla perdita dell’inno

cenza ; in vece di lui fucceſſe quell’altro timore ignomi

niofo, il quale fi laſcia neglicmpii per ſupplicio,e per tor

mento. Dominum formidabunt adver/arii eius, cớ/uper

ipſos in Calis tonabit. Cantò nel fuo Cantico miſteriofo

la fanta madre di Samuele. Vi darà qualche difficoltà,

l’udire, che il Signore tuona folamente fopra de’ pecca

tori : mentre fappiamo, che ancora i Santi fono foggetti

à tali accidenti, e ne paventano gli effetti. Vediamo

pure, che i fulmini non vengono dilafsùà mira, nè à di

fegno. Efcono dalle nuvole,donde trovanorefiftenza mi

nore,efcédono là dove gli fpinge l’impeto della fiamma:

percuotono ancora le Chiefe, e gli Edificii più Sacrofan

ti . Così poffono uccidere una perſona di eminente virtù,

come qualunque ribaldo. În che modo dunque farà ve

ro, che Iddio ſtrepita co i tuoni folamente ſopra de pec

catori? Se ne dà la ragione. Lo ſpavento, il quale cauſa

ne i peccatori, è mero ſpavento ; non ſe ne cava emolu

mento veruno, ma folamente angofcia, e terrore. I Santi

ne cavano utilità, ne ricevono avvifo del rigore della giu

ftitía divina, ſtimolo di penitenza, rientrano in fe fteffi à

confiderare, fe di qualche difetto fono colpevoli, per

emendarfi. O pure tuona fopra de' fuoi nemici, non ſopra

de giuſti,i quali,come la sõrmità del mõteOlimpo fourafta

alle Procelle dell’aria i così fono ſuperiori à qualito può
mai

\,
-
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mai temerfi, da tutte le minacce del Cielo , e degli ele

menti: hanno fotto de’ piedi quanto può rapireò la natu

ra, ò la forte: quanto può accadere di pericolo, e di dan

no: ancora i fulmini,che fono di tutti gli altri più violen

ti. Hanno intero il fuo capitale ſopra de' Cieli, apprezza

no folo la gratia di Dio , la falute dell'anima, e la felicità

empiterna. Vi è queſto di più, che le faette, e l'hafte fol

goreggianti,che vibra il Signore fdegnato contro de’ſuoi

ribelli, fervono a' giuſti di torcia, e di fanale, che ſcuopre

loro la ſtrada,per caminare drittamente verfo del Paradi

fo: In luce/aggittarum tuarum ibunt,in ſplendorefulguran- In cantic.He

tis haffe tue. Per qual cagione affermò il Salmiſta Reale s: bac.

Initium /apientie timor Domini; Imperciòche non turba.

l’intelletto, non lo confonde; l’illumina, e l’ammaeſtra à Pſal. I 1o.

fuggire i veri mali, che devono abbominarfi: dal caſtigo,

il quale patiſcono gli fcelerati,imparano à ritirarfi dal ca

mino dell’impietà. - -

Madre di timori, e di ſpavenfoſe fantafie è la nottes.

Chi camina albujo, và fempre guardingo, follecito, e ti

· morofo: paventa il movimento di una foglia, il fifchio di

un ucello, il calpeftio di un picciolo animaluzzo.Havrete

udito altre volte un cafo accaduto nel fecolo paffato;che

un efercito, caminando di notte, avvifato dalle fentinelle

effer vicino il nemico, fi poſe in armi, eftette fermo fino

alla mattina in ordine per combattere: quando alla luce.

, dell’alba fi accorſero, che quello, il quale pareva campo

di gente armata,altro non era,che un canneto,trasforma

to dalla paura in eſercito bellicofo.Quel fordo oftrepitar,

che veniva portato dal vento,parve fufurro di foldati,che

occultamente fi animafero all’affalto. Accorti, che furo

no dell’inganno;al timore ſucceſſe la vergogna,che guer

rieri affuefatti à non temere il tonare delle bombarde fuf

fero ſpaurati al tremolare delle canne. Non vi è notte sì

cieca, sì tenebrofa, come è quella, che precipita nell'ani

ma col peccato . Ottenebra la ragione, e vi lafcia appena

qualche ſcintilla del naturale diſcorſo; tanto è ſoprafatto

Գ- 2 da
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da irragionevoli paffioni. Quindi è, che fempre rende l’a

nimo paurofo, e rifveglia nella mente larve ſpaventevoli.

imaginationi funefte. Da quanto mira, da quanto fente,

cava materia di terrore: come accadeva à gli Egittii in ,

quelle tenebre prodigioſe, dalle qualifi trovavano cir

condati, conforme à quello, che ſtà regiſtrato nella Sa

pienza: sive/piritus fibulans, aut inter/piſſos arborum ra

mos avium/onas/havis: aut vis aque decurrentis nimium-,

aut fonas validusprecipitatarum petrarum, aut ludentium–º

animalium curſus invifus,aut mugientium valida bestiarum

vox, aut refonaws de altiſſimis montibus Echo;deficientes,fa

ciebant illos pre timore . Qualunque fuono, ò piacevole-,

òfpaventofo, che egli foffe, cagionava terrore; ancora il

canto foave degli vcelli, innocentiSirene de’boſchi; ed il

placido mormorio de’ rufcelli, muſica folazzevole, e na ·

turale de fonti, folito di ricreare la vifta inficme,e l’udi

to in tempo di fervida eſtate, terribile raffembrava;niente

meno delloftrepitofo fragore,che naſce dal precipitare

di grofle pietre, e dal calpeſtio, e dal mugito di fieri ani

mali. L'Ecco ifteffo, giocofa imagine della voce, il quale

altro talvolta non riferiva, che i loro medefimi accenti,

benche foffero giocondi, gli ſpaventava: tutto per forza

della cofciếza turbata della memoria della propria mal

vagità. Semper enimpræfumit/eva turbata conſcientia. Ef

fetto, fe non in tutto fimile, almeno poco diffomigliante,

cagiona la memoria del ſuo fallo al peccatore,cioè un’in

terna paura, per la quale non ritrova luogo di ficurezza–..

Teme ancora fe fteffo:laonde non può effere giammai fen

za timore. Ecco ſpaventofo gli formano nel cuore i fuoi

paurofi penfieri: gli rifuonano nella mente con terribile »

ribombo,e con Panico terrore le ingiurie,le contumelie »,

le minacce , le quali proferì contro de’ſuoi memici ; ò le »

lufinghe, con cui cercò di promovore i ſuoi diſoneſti di

fegni, ò di conchiudere altri illeciti trattati contra la lege

di Dio: lamenti delle perſone,che ingiuſtamente oppref

fe,le befićmic Profcrite con ſacrilegalingua cốtro di Dio.

Si
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Si che un temporale diletto, come diffe il Criſoftomo,

partoriſce un perpetuo cordoglio, accompagnato da un - -

continuato ſpavento: Voluptas temporaria est, dolor perpe- Conc de La

tuus: timor undique, ac tremor; /u/picio, & anxietas: angu- Kº0.

los metuitumbras ipfºsformidatifuos ipſiusfamulos,confios,

in/cios . - -

Magnanimi guerrieri, chefenza mutar colore, fenza ,

muoverfi di piede, ſtettero à fronte dieſerciti armati ; nè

conobbero maipaura,fe non dietro alle ſpalle de fuggiti

vi nemiqi, non poterono foffrire la preſenza di un foldato

ordinario, e dozzinale.Ne confidera il medefimo Criſo

ſtomo l’eſempio in Davide, à cui niente non diede da te

temere l'incontro di vn Gigante, ondera rimaſto atterri

to un’eſercito intero, e ne reſtò vincitore negli anni più

giovanili; fatto poi Rè di età provetta, di peritia,e di co

raggio efercitato in tante guerre, temeva la fola vifta di

Vria,e non haveva cuore di vederfelo avanti: laonde cer- 2.Rege. II,

cò di liberarfi dal travaglio, il quale ne fentiva, con quel -

mezzo crudele, che voi fapete. Tanto era restato dalla ,

colpa dell’adulterio commeffo intimidito: Videte fratres,

& admiramini, quantum mali/ſt,delitiis obnoxium feri.Rex In. Pfal.5o.

militem timet, & formidat/hbditum. Imperator coronam ge

fabat,ớ confuſionis opprobria metuebat. Nonne tu Imperator?

Nonne gladii pote/statem habes ? Habee, inquit;/ed con/cien

tiam peccati mei timeoformidinis matrem . E dopo,che per -

mezzo della penitenza ritornò allo ſtato della giuſtitia =

perduta; benche foffe ſtato afficurato di hauere ottenuto il

perdono; fe gli attraverfava ancora nella mente l’imagine

del peccato, che quafi rigido accuſatore, fempre gli ftava

incontro: Peccatum meum contra me e/f/emper, diceva col

cuore humiliato, e contrito. Era perổ per lui profittevole Pf"5°

l’apprenſione,quantunque trifta,e dolorofa ella fofferper

che gli manteneva ſempre nell’anima vivace il pentimen

to, e lo moveva à lavare con efficaci lagrime la fua mac- "

chia · Appariſce âi peccatori in altra forma, pertenerli

ít nprc mai rammaricati,& inquicti, conforme al detto di

” S.Am



Ι 2 6 , D ΙSΟ Ο RS Ο Ο Τ Τ Α γ Ο

In pſalm.; s. S Ambrofio: ofunditur enim nobis ultrix mestri imagepec

Satyra 13.

Epiſt. 97.

cati, nec quietum reum fuum eſſe permittit. Ancorche non

vi fia tribunale alcuno, il quale efamini il fatto, e lo con

danni, ò vero eligga la pena; fi condanna il delinquente

da ſe medcfimo, che è quel giuditio rigorofo, incorrotto,

da cui niuno farà mai dichiarato innocente,fe è colpevo

ie, fecondo il detto di Giuvenale.

Exemplo quodcunque malo committitur, ipſe

Diſplicet authori. Prima hæc est ultio,quoàfe

Iudice nemo mocens abſolvitur:improba quamvis

Gratiafallacis Pretoris vicerit urnam.

Nonpuò fuggire l’accuſa,nè il giuditio,nè lå pena:perche

egli folo fà le parti di accufatore, di giudice, e di reo, &

anco di carnefice tormentatore:onde certa è l'accuſa,ine

vitabile la fentenza,& infallibile ancor la pena ; benche »

non vi fia teſtimonio alcuno, che fappia il ſuo delitto , e º

giuditio, che lo condanni. -

Cur tamen hos tu

Evaffeputas, quos diri con/cia fasti

Mens habet attonitos, eớ/urdo verbere cadit:

Occultum quatiente animo tortoreflagellum.

Bandifca pure dalle ſcene la Poefia, quelle Furie favolo

fe, inventate per atterrire il volgo, è rimoverlo da fatti

enormi: mentre le få comparire armate diferpi, e di tar

taree facelle, per caftigare le ſceleraggini altrui. Non vi

è neceſſità di fimili fintioni. Scena di moſtruoſe appa

renze, è l’animo ifteffo del delinquente,e fa le parti di fu

ria vendicatrice la colpa. Prima,e proffima pena del fal

lo, è al parere di Seneca, l’haverfallito: Prima, & ma

ximapenapeccantium, est peccaffè; nec ullum/celus impuni

tum eſt, quoniam/celeris in felere/applicium est. Non può

haver mai ſperanza di fuggire la pena, chi commife la •

colpa: perche la colpa contiene in fe la pena: gran parte

della quale, è, coforme al detto di fopra, il terrore, che

naſce dalla cognitione di haver peccato.

Queſto è il timore, à cui fi få foggetto chiunque non
tCllյC
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teme Iddio : che bandiſce dall’anima quell’altro timore ,

virtuofo, e fanto, il quale, come dicemmo, ferve di

cuſtodia, e di riparo: ò vogliam dire, di fiepe ſpinofa, ac

cioche non pofía entrarvi il maligno ferpente ad infettar

la col fuo pėſtifero fiato. Poco diffi con paragonarlo ad

una fiepe : Muro di bronzo, che rende impenetrabile ad

ogni finiſtro accidente il cuore, chiamò la coſcienza di

un’huomo giuſto il Poeta Venufino- |- ո

- Hic murus ahenen/e/fo Horat. epist.

Nil confirefbi nulla palefere culpa I •

Che non paventa penuria, òſcartezza dibene alcuno chi pateme il Signore,fù detto del Santo Rè David: Timete Do- Pfal. 33.

minum omnes Sandži eius: quoniam non e/º inopia timentibus

eum . Non vi è mai povertà principalmente di beni ſpiri

tuali; nè anche di temporali: perche quantunque la per

fona priva ne fia, nella propria povertà fi ſtima dovitiofa,

con havere Iddio, in cui poffiede il tutto. Onde in queſto

fenfo può chiamarfi, Timor Panico. Pan, nell’Idioma »

Greco ſignifica l’ifteffo, che tutto: e diedero queſto nome

al Dio de’ Paſtori, fotto il cui governo,ម្ល៉ោះ , che

foffe il beſtiame, nel quale confifteva tutto l'havere degli

Antichi. Titolo di Pan, fe vogliamo pigliarlo nella ſua

propria ſignificatione, ſenza inganno di favola, non può

darfi ad altri, che al noſtro unico, e vero Dio; il quale in

fe conticne ogni perfettione, e tutte per mezzo della gra

tia le comunica a’ Giuſti, col comunicare fe fteffo. Laon

de, timore veramente Panico è il timore di Dio: perche

ètimore di perdere il tutto colla perdita della fua bene

volenza, e coltemere di perdere il tutto,porta ogni bene.

Finalmente, per mantenere un timore sì fruttuofo, che

cuſtodiſce l'anima, e l’afficura dall’infidie del nemico in

fernale, gioverà molto la confideratione del premio pre

paratoci nel Paradifo: e follevare ſpeſſo la mente alla ,

contemplatione della Beatitudine eterna. Nel monte,

Tabor, come in poſto molto ficaro fi accampò Baracco,

per affalire con maggiore vantaggio iCananci. :.
- HIJO
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fimo noi ſpiritualmente conſeguiremo,fe vi faliremo

fpeſſo col penfiero à meditare la promeſſa della

gloria; di cui nel ſuo volto trasfigurato

diede il primofaggio il Redentore. .

Quçſto cirenderà intrepidi,ed
animofi à combattere,

con tutti i noſtri

gçmici, e me:

ritevoli

diellere coronati nel

Paradifo.

越 ±‡±

- :Z%3%KR Wiஇ.

DISCOR.



I 29

蕊露露總綴器綴器

D I S C O R S O

N O N O .

Sifara fuggitivo èalbergato da Iahele dalla

quale mentre dormiva, con un chio

do gli furono trafitte le tempie.

L falire ad altezza molto eminente,

turba à gli huomini la fantaſia , ag

gira il capo. Perche la tempra

della noſtra mortale foftanza, la ,

quale in gran parte è compoſta di

terra; non è fatta dalla natura pcr

vivere in luogo tanto fublime : fi

che nel rimirare all’ingiù, ed in ve

derfi tanto distante dal fuo nativo terreno, fi confondo

no nell’immaginatione i fantafmi, e coi fantafmi fi fcon

volge l’intendimento. Molto più dobbiamo penfare, che

fiano ſconvolti, e confufi,quando con violenza fi fcende

albafio, e fi mifura l’altezza con precipitofa caduta. Il

medefimo fuole accadere ne cadimenti morali dalla ci

ma degli honori, dall’Auge delle grandezze. Chi dalla ,

nobilità de’ natali, ò dal favor della forte fù poſto in gra

do riguardevole,e follevato; quando poi per qualche

improvifo accidente, fi vede à terra; fi ritrova attonito,

csbalordito in manicra, che difficilmente șà ritrovare la

V12
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via, per provedere à fuoimali. In tale accidente habbiaº

mo boggià confiderare l’infelice Sifara, precipitato nel

fondo dalle ſciagure, dalla carica di Capitan Generale di

un eſercito, che raffembrava un Regno di gente armata;

il quale haveva pertromba la Fama ifteffa occupata in .

publicare la moltitudine, ed il valore di militia così valo

rofa, così fiorita: dalla dignità di Vicario, e di Luogote

nente del Principato de Cananei, con autorità più ampia

di quella del Rèifteffo,il quale fi lafciava gouernare da ,

ſuoi dettami, buttato giù bruttamente à piedi, cercando

ricovero per falvarfişatterrito dal grido de'nemici, i qua

lifeguono la ſua traccia. Certo è, che ſpettacolo molto

tragico fù il mirarePerſonaggio così potente,fuggitivo,e

ramingo:avvilito,ed abietto per la perdita vergognofa di

un’efercito innumerabile,fornito di tante machine: e poi

disfatto da poche truppe di gente Hebrea, foggetta, e ri

belle: armate più dalla diſperatione, che dall'ardire. Po

tete immaginarvi,qual foffe il difpiacere,la confufione,la

vergogna,il turbamento,conceputo dalla triftezza,cagio

nata dalla perdita della riputatione,e dalla paura di per

dere la libertà,ò la vita;come andaffe anfiofo,e vagabon

do, guidato folo dal timore,accompagnato da una turba

di dolorofi penfieri. L’altezza della ſtatura, che prima

formidabile lo rendeva; hora non è di ſpavento ad altri',

che à lui medefimo,perche lo tradiſce,e l’addita di lonta

no à vincitori,che glifon dietro,e fono bramofi di haver

lo in ſuo potere:poiche altro non rimane, che la preſa di

un tal Coloffo,per trofeo di vittoria sì glorioſa.

Giunfe finalmente con fuga dubbioſa, ed incerta nel

vicino padiglione di Iahele, moglie di Haber,della fami

glia de Cinei.Erano queſti difcédenti da Hobab figliuo

lo di Iethro Suocero di Moisè; detto con altro nome »

Cin;che era venuto da Madian paefe dell’Arabia à ritro

varlo nel deferto,e fi contentò di rimanere con effo lui :

aggregato al Popolo d'Iſraele con vantaggio: perche

gli fù data l'elettione di farfi aſcrivere alla Tribù ch'egli

уо
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volevate nella diviſione della terra gli fù conceſſo, ches

eleggeffeil territorio che più gli gradiva: onde fi com

piacque di ſcegliere il paeſe intorno à Gerico ſtimato il -

più delitiofo,il più abondante. Vivevano coi Cananei in Tyran in c.4:

buona legge, più toſto come gente confederata, che - Hadits

ferua, e foggetta. Pensò l’Abulenfe, che godevano tale »

indulgenza, laſciati vivere in libertà ; perche erano Iſra

eliti di freſco,e ſtavano frà di loro in qualità di Profeliti:

(così fono chiamati coloro, che da Gentili fi converti

vano al Giudaiſmo) per lo che non havevano lo ſpirite

rationale tanto radicato, quanto gli altri, i quali crano

Giudei di molto tempo. E più probabilc la ragione del

Serario,e del Cornelio. Non erano moleſtati, perche era

vna generatione pacifica,amabile,e cara al Rè per la vir

tù,che in loro fioriua, per lo ſtudio delle buone arti. Era .

di più permeffo dalla Providenza divina per la bontà de'

loro coſtumi,che foffero laſciati vivere in libertà . Onde »

veniva rimproverato a gli Hebrei,che la miferia, e la vil

tà nella quale vivevano , era caftigo della loro impietà,

che gli rendeva tanto odiofi, ed intolerabili a gli huomi

ni, quanto erano ribelli à Dio: e per queſto erano perfe

guitati,combattuti,& opprefſi, à tempo che viveva frà di

effi natione,la quale per la pietà, e per la giuſtitia era da

gl’ifteffi nemiciriſpettata,& amata.

Pervenne dunque al Padiglione di Iahele il povero

Sifara , ftanco per la fuga, anclante, e trauagliato da ar

dentiffima fete,per il caldo conceputo dall’ardore della.

ſtagione. Agitato da contrarie paffioni: arfo era nelle

vifcere, e nelle fauci per l’ardore della fete; gelato

nel cuore, per il freddo della paura. Gli daua qual- -

che follevamento in quell'eſtremo difaftro, l’effer ca

pitato in cafa di perſona confidente, & amica, dove po

teva ſperare fidato ricovero, e luogo dificurezza. Scorfe

lahele di lontano la fua venuta: onde vfcì fuora ad incõ

trarlo con parole di molta humanità; confortandolo ad

entrare ſenza veruno foſpetto. Gratiffimo gli fù l'inuito:
2 ՈC
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ne potè foſpettare difrode nell’albergo di donna fami

liare,e conoſciuta. Entrato che fù lo ricoprì fotto prete

fto di nafcondimento con vna rozza fchiavina, che più

pretiofa in quella occaſione gli parue de cortinaggi di

broccato laſciati nel fuo Palazzo, Indi le dimandò l’altra

mercede di vn poco di acqua da rinfreſcarfi. O perche

non hebbe l’acqua prontamente alla mano; o che volle »

dargli dono più grato,aprì vn otre pieno di latte, donde

riceuè bcuanda più gradita, la quale infieme gli fù di rin

freſcamento, e di riftoro. Diftefo per la ſtanchezza in ,

terra,dubitandq di quello, che poteua accadere, pregò

Iahele,che ſteffe auanti al tabernacolo sù l’auuifo : accio

che fe foffe venuto alcuno in cerca de fuggitivi Cananei,

haueffe riſpoſto à chl laddimandava, non efferui dentro

veruno. Haurebbe forfe potuto dirlo ſenza molta men

zogna: perche staua tanto abbattuto, e quafi annientato

dalla preſente fciagura, che poco,ò niente vi rimaneua ,

dell’effere fuo primiero. Mentre penfaua di ftar ficuro ;

per la veglia di lungo tempo,e per il fumo del latte, foli

to di cagionare ſimile effetto,ſi poſe à dormire profonda

mente. Sonno funeſto per lui,perche fù preludio di mor

te:e doueua ineffo far l’ufficio di Parca micidiale quella

medefima donna dalla quale fperò falfamente di effer

difefo. Vedendolo addormentato ſtimò Iahele di non »

lafciar paffare l’opportunità di fare vn colpo affai glorio

- fo, e di fermar la ruota della fortuna, che à fauore degli

Ifracliti era riuolta. Suclfe vn groffo chiodo dal taber

nacolo, e battendolo con vn martello gli trafifle ga

gliardamente, ſenza timore le tempie fino alla terra- :

fiche,come parla il facro Teſto: Soporem morti confocians

defecit,& mortuus ef. Continuò la quiete con la morte ;

la quale in questo ſolo fù benefica verfo di lui, che l'af

falì alla cieca. Non lo ſpaventò con la vifta diferro ne

mico,nè con le grida diferitore fdegnofo; finafcoſe trà

l’ombre del fonno: fùmitigata dai vapori del latte in:

quel modo,che fuol venire aglibambini in culla; i quali
IlOIN
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non fi dolgono di havere à morire, perche non conofco

no il pregio della vita. Venturofa altresì potrebbe diri

che foffe per lui,mentre gli portò il termine di tante dif

gratie,di tanti difonori;fe non foffe alla morte ſucceduta

la miferia maggiore dell'eterna dannatione. Arriuò in º

tanto Barac , il quale andava intraccia di Sifara per af

ficurar la vittoria,al padiglione di Iaheleiche le andò in

contro,e l’inuitò à vedere il fatto . Et ecce Barac /equens

si/aram veniebat : egreſſaque Iahel in occurfum eius dixit

ei:veni, & offendam tibi virum quem queris. Vedde nell’

entrar dentro, il funeſto ſpettacolo, quanto miferabile in

fe ficto,tanto giocondo à gli Hebrei,che con tale accidē

te terminarono la battaglia, e diedero principio al triõfo.

Sui cum intraffet ad eam, vidit Sifaram iacentem, mortuum,

cớ clauum infixum in temporibus eius. -

Queſta fù l’attione,per la quale è celebrata Iahele nel

l’hiſtorie, e viene annouerata frà le donne più illuſtri del

vecchio Teſtamento; propoſta per Idea di virtù, e di va

lore più che donneſco. Mi perſuado già dall’altra parte,

che à molti di voi venne penfiero di giudicare diuerfa

mente,e di condennarla come rea di misfatto abbomine

vole,vituperofo; contrario apertamente alle leggi dell'

hoſpitalità,della giuſtitia,della pace,della pietà. Occide

re vn Capitano fuggitiuo inuitato in cafa per termine di

amicitia di lungo tempo.Chi potrà liberarla dalla taccia,

d’ingiufta, d’infedele, di traditrice? Mai non haurebbe »

dubitato quel meſchino, mentre così cortefemente lo ri

ceveva, che haueffe à tradirlo : e per ucciderlo à mano

falua gli deffe beuanda di latte, acciòche con fonno più

tenace fi addormentaffe. Epure illatte, che è quel pie

tofo liquore dato dalla natura al petto delle donne, per

mantenere a’ figliuoli il principio della vita, doveva rã

mentarle, come era donna obbligata per la conditione »

delfcffo alla compaffione,alla clemenza. Fù anche d’af

fetto fommamente crudele: perche vedendo vn perfo

naggio di qualità sì riguardevole, à cui la difgratia ha

yeva fueli tantialloridallafronte; la verga del domi:

}Ꮺ9
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nio dalla mano;meſſo à piedi, e fuggire à guiſa di viliff

mo Fantaccino,non hebbetenerezza alcuna di cuore per

compatirlo. Si è dato cafo, che gl'ifteffi nemici avvele

lenati lungamente da odio capitale, in vedere vn Pren

cipe da loro debellato, dopo della perdita ridotto à mi

fero ſtato, non hanno potuto trattenere le lagrime. Che

direbbero coloro, che finfero la fortuna in fembiante fé

minile,per dichiarala volubile,incoftãte,capricciofa, dif

pietata;fe vedeſſerovna donna aggiungere nuovi effetti

di crudeltà alla fierezza della fortuna?E poi nő fù grand’

ecceſſo di animo ferino,l’indurfi ad infanguinare le mani

in occiſione sì difumana: e faggio di gran ſuperbia, e di

ſomma ambitione, il bramare per fe la lode di quell’im

prefa,la quale doveva riferbare à guerrieri, che haveva

no tolerato le fatiche, & i pericoli della guerra ? Talche

può stimarfi doppiamente infedele,e fraudulente; contro

di Sifara,à cui tolfe infidiofamente la vita; e contro *

Barac, al quale rapì antecipatamente la palma. Non fi

preſume inganno, ò negligenza notabile in una donna :

zvbilde eden così preſuppone la legge: Ia muliere non/ºpponitar dolus,

do. neque lataculpa. Epenſa Baldo di aſſegnare ſufficiente »

- ragione. In muliere non/upponitur dolus fed bonafdes :

quia naturalis ratio,ớ/exus imbecillitas hane opinionem;f
ne comiesturam excludit. La debolezza del feſſo timido,

& infermo la tiene lontana dal congegnare quelle ma

chine, e da ordire quelle trame, alle quali fi richiede in

gegno più fervido, e più ardito: Di più, come induſtrio

Îá,ědiligente nel maneggio delle domeſtiche facende,»
nón fi preſume colpevole di trafcuraggine. Fè Iahele fal

lire la regola nel cafo del quale noi fauelliamo: mentre »

fi vede machinata dall'ingegno, & effeguita dalla mano

di lei vna frode di queſta fatta; accompagnata da vn’ho

micídio,al quale altro complice non hebbe » che l'aſtutia

di vn’ingegno fiero,infidiofo,machinatore.

Comểriſponderemo è fimili accuſe? Con tutte queſte
oppofitioni,non dobbiamo condannare quello » che non

- - - COI) -

|

*



sopRA L'HISTORIADIDEBBORA. 13;

čondanna il rettiffimo giuditio de Santi Padri : e molto

meno quello, che affolue, anzi loda lo Spirito Santo .

Non fùIahele rea di fellonia, nè di altra colpa, la quale »

menomi punto la riputatione di donna, magnanima in

fieme,e Santa. Tutto ftà in giuſtificar l’attione, e purgar

la da quella macchia,che porta nel primo aſpetto. Non i

commife colpa veruna d'ingiuſtitia Iahele nell’uccifione

di Sifara, dice Arias Montano ; effendo quegli nemico

della ſua gente, della ſua Religione, che guerreggiava à

fauore di vn Rè,fotto la cui tirannia ſtaua il Popolo d'If

raele miferamente oppreſſo. E rigettata da altri queſta ,

ragione. In qual maniera poteva ftimarlo nemico, fe in

fieme con tutta la fua famiglia,viveva trà Cananei paci

ficamente. Erat enim pax inter Iabin Regem Afor, & domis

Haber Cinei, Lo dice affai chiaramente il Sacro Teſto :

Replicherà forfe alcuno; la pace era trà gli huomini, non

trà le donne;non vi era compreſa Hahele. Non sò come i

Giuriſti,& i Politici approueranno queſta fentenza. Non

vi farebbe modo più à propoſito,per dare à terra ò tutti,ờ

gran parte dei contratti,delle convegne. Se un Principes

per cagione di efempio, concedeffe l’impunità ad vn de

linquente, potrebbe permettere, che la Regina mandafie

guardie à farlo prigione,e gli faceffe pagare tutta la pe

na : farebbe equivocatione indegna di perfonaggi di tal

carato. Si feruirono alcuni di queſta maniera di trattare

anticamente ; mà non sòfe mai ſperarono,che foffe ap

prouata da perfone amiche della ragione. Si racconta »

frà gli altri di Cleomene Rè de’Lacedemonij,che patteg

giò fette giorni di tregua cogli Argivi, coi quali haveva

guerra . La terza notte improvifamente gli affali: e parte

ne mandò à filio di ſpada; parte ne fè prigionieri. Men

tre filamentavano acerbamente gli avverfarij, del man

camento della parola;fi difefe con dire, che nel fare l’ac

cordo della tregua, haveva intefo de giorni,non già del- , .

le notti. Vna doppiezza non molto diffimile fi narra di Plutar. in:

Aleſſandro: cheallediãdo alle ſtretteun Caſtello ಸ್ಧ- ν?popha,

glez
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dia, i Cittadini vennero à patti di renderfi, con questo,

che foffe loro conceduto l’ vfcire con l’armi · Víciti

che furono , mentre s’incaminauano ad habitare fo

pra del Monte, gli fè affalire di bel nuouo; con farne,

molticattiui, e molti ne furono tagliati à pezzi. Man

darono imefchini al Cielo le quarele,biafimando la falfa

Teologia, la quale havevano portata i Macedoni dall’

Europasche inſegnava à mancar di fede, nõ ſolo a gli ho

mini,ma ancora a gli Dei, nel contravenire ad vna pro

mesta confermata con giuramento. Apportò ancor egli

per ſua diſcolpa,di haver promesto non altro, che di dar

facoltà di vfcire,non di moleſtarli di nuovo.Nei contrat

tiferij, & importanti, non fi và con fimili fottigliezze,

folite divfarfi da Sofiſti per ingannare le perfone idio

te; non per argomentare feriamente.

Vede Arias,che difficilmente può fuiluppårfi dal dub

bio;e pếfa di poterlo ſciogliere dalla parte contraria de'

Cananei:dicếdo che poteva lahele trattar Sifara da nemi

co, perche era ribelle đel fuo Principe, cioè di Iabino ,

che haveva à lui commeſſo tutto il governo della mili

tia:& i ribelli del Principe poffono ucciderfi da chi che fia

lecitamente . Qual atto di ribellione egli fece? Non ,

foddisfece al fuo debito:fù timido,e trafcurato, abando

nò l’eſercito, e fi poſe vilmente à fuggire : fù cagione che

Iabino, perdeffe vn’armata così potente,la riputatione , e

con la riputatione il dominio,il quale haveva fopra gli

Hebrei. Talche non potendo dare à Giaele, il vanto di

Amazone valorofa,per haver dato con le fue mani la li

bertà à gl’Ifraeliti; le dà l’ufficio di ministra di giuſtitia ,

per caſtigare i delitti degl'Idolatri. Chi mai potrà dar

colpa di fellonia ad un Capitano,il quale per difgratia, ò

per dapocaggine de ſoldati, ò degli ufficiali fubordinati;

& anche perche fù inferiore alla bravura degli avverfa

farij, perde una giornata:onde disfatto l’eſercito da ogni

parte,ſi dà alla fuga: cerca di falvarfi al meglio che può

havendo alle ſpalle i vincitori, che l’incalzano per farlo

- pri
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prigioniero, òper privarlo di vita. Che havrebbe fatto

Giabino ifteffo? Tanto più fe è vero quello, che ſcrives

Giofeffo;che asthe Giabino incontrato dagli Hebrei re

ftò uccifo.

Pervenire alla fentenza, e per giudicare drittamente

fà di meftiere efaminare i termini della caufa. Si hà da

vedere, fe la guerra fù giuſta: Non fi può dubitare, che

dalla parte degli Hebrei non foffe giustiffima. Potevano

prender l’armi per metterfi in libertà. Fù altresì religio

fa, e fanta: ordinata dal Cielo per mezzo di Debbora :

fù confermato l'ordine cő evidếte prodigio di una molti

tudine numerofiffima diffipata da numero di nemici mol

to minore.Era ftata Giaele infieme cogli altri Cinei adot

tata nel Popolo d'Iſraele:era dunque obligata à feguire il

fuo partito. Nò : adagio. Era Iſraelita di fede,e di affet

to per adottatione;mà ítava in pace coi Cananei:dunque

era obbligata à mantenerfi indifferente, e neutrale; ò pure

à dichiararfi, 'qual parte voleva feguire. A queſto fi rif

ponde con l’opinione del Cornelio,che era pace forzata,

enő era fermata cõ giuraméto;e dovevano sếpre'fupporre

i Cananei, che ella,potendo, havrebbe ſeguito la fortuna

di coloro,co’quali era cõgionta di fede,e cőbattevano per

comãdamếto divino. Facciafi paffaggio di tutto il rimanë

te ; come potremo ſcufarla dalla doppiezza dalla fimula

otine dalla bugia,cő la quale ingãnò Sifara,métre lo vide

fuggitivo,l’invitò ad entrare nel fuo padiglione,gli diede

parola di tenerlo nafcofto? Poteva lecitamente occiderlo;

Siafi; mà non poteva mentire lecitamente. Non vi può

effer mai motivo tanto efficace, che poffa render lecita-,

vna menzogna. Lirano feguito da altri Spofitori, fi vede

cỏnvinto:e confeffa, che veramente non fi può fcuſare da

qualche leggiera bugia di invito fimulato, con cui l'in

dute à fidarfi di fe. Alla fine non bifogna far penſiero

di ſcufare,tutto quello che fecero i Santi. Permife il Si

gnore,che haveffero le loro imperfettioni,per mantenerli

in humiltà; che cadelfero inಇil peccato veniale, per

gl
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difettò di piena avvertenza,ò per moto fubitaneo cagio2

nato da violenza di paffione. Non tutte le operationi de’

Santi benche fiano di Santità heroica,e fablime, è necef

fario, che fiano virtuoſe,e perfette. Secondo queſta opi
11

tà;nè vi fù malitia veruna di ingiuſtitia,ò di tradimento.

Se bene ancora dalla taccia della bugia, cerca Serario

con altri moderni di affolverla totalmente; col pondera

re il fenfo delle parole, nelle quali non vi fù promeffa ,

alcuna di falvarlo, ò di tenerlo celato. L’ingannò folo

col fatto, fotto apparenza di compaffione. Il che fi può

ridurre à fottigliezza di ſtratagemmi, che fogliono far

fitutto giorno nelle guerre con lode d'ingegno, fe non ,

vi fù valore di mano. Morì dunque Sifara vilmente per

mano di Giaele. Si che una battaglia sì glorioſa , agl'

Iſraeliti,hebbe principio dal comandamento di una don

na, e col coraggio di una donna felicemente fi terminò .

Debbora, come diffe il P. S. Ambrofio Profetò l’efito

della guerra: Barac guidò l’eſercito in campo : Iaele ne

Lib i, riportò il trionfo. Debbora belli prophetavit cuentum :
ib,de Viduis - - - - -

“.” Barac iustus produxit exercitum: Iahel cepit triumphum.

Nel fenfo allegorico,e morale ; il latte, che bevuto da

Sifara l'addormentò, e fù cagione della ſua morte, ci fi

gnifica l'adulatione. In Sifara vengono figurati i Pren

cipi,e le perſone potenti di queſto fecolo. Se non ſono

4 Giganti per la ſtatura; lo fono per l’autorità, per la Si

gnoria,per la potenza, per cui fono adorati, e temuti: e->

poi filaſciano addormentare da poco latte di lode affet

tata,che loro vien porta della bocca di un adulatore lu

finghiero,e bugiardo;quantumque conofcano di non me

ritarla. Queſto gli fà chiudere gli occhi, gli fà dormire,

perche non veggano il danno, che ne procede. Se non

gli priva di vita;gli ſpoglia della prudenza, che è la vita,

e l’anima de’ Principati. Onde misticamente; ſecondo

l’offervatione di S. Ġregorio,à lorofrà gli altri può dirfi

Prover.c. 1, con Salomone: Filiſte lastaverint peccatores,ne
|- ( 46

e difettò laele,ma leggiermente contro della veraci-

|
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fas eis. Balie pernicioſe ſono i peccatori, quando con

carezze,e con lufinghe inducono ad operar malamente:ò

quando col favore, e con le lodi,approvano, ed ingran

diſcono quello che perverfamente fi fece. Peccatores la

ĉřant,cum perpetranda mala blandimentis ingerunt, velper

petrata fauoribus extollunt . Il veleno quando fi da me

fcolato con latte,cagiona irreparabilmente la morte;non

vi è niuno antidoto, il quale poffa rintuzzare la fua mali

gnità. Il vitio è veleno, naturalmente abborrito dalla.

natura. Sente la ragione il fetore,e l’amarezza,che por

ta feco. Ma fe ritrova un'adulatore aftuto, che lo con

fetta, con ancomij, con applaufisfà che non fi conoſcano

quelle peffime qualità;francamente fi beve, nè fi ritrova

medicamento,che poffa remediare al male. Per queſto i

difetti de’ Potentati, e di altri perſonaggi grandi, fono

irremendabili,e fi commettono liberamente ſenza veru

no riguardo ; perche non vi mancano lodatori menzo

gnieri,che gli approvano,e gli commendano.

Mà queſto è un’avvifo, il quale non è per tutti . Ca

viamone qualche moralità,la quale poffa giovare comu

nemente. Di latte fi nutrifcono i bambini, avanti l’ufo

della ragione,mentre non hanno calor naturale fufficien

te à digerire cibo più fodo. E col latte delle delitie nu

trifce la fenſualità, che è la balia di perfone di poco fen

no, i fuoi allieui, che non hanno nè forza, nè intendimé

to per grandi affari. Sono inhabili non folo ad attioni,

dalle quali poffa ſperarfi merito di vita eterna; mà anco

ra àtutti meſtieri della Republica, e ne chieggo la fede »

da voi medefimi. Se volete eleggere un'Avvocato, che

difenda la vostra caufa; nő la cõmetterete ad vno,che ſtia

fempre otiofo; overo fi trattenga di continuo in giuo

chi,in paffatempi: andarete cercando un fogetto fatico

fo, confumato negli ſtudij, diligente. Lifteffo diremo di

un Medico,e di qualunque altro artiere ò lavorante, del

quale habbiate neceffita . Molto meno faranno buoni

per l'eſercitio della militia', che non fi confa con gènte.»

|- S 2 sì

Lib.4 Moral.

сар,2 б.
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sì delicata,e sì molle. Corpus aſſuetum tunicis, lorice onus

non fert : caput pertum linteogoleam recuſat : mollem otio

Epiſt. i. ad manum durus exa/perat capulus. Scriſſe S. Girolamo ad

Heliod. Heliodoro:e dalla militia ſecolare fi trasferiſce con più

ragione alla Spirituale,ed interna; la quale hà continua ,

guerra, col demonio, col Mondo,con la carne ; che fem

pre ci combatte con vna infolente foldateſca di affetti

perniciofi: donde difficilmente fi può riportare l’vltima.

Palma_.

Con fimile fentimento riconoſce S. Gregorio Niffe

o,che la fenfualità, con addormentar l’inteletto inchio

da l’anima conla terra,togliendole la vita della ragione :

Weluti clauo quodam/entiendi ui,ad voluptates afixa anima,

difficulter ab his,quibus adhereftens coaluerit avelli folet .

Per la medefima ragione più volte nella Scrittura il pia

cer fenſuale fù raffembrato al vino:che alletta col colore

lufinga con la dolcezza:quando poi fi hà nelle vifcere ,

morde,edavvelena. Ne intuearis vinum,quandoffauefit,

Proger.č.23.“/plenduerit in vitre color eius ingreditur blan dè;fed

*” in noviſſimo mordebit, vt:coluber,ớ/icut regulus ve nena *f

fundet. Offufca l’intelletto in maniera, che l’huomo ad

dormentato con fonno tenace più di qualſivoglia letar

go,non vede dov'egli fia: à guifa ditemoniere sbalordi

to,che filafciò cadere da mano il temone; e laſcia la nave

in balia dell’onde,alla diſcretione de’venti. Et erit/fcut

dormiens èn medio mari,& quaf/opitus gubernator amiſo

clauo,& dicet:verberauerunt megfed mð dolui:traxerunt me,

& ego nom/en/st. E fecondo la chioſa di Hugon Cardi

nale. Navis eſt anima,ratio gubernator,clauus/ollicitudo .

Verberauerunt me demones, tentationibus, illuſionibus, que

ταάιεύει και
titudinibus.

funt verbera/piritualia;fed non dolui, non fenf, vel ignora--

vi. Inoltre riguardando il fenfo allegorico;in Giaele,che

trafigge le tempie di Sifera con un chiodo fuelto dal ta

bernacolo,il quale alcuni vogliono, che foffe di legno; è

figurata la fede della Cattolica Chieſa, la quale colfalu

tifero legno della Croce del Saluatore deprime

:
N

-

13.
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bia delregno di Satanaffo. Rue est illa mulier plena ſ

ducia, hostis tempora ligno traſgens; nißfdes Eccleste,Cruce

christi regna diaboliperimenseScriſſe S.Agoſtino.

Per terminare il racconto di queſto fatto con allego

ria più grata:ci farà di molta confolatione il confiderare

in Giaele raffembrata la Vergine Noſtra Signora, efpu

gnatrice invitta di tutte le poteſtà infernali.Vi è queſta.

differenza, che non combatte contra di loro con infidie,

ò con fottigliezza di ſtratagemmi ; apertamente col fo

lo ſguardo le mette in fuga. Nel primo ingreffo, che »

ella fece nel Mondo, cõ intrepido piedefchiacciò letem

pie à quell’infameTiráno,il quale aſpettava al varco tutti

i difcendếti della ſtirpe di Adamo,per foggettarli. A lei (i

riferbava, fecondo il detto di S. Bernardo,una vittoriasì

gloriofa; accioche da una donna restaffe vinto, e depref

fo quel fuperbo Dragone, il quale per mezzo di una.

donna fi gloriava di haver vinto tutta la generatione hu

mana.Cui hær/eruata vistoria est,miſ?Maria? Ipſa proculdu

bio caput contriuit venematum, que onimodam maligni /ng

gestionem; tam de carnis illecabra, quam de mentis/uperbia

deduxit ad nihilum. Da quel tempo in poi fempre ne fù

Lib. contrals

Fauſtum caps

33«

Homil. 2. fa

per Miſes

vincitrice:fempre fù cõ odio implacabile da lui rimirata :

come nemica. Gli fù intimato dalla bocca del Creato

re, quando da quella fù maledetto: Inimicitias povam

inter te,ớ mulierem. Non una fola nemicitia, mà molte:

perche tanti fono i motivi,che hà di odiarla,quante fono

le virtù,cminenti, che in lei campeggiano:quante fono le

preghiere,le quali porge al ſuo Figliuolo à fauore de’ſuoi

devoti: quante fono le prede, che toglie dalle mani del

tenebrofo predatore: quanti fono gli encomij coi quali è

celebrata in terra dagli huomini: glorificata nel Paradifo

dall’Angeliche Gerarchie: quante fono le mercedi, le ,

quali per mezzo di lei fi ricevonoscosi nei beni della gra

tia,come della natura: ed altri che non poffono numerar

.fi . Tutti fono capi d’invidiofo rãcore,diacerbiffimo fde

gno, che rinuouano,e raddopiano per mille,emille volte

- lạ
----

Gen.3.
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fantic, q,

la nemicitia e la rabbia cốceputa dal prīcipio cốtro di lei.

Ci porge parimente queſto fatto di Iaele, che con fin

ta amoreuolezza invitò Sifara à falvarfi dentro del fuo

tabernacolo, occaſione di confiderare,mà in differente .

maniera, quel fedeliffimo invito col quale la Vergine po

tètirare l'Altiſſimo à ricoverarfi nelle fue viſcere imma

culate , à tempo che tutta la terra contro di lui moveva ,

guerra con l’adoratione di falfe Deità, e con altrefcele

raggini enormi,delle quali era uniuerfalmente infetto il

genere humano. Ella fù,che lo fece partire dal fuo tro

no con l’efficacia di fervorofe preghiere, con l'ardore di

infocati fofpiri,con l’impatienza del cuore defiderofo ,

che non poteva più foffrire la dimora della promeſſa re

dentione.Onde il medefimo Iddio fi confeſſa violentato

dall'heroica fede, che nella mente di lei regnava, dall’

humiltà profondiffima de fuoi penfieri: come ftà mifte

rioſamente fcritto ne’Sacri Cátici:Vulnerasti cor meum fo

ror mea fpon/a, vulneraffi cor meum,in vno oculorum tuo

rum. Cioè,come ſpiega Ruperto Abbate ; con la per

feveranza di fante cogitationi, drizzate fempre al fuo di

letto,con indefeffa perfeveranza. Hoc eff vnum oculorum,

hær vniformitas vultuum:oculorum ſpiritualium, vultuum ,

internorum indfeffa charitate iustam precem perfeverãter,

vticeptum eſt dirigere ad Dominã, ac/emper cogitare idip

fum, Soggiunge dopo: In vno crine colli tui; Cioè,fecon

do la ſpiegatione del medeſimo Ruperto; con l’humiltà

fempre continuata, ed uniforme.Idest in nimia humilitate

cordis tui; quž videlicet crimă săpervni vidi; quä humilita

tē/emper vniformem,& indeficientem eſſe conſpexi. Queſte

furono le arti innocenti , queſte le armi, che adopcrò

fenza frode,e fenza inganno la finceriffima nostra lahe

le, per indurre l’Eterno Verbo ad albergare nel proprio

feno. Chi potrebbe poi ridire con quaite delitie nel

foggiorno di nove mefilo tratteneffe. Non fi può dire,

che à fomiglianza di Sifara l’addormentaffe : poiche non

“era capace di fonno, un’intelletto Dcificato da fani 044
1[] Il -

*
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|

infinita. Era invece difonno quell'alta contemplatione:

con la qualele fingolaristime doti di quell'anima felicif
fima fiffamente confiderava. Si può dire fi bene, che

addormentaffe il furore giuſtamente conceputo contro

di noi:gli faceste deporre le armi,con le qualifeveramen-

te minacciava di caftigarci. Il medefimo ſempre mai fece

l’amorofa genitrice,allora che uſcito dall’utero fuo Ver

ginale , lo nutriva col ſuo dolciffimo latte; del qualeogni

filla,era torrente di ambrofia celefte, che gli raddolciva

il palato,e gli rapiva con amorofa rapina il cuore:mante

nendo follecita, e vigliante la fua infinita mifericordia.

verſo di noi. Che tali furono gli effetti diverſamếte,ope

rati da quel divino liquore ; acchetare folamente lo fde

gno,c cagionare nella pietà vigilanza,c vigore.

Col miſtico latte della fua materna protettione rifveº

glia altresì,e nutrifce la clementiffima genitrice, la divo

tione di coloro,che adottò per figliuoli, Nè fi è fdegna

ta di comparire tal volta viſibilmente à porgere dalle »

proprie mammelle latte miracolofo per confolare, chi

con affetto filiale à lei ricorſe come bambino bifognofo

di conforto,e di riſtoro. Non hebbe la puriffima Ver

gine figliuoli generati corporalmente, fe non un folo ,

che fù il Verbo Eterno, che volle dalle puriffime gifce

re di lei veftirfi di carne humana,per potere in effa paga

re il prezzo della noſtra Redentione. Queſto fù l’unico

parto del fuo ventre Verginale, Vna volta fola fi par

toriſce quando fi partoriſce un Dio. Hà però per ſuoi

figliuoli adottiui tutti coloro, che fono per la gratia ge

nerati:i qualifonoãçora figliuoli diIDio per adottatione,

e coheredi del Redentore. Se non gli concepì nel feno,

gli concepiſce nel cuore con affetto materno ; che è ma

ternità di cordialiſſimo amore: onde fi conoſce obbliga

ta per debito di quell’ardente carità, per cui noſtra ma

dre divếne,di alimentarci cő latte di perpetua benificē

za:di effer madre intera,e non dimezzata,come fon quel

le,le quali dopo di hauer partorito,danno ad altre
- 3
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Homil.9,

in Het,

Epift. 1.c, 2.

- Epheſ.4.

Cºntic.4:

ad allevare i ſuoi figli. Coſtume tanto contrario alla ;

natura,che ſecondo la teſtimonianza di S. Bafilio, ancor

dalle fiere fi abborriſce poiche come laſciò ſcritto il San

to Dottore: Nullumfºre genus est, quod alteriproles alen

das committat. Kadetudere deberet homines,quddin borcha

ritatis oficio à feris vincantur. Onde ne viene, che non ,

Poffono maile madri effer perfettamente amate da figli,

che fiſdegnarono di nutrire : havendo quelli à divide

re la benevolenza, con darne gran parte alla nutrice,

che loro mantenne col proprio fangue la vita. Brama ,

la Vergine Sacratiffima di effere amata da noi in grado di

fomma perfettione: per queſto dopo di haverci con af.

fettione più che materna conceputi nel vaftiffimo feno

della ſua benevolenza, ci provede di nutrimento. Que

fto è quello, che dobbiamo fempre dimandare dalla fua

materna pietà , à guifa di bambini nati di freſco:inter

petrando ancora in queſto fenfo il configlio del Prencipe

degli Apoſtoli: Sicut modogeniti infantes, rationabilefne

dolo lac concupi/cite. Hò detto à guifa di bambini;perche

tali dobbiamo ſtimarci per la noſtra nativa debolezza L :

ed anche,perche habbiamo da perſuaderci di effere fem

premai nel principio della vita Spirituale: Donec occurra

mus omnes in vnitatem fídei, & agnitionis Álij Dei, in vi

rumperfestum,in menſuram etatis plenitudinis Christi.

Finalmếte cõviene con Iaele la Vergine ancora nel no

me. Iahel nell'idioma Hebreo fignifica lifteffo,che Affen

fo nel noſtro Latino. Ed à chi poteva più degnamente

adattarfi queſto titolo, che à colei, la quale dal primo

iſtante della ſua vita, andò fempre falendo con falti gi

ganteſchi nell’accrcfcimento della gratia , e delle virtù,

fino à quell’alto fegno, in cui fuperò la Suntità di tutte

infieme le creature Angeliche,& humane. Onde attoni

ti,e ftupefatti,hebbero gli Angeli da dimandare, mentre

la rimirarono: Rae effifia,que aftendit de de/erto delitjs

afluens. L’obbligatione di figliuoli ci fà debitori di pro:

curare, quanto poffiamo,di raffomigliarci alla madre, cõ

|

|
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ingegnarci di andar fempre avanti nel camino della per:

fertione. Onde le parole citate de Sacri Cantici foglio

no ancora allegoricamente applicarfi à quelle anime fer

vorofe, le quali procurano fempremai di avanzarfi nel

la virtù,fino à giungere all’vltimo termine dell'eterna ,

beatitudine : anzi delle miferie di queſto baffo deferțofi

vagliono per acquiſtare tefori di gloria ſopra de'Cieli.

E come ingegnofamente ſpiegò Alano: Defendio

in defertum per nativitatem : aftendit per defer

tum,progrediendo de virtute in virtutem L:

a/cendit faper de/ertum omnem mundano

rum contemmens fublimitatem : affen

dit de de/erto in eternam beatitudi

nem. In tal maniera ci dimo

ſtraremo degni figliuos

li di una tal ma

dre, e meri

-tEICINQ

alla

fine di regnare con lei . - -- -

nel Cielo. |

*

|-

*

' , i . - |- - - :::: * |

|-

:

*

:

*

-

|-

- " :

|-

|-
- !

|-

- -

* 1 : * . . . ' “ . . . . . . - - * A * - , , - * ۔م * - - , ,

· · i " : " Q J " ...:. .. - - - - '' '' .. . . . '

x Discos;



*46 , ,

ಟ್ಲಿ

ਜੌਂ

D I S C O R S O

. . . . D Е С 1 м О.

Non devela Sconfitta de'Cananei, e l'uc

cifione di Sifara attribuirfi à finiſtro

deſtino cagionato da maligna

influenza di Stelle.

* \

::= DEGL’infoliti, e frani acci

FRĪŠ denti variamente fi difcorre » »

variamente fi parla:e fi come di

tutti follevano la mente con lo

# stupore; così di tutti rifveglia

: no la fagacità dell'ingegno:Pºr

4:Èl investigărne le cagioni: Ciaſ

:S cuno cốforme alla qualità del

* la propria,profeſſionº, fi mette
� *- - |- - - -

- • ఇgizing e i principij, ad of

ſervare gli effetti, à diviſarèasèrcoſtanze |- Si affaticano

i politici con la rete delle loro ſpecolationi : peſcare »
quegli occulti fegreti di fato,i quali ftanno nafಲ್ಲ! co

me in profonda marina ne’ Gabinetti. Stanno gl’Hiſtori

tiageſaminare minutamente il fatto per Pºte:? regi- .

diare neglianuali, e paragonariº coa altricº” feguiti,
•G1Q--------י--יe----ב
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ẫccioche ferva a’ poſteri di documento, I Legiſtià ffu

diare le ragioni della giuſtitia: i Filofofi à fpeculare le ,

caufe naturali. Più curioſa, e più vanamente gli Aſtro

logi profeſſori di quella parte di Aſtrologia, che chia

mano Giuditiaria, fi pongono di propoſito à delineare »

le figure della constitutione de'Cieli, dell'aſpetto de’Pa

neti,à rivolgere l’Efemeridi, per attribuire il tutto al do

minio delle ſtelle. Queſto penfano di poter fare alcuni

nel cafo della vittoria glorioſa riportata dagli Hebrei

dalla fconfitta dell’eſercito de’Cananei, e della infelice s

caduta del Capitano. Frà gli altri alcuni Dottori anti

chi appreſſo del Rabino Andrea riferito dall’Abulenfe.

Intendeſte già ne paffati ragionamenti la rotta mara

viglioſa data da Barac alla foldatefca numerofiffima cõ

dotta da Sifara : e come egli miferamente fù morto do

ve pensò di ritrovare fcampo dal fovraſtante periglio :

Parve à Debbora, una vittoria tanto famofu, non doverfi

lafciare,fenza cantare con molto giubilo il trionfo. Mof

fa pertanto non da poetico furore ; mà da foprabondan

za di gaudio, inſpirato đallo Spirito Santo compofe »

quel Cantico miſteriofo,in cui celebra le maraviglie del

l’onnipotenza divina, la beneficenza vfata col Popolo

Eletto, il modo mirabile, col quale atterrò i nemici, che

lo tenevano oppreſſo. Canzone di altiffima poeſia ap

prefa da magistero celeſte : la quale fi come giuſtamente

diede à Teologi materia di fentimenti miſteriofi : &

à profeſfori della vita Spiritvale utiliffimi documenti

per coltivare lo ſpirito; così porge irragionevolmente =

à gli Aſtrologi occafione di confermarfi nelle folite loro

follie, con cavarne autentica testimonianza,da quel ver

fo : De celo dimicatam e/º contra eos : felle manentes in »

ordine, ó curfu fas contra Sifaram pugnaverunt ; Con •

queſto credono di canonizzare la loro dottrina , come »

facra,molto conforme all’autorità della Scrittura:e ſcio

glicre ancora à favore degli ſcritturali tutti i dubbij,che

occorrono intorno al ſucceſſo, accioche non fia tenuto
T 2 per
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per incredibile. Ecco (dicono con gran baldanza) fi

vede già chiaramente, in qual maniera pochi ſoldati,

raccolti tumultuariamente da una gente avvilita da ti

rannica Signoria, potè rimaner fuperiore di un’efercito

numerofiffimo di natione dominatrice. Non fi hà da cer

care altra cagione : le Stelle furono favorevoli. Erano

inferiori incomparabilmente di numero, niente agguer

riti,e mal proveduti di armi; ma combattè per loro dife

fa di lafsù quella militia luminofa,la quale tiene il Crea

Apud Alex.

de Ang. l. 4,

gap. i 34

tore continuamente ſchierata nelle sfere, per abbattere

la ſuperbia degli huomini. Guerreggiarono con le faet

te de’ſuoi raggi,fotto la direttione diMarte;che accrebbe

il nativo furore nel fegno di Scorpione inviperito:& heb,

be feco l'ajuto del Sagittario infuriato, dell'Aquario ge

lato,e miravano unitamente cő odiofo fguardo la terra,

e la potenza de'Cananei: onde moſfero quel temporale

violento, che gli fè perdere di animo, e reftar vinti non ,

tanto da nemici,quanto dalla propria paura. Ne fù an

nuntiato à Sifara il pronoftico , accioche non uſciffe in.

campagna in quelle congiunture, come riferifcono i Ra

bini,dequali facemmo mentione di fopra. Non volle »

credere; fi guidò di fuo capriccio, e ne patì meritamente

la pena: perche fù ritrofo in udire chi l’ammoniva ; e fi

contentò di effere ignorante de’ſuoi futuri difaftri.

E facile la rifpofta in queſto primo congreſſo. Se la

vittoria fù cagionata da influenza di Stelle; dunque non

fù miracolofa : ne deve attribuirfi à favore ſpeciale del

l’onnipotenza divina. L’ifteffo vantaggio havrebbero

havu o ancora gl'Idolatri;fe havefiero combattuto ſotto

altra coſtitutione di pianeti,la quale foſſe ſtata ugualmé

te finistra à gli Hebrei. Ribattono l’iſtanza con dire, che

il prodigio fù in queſto, che Iddio moffe gli Hebrei ad

attaccarla battaglia, mentre le coſtellationi co i Pianeti

ſtavano ben collocate à loro difeſa, e minacciavan ſtra

ge à gli avverſarij. Si come il diluvio (queſto frà gli al

tri elimpijaPPortano per conferma) fùPogo
- ATQ
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dato per lavare le lordure delle ſceleragini, che regnava

no nel mondo; mà fù ordinato fotto di tal fituatione di

Cielo,la quale doveva cagionare inondatione univerfa

le da ſommergere tutta la terra. Non vi è neceſſità di

molta ſpeculatione per dimonſtrare la falfità di queſta

replica: bafta ogni minima tintura di Filoſofia, per con

dennarla, come incredibile, fciocca,ridicolofa. Le ope

rationi delle Stelle nei corpi inferiori fono naturali, poſ

fono folamente generare in effi diverſe qualità, non crea

re nuove foſtanze. Donde mai havrebbero potuto ca

vare copia sì grande di acqua, che poteffe ricoprire tutto

il globo terreſtre, ed avanzarſi quaranta cubiti ſopra le

più alte Montagne? Manchevole di gran lunga, è tutta.

quella,che fcaturiſce da fonti,corre nci fiumi, ſtà raccol

ta nel mare,e nelle voragini della terra: ò che può cade

re dall’aria con le pioggie. La onde, per trovarne la fuf

ficiente mifura, furono di opinione, che fi apriffero le ca

taratte de'Cieli, efcendeffero giù quelle acque, le quali,

fecondo la dottrina della Scrittura,fono raccolte fepra le

Sfere. Si che bifogna dire, che Iddio miracolofamente

le accrefceffe : nè in tal cafo hebbero da fare niente le-a

ſtelle. - -

Paffiamo avanti ad argomenti più efficaci . Non vi

può effere cagione alcuna, la quale diſtrugga naturalmẽ

te il mondo tutto; overo una parte notabile di esto: come

farebbe à dire tutta l’aria,tutto il fuoco. Combatte fem

pre la natura con quanto hà di fuo potere, per conſervar

il tutto, quantunque permetta il diſtruggimento delle.»

parti. Ne anche per veruno accidente perirà interamen

te una ſpecie di animali perfetti. Sia maligna quanto fi

voglia una pefte,mai non confumerà tutti i Cameli, tutti

gli Elefanti, tutti i Cavalli, e così diſcorrete degli altri.

Molto più fi hà da intendere degli huomini, che è la ſpe

cie più nobile, e più perfetta. Dunque non potè natural

mente darfi un diluvio tanto copioſo, in cui doveffero

Perite tutti gli animali yolatilise terreſtris con la medefi

IM3
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na natura humana. Molto maligna farebbe ſtata l’intèĦ:

tione della natura,fe haveſſe voluto lafciare il mondo;

una machina fatta con tanta fimmetria, non per altro,

che per habitatione ai pelci,alle rane, ai ferpenti, ed altre

fimili beſtie, le quali naſcono da putredine . Talche,

yna ftrage sì grande non potè havere origine da influf.

fo di ſtelle:ancorche tutteinſieme congiuraſſero ad unirfi

neifegni, più acquidofi dello Zodiaco. Di più vi fi ag
giunge con teſtimonianza di fede, che il diluvio fù man

dato da Dio perfupplicio degli enormi peccati, dequali

era infetto il genere humano. EIddio come Giudice,

pietofo volletếperare il rigore con farli avviſati un pez

zo prima per mezzo di Noè, il quale cent'anni fpefenel

la fabbrica dell’Arca, e non ceffava di efortare i delin

quenti alla penitenza, per placarè l’ira divina, e per libe

ratfi dal minacciato caſtigo. Bifogna dunque neceſſa

riamente affermare, che la vittoria riportata dagl’Ifracli

ti,e la fconfitta de Cananei, fù avvenimento miracolo

fo, independente dalle influenze naturali de'Cieli: ope

rato per beneplacito di quella fuprema providenza, la ,

quale con manierc ſtraordinarie favorifce i fuoi fedeli.

Finalmente accioche gli oppofitori fiano vinti dall’auto

rità iſteffa,la quale apportano per difendere la fua propo

fitione. Nella parte fuperiore del Cantico, leggiamo.

Nova bella elegit Dominus: che haveva introdotto un’ar

te nuova di guerreggiare. Se foffero ſtati fuperati i Ca

nanei per contrario deftino caufato da Stelle nemiche ;

non potrebbe dirfi, che foffe un modo nuovo di guerra.

Non farebbe ſtata inventione moderna , che fiano dal

Îa malignità de’loroaſpetti cagionati nci combatimenti

Falifciagure.
-

Mà per non parere di voler ſempre fortificarci con l’

entrare in Sagreſtia, e difenderci con l’autorità della.

Scrittura; voglio confermare l’ifteffa vcrità con ragioni,

le quali detta il diſcorſo col folo lume della natura, alle

quali ſottoſcrivono anche i Gențili più favij, e più ſenfi
tl,

- -
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ti. Non fù mai poffibile,che un’infortunio così comunc

dipendeffe da influffo de' Cieli; nè poteva effere dagli

Aſtrologi preveduto. Vi erano in campo ſotto di Sifara

migliaia,e migliaia di Soldati, differenti di età,di ſtatura,

di genio, di compleſſione, e di altre conditioni natives:

nati in diverfi paefi, in varie ſtagioni, fotto diverſe con

giuntioni diftelle. Come farà mai credibile, che tutti

nafceffero con forte così infauſta, che haveffero à morire

difgratiatamente nel medeſimo giorno tagliati à pezzi:

E moralmentecerto,overo affai verifimile, che gran par«

te di effi vfciffero alla luce fotto di afcendente molto vế

turoſo;dal quale gli Aſtrologi havrebbero augurato grã

di proſperità. Dunque, ò furono traditi dalle Stelle; ò

ingannati dagli Aſtrologi, i quali pronoſticarono affai

diverſamente da quelche ſucceſſe. Che fulfero traditi

dalle Stelle,non è credibile;poiche fono caufe ncceffarie,

le quali nelle medefime circoſtanze fono determinate à

produrre gl’ifteffi effetti: ne viene per confeguenza, che

l’errore; ò l’inganno fù degli Aſtrologi, che fi pofero à

predire fucceffi,i quali non potevano antivedere,

Vn cafo fimile fù apportato da Cicerone, il quale fi tib. z. dedi:

comefù eloquentiffimo Oratore, diſcorre da fottiliffimo »in. ***

Filofofo. Sapete pure,quella famofa rotta,data a’Roma

ni vicino à Canne dagli Africani: dove morirono da »

quaranta mila mandati a filo di ſpada, e molti della pri

maria nobiltà. Si dimanda, fe tutti quelli, che ivi mori

rono,hebbero l’Aſcendente di qualche fegno infauſto, ò

furono mirati con fopraciglio fdegnofo da Marte adira

to, da Saturno infauſto; ò fortirono nella loro nafcita.

Giove depreſſo, Venere aduffa,la parte della fortuna in.

qualche angolo abietto,e che sòio. Omnes ne qui in Can-

men/pugna ceciderunt,fub eodem a/stro orti/unt:Moralmẽ

te parlando non può accadere,che tanta gente venga nel

mondo con l’ifteffa diſpoſitione di nafcita ad incontrar }

l'ifteffa ventura. Dunque faremo?ébítretti à dire, che »

ialeaccidente non fù mandato dal Cielo; nacque nei

Caug
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campi della Puglia, partorito dalla bravura de'Cartagi:

nefi,i quali combatterono con più valore: dal volto terri

bile di quei barbari,nő dall'aſpetto delle Stelle:dall’astu

tia di Annibale, il quale operava da volpe malitioſa, più

che dalle fiere ftellate del fermamento. Aciò fogliono

riſpondere con ifcherno,e con beffe. Questo dicono, è ar

gomento dozzinale, e molto antico: dovrebbe effere già

eftinto per la vecchiaia. Confeſſo, che l'argomento non

è nuovo; è già vecchio: mà da queſto io cavo, effer di

molto vigore; mentre ancora fi mantiene in piedi. E

viſſuto tanti fecoli, ed ancora non hanno gli Afrologi

ritrovata una machina per darlo à terra. Sogliono cer

care varie ſtrade per iſvilupparfi dal nodo, che troppo

gli ſtringe; mà ſempre fi veggono più intrigati. Riſpon

dono alcuni, che in queſti cafi, hà d'haverfi riguardo al

ka maggior parte. Se è maggiore il numero de'Soldati,

che hanno forte fuperiore à nemici,refterà l’eſercito vin

citore. Se avviene il contrario,faranno vinti. Altri, che

predomina la fortuna del Capitano, alla quale è ſubor

dinata la forte di tutte le fchiere foggette: e vi concorre

ancora la direttione del giorno nel quale fi dà la batta

glia. Se il Capitano è ſventurato non potranno i fuoi

Soldati combattere felicemente . Quelche fi dice del

Capitano nelle militie, fi hà da intendere del Prencipe e

nelle Città, e ne’Regni: del Padrone nelle corti, ancora ,

del Padre di famiglia nelle cafe private. E vna dottri

na molto galante: nè voglio per ora diſputare della fua_s

probabilità: Dico fi bene, che quando foſſe certa, ed

anche certiffima;farebbe l’Aſtrologia nella pratica molto

inutile. Niuno potrebbe faper da effa il proprio deftino,

L’huomo è animale compagnevole: non è nato per vive

re folitario nelle felve; mà in comunanza. O feguiti il

mestiero della militia: o fia in campagna applicato all'a

gricoltura:o nelle Città per eſercitare, arti cittadineſche,

o fia condotto à fervire nelle corti; ò ad eſercitare qual

fivoglia altro meſtiero ; mai non potrà cßere ಳ್ಗ8 |

---- |- - - - 3 » ,

- -



SOPRA L'HISTORIA DI DEBBORA. 153

dall'Astrologia qual ventura fia per havere. Perche hab

biafi nella propria perſona tutto il fauor delle Stelle ;

farà talvolta contrariato dalla fortuna del Capitano fot

to di cui fi affolda; o dei compagni coi quali vive ; ò del

Padrone,à cui ferve. E per haverne qualche contezza-,

farebbe di mestieri,efaminare le natività di tutti coloro,

coi quali haverà da converfare, overo da accompagnar

fi. Se questo è poſſibile , lo laſcio confiderare à chi di

ſcorre meglio di me.

La medefima difficoltà fi propone in altri cafi. Si ap

piglia un’incendio in qualche Città,una peſte: viene im

rovifamente un terremoto; onde reſta morta gran par

fe degli habitatori. Si dimanda, fe tutti erano deſtinati

à morire della morte,la quale fù comune à molt’altri: e fe - -

le ſtelle mutarono faccia verſo coloro, che da principio

guardavano con amichevole ſguardo? Si affonda in ma

re una nave,dove ítavano mille naviganti, per cagione di

efempio ; potè mainiuno Aſtrologo, ne anche Tolomeo

cõ tutto il ſuo quadripartito indovinare,che tutta quella

moltitudine haveva da perire in acqua ? Non fi fgomen

tano punto : hanno già sù le labra lo ſcudo da ribattere »

fimili,& altre più difficili obbiettioni. Vi dirano primie

ramente per honorarvi; che fe fofte intendenti della pro

feffione,non farefte tanta forza in oppoſitioni così frivo

le,rigettate ben mille volte. Affermano dunque frãcamế

te,che ciò dipende dal natale, cioè dalla fondatione del

le Città,le quali hanno ancor effe il fuo Oroſcopo,hanno

i loro pianeti dominatori, fono foggette ciafcheduna à

qualche fegno particolare dello Zodiaco. Vi fù nel fe

colo paſſato, chi fece la figura del naſcimento di Vene- Alexan. d. ,

i tia,di Milano,di Bologna,di Roma: Indi prefeil prefagio 2: contra.

del progreſio,dell’avanzamếto, dello ſplendore, che era- Afrol.

no per conſeguire : della proſperità,e degl’infortunij:del- -

la forma del governo, delle mutationi del Principato.

Per andar coherenti così ancora difcorreranno delle »

Navi: che il navigare proſperamente ; ò rompere, con .

- -
diſ
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diſgratiato naufragio, fù determinato dalle Stelle, fotto

al cui dominio furono fabbricate. Ne queſta è ſpecula

tione moderna. Vi fù à tempo di Marco Tullio un tale,

detto per nome Lucio Tarutio, Fermano, il quale offervò

il giorno Natalitio di Roma; e da quello augurò quanto

nell’avvenire ſuccedere le doveva. Onde non fi potè

trattenere il faggio Oratore, che non efclamaffe: o vtm

maximam erroris:etiam ne Vrbis Natalis dies ad vim/fella

rum,ớ Lunepertinebat? Fac in puero referre, ex qua affe

třione Celi primă/piritum hau/erit ; num hoc in latere, aut

in cemento,ex quibus Vrbs effećža est, poterit valere? Vede

te quant'oltre fi trafcorre quando la perſona s'interna ,

nelle ſtravaganze di tal diſciplina;à dire che le ſtelle hab

biano à regolare i fondamenti delle mura, la formatione

dei matroni degli edificij. Con ragione Cicerone lofti

mò errore intolerabile,errore da palmate. Chi non ve

de, che queſto è un paralogiſmo molto palmare? Qual

chiamarete voi giorno Natale della Città ? Quello in ,

cui fù buttata la prima pietra, fù cominciata ad edificarfi

la prima caſa,overo il muro,che la cinge. A tutto queſto

fi richede ſucceſſiono di tempo, non può farfi in un mo

mento: ed in ogni particella di tempo fi varia notabilmÉ

te il fito de’Pianeti, e la coſtitutione delle cafe nel cer

chio dello Zodiaco. Quanto studio fi mette in verifica

re l’hora precifa del nafcimento di un’huomo: perche un’

- hora,è molto meno può portare gran varietà nella pofi

tura dell’Afcendente, il quale porta feco tutto l’ordine

della vita ? Sò che Girolamo Cardano molto ſtimato in

questa profeſſione,riferiſce di fe,che trent’anni fpefe à ve

rificaré la fua genitura. Non sò poi qual credito potef

fe fperare in quel libro, che ſcriſſe, de centum genituris, di

varij perſonaggi: fe fono neceſſarij trent’anni,per aggiu

ftarne una fola; per cento,ve nanderanno tre mila.

Ritorniamo à quello, che dicono delle Città: non poſ

fono effer capaci di tali prefagi: fe intendono del mare

rialc cſendo aggregate per accidente di foſtanze »

- - - Qua
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quali non può cadere proſperità,è ſciagura. Troppo fa

rebbe,ſe gli Aſtrologi pretendeſfero di fapere indovinar

la ventura anche de’ faffi. Se parlano degli habitatori;

nè pure di queſti può verificarfi niente di quello che fi

predice ; Vi ſtanno ancora caſualmente,e ciaſcuno porta

feco la propria forte. Similmente nelle naui la difavuen

tura del naufragio non fù dei legni, dei ferri delle go

mene,o di tutta la machina infieme; mà de’ naviganti; è

pure dei marinari,del temoniere, del piloto,che non fep

pero sfuggire il pericolo,e ritirarfi in porto, quando pre

vedevano la tempeſta. Finalmente, accioche gli Aſtro

logi non rimangano mal contcnti, e penfino, che io vo

glia in tutto contrariarli; laſciò correre ciò che hanno

detto di fopra delle Città, e delle navi; ritorna pure la ,

difficolta,che habbiamo propofta : cioè che nella prati

ca la loro ſcienza non giovaniente. Perche vn’huomo

per accertare la propria vếtura, e per afficurare il fuo fta

to;dovrebbe andare attorno,offervando il Natale di tut

te le Città, di tutti i Caſtelli,per incontrar qualche luogo

da vivere ficuramente,e da ſperare qualche favore della

fortuna. Il medefimo fi dirà di coloro; che vogliono far

viaggio per mare; havrebbero ancor effi ad investigare

il Fato,il quale fortirono nel ſuo principio, le Barche, le •

Galere,lc Naui. Chi hà da viaggiar per terra farà co

ftretto fimilmēte ad informarfi di ciò che determinarono

gli Affri intorno alle carozze, a’cavalli alle lettiche: poi

che la forte avverſa di un cavallo può mandare in ,

precipitio il Cavaliere. -stue tamen omnia (conchiudo

con Sant’Agoſtino)plena funt pg/fifere curioſtatis; crw

،Libعتو 2 . d

doff. Chriſti.

fiantis follicitudinis, mortifere fervitatis. E lo conferma cap. 21. g.

in varij luoghi de’ſuoi libri, con fortiffime ragioni , e col feą. -

teſtimonio de' cafi feguiti : frà quali vi fù il feguente ..

Vi era à fuo tếpo un’huomo affai curiofo di tali offerva

tioni ; e confiderava attentamente le Natività non ſolo

degli huomini,mà ancora degli animali. Portò il cafo,

che nel medeſimo giorno partorì la moglic,e la fchiava:

2 Suc----

Ibid.
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Succeſſe il parto nel punto ifteffo : e l’uno, e l’altro fù di

maſchio. Crebbero ambedue ad età perfetta. Il figliuo

lo del Padrone fù molto fortunato : il figliuolo della ,

fchiava, non fi follevò niente dallo ſtato fervile. Heb

bero coſtoro l’iſteſſo Oroſcopo, la medefima pofitura del

l’altre cafe. Se le ſtelle condennarono lo fchiavo à fer

vire; perche non diedero la medefima fentenza contro ii

Padrone? E fe queſto nacque per dominare; perche non

hebbe l’ifteffo favore anche l’altro ? Non è cofa nuova ,

che uno dalla ſchiavitudine, e da baffiffimo naſcinēto fia

ftato fublimato à dignità reale, come accadde in pcrſona

di Servio Tullio, nato đa una ferva, il quale portava il

fervaggio etiamdio nel nome:ed ancora in altri follevati

à dignità reale da viliffima conditione. Se dunque lo fta

to nel quale nafcono gli huomini, dipende ordinariamé

te dalla qualità della famiglia, de genitori,non fono le »

stelle diſpenſatrici delle dignità, e degli honori alla cieca

per mera neceffità d’influenza inevitabile. Se ciò fuſe º:

quanti Prencipi naſcerebbero ogni giorno mutandoſi

tante volte la fituatione de'Pianeti ? Non andarebbero i

Regni da Padre à figlio, per ſucceſſione di fangue. Non

fi farebbero tãti ſcrutinij nell’Aſſemblee intorno all'elet

tione dei fupremi comanđanti,de’Magistrati:ſe ne fareb

be compromeſſo all’arbitrio delle ſtelle. Quis pruden

tium credat, quod Signorum motus, qui ad dies fæpe mutan

zur, & multipliciter infe recurrunt, inſígnia deferunt pote

ffatum ? Nam /? ita effet, quante addiem regalium vanita

zik.4. Hexa. *** exprimerenturfigurež.Rgotidie ergo Reges nafferentur:

сарф.
nee regalis in filio, tranſmitteretur/acceſſio, &c. Così dif

corre faggiamente il P.S. Ambrofio. Di più (come il

medefimo S. Dottore argomenta) fe donativo delle ſtel

de foffero le ricchezze, e la poffestione delle facoltà,delle

quali fi vede trà mortalitanta difugguaglianza ; farebbe

giudicata inutile l’industria degli agricoltori : non fta

rebbero con tanto travaglio à folcare la terra,à coltivare

---
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no l’inclemenza dell’aria gelata; non fi efporrebbero

ignudi nell'Estate ai raggi cocenti del Sole: non ande

rebbero con un’altra forte di agricoltura più moleſta i

Mercatanti folcando il mare ; aſpettarebbero la fua_,

ventura dalla determinatione de Cieli. Sed non ef? hæc

eorum fºntentia:inpiger depreſſo aratro terramfindit agri

cola nudus arat, zudus ferit, nudus fole fervente tofatas

eſtate colligit fruges: ó negotiator impatiews flantibus Es

ris, intuto pleremque navigio falcat mares.

Aggiungo,per fine un’inſtanza, della quale fi rideran

no gli Afrologi. Mi contento non dimeno di foggiace

re alle bcffe. Se gli Aſtri poffono influire nella forte de

gli huomini; molto più lo potranno nei bruti, i quali per

effer privi di libertà fono più foggetti al predominio del

le cauf: naturali. Offervate un poco la genitura di un »

cavallo; quale farà la fua ventura? E forfe non è diman

đa tanto ridicolofa, il chiedere, che fi faccia pronoſtico

dalla ventura di un Cavallo; mentre, come vedemmo di

fopra, vi furono Aſtrologi eruditi, che la fecero ai faffi,

alle mura delle Città prive difenfo, e đi vita. Riſponde

ranno alla richiefta. La forte del Cavallo farà quello

che vorrà il ſuo Padrone, che di lui fi fervirà à fuo piace

re: overo l’applicherà à quelle operationi per le quali

lo conoſcerà più habile: al corſo, al maneggio, alla car

rozza,alla foma : non già quello che prefagirono le ftel

le. L’ifteffo con la debbita proportione direte degli huo

mini. Haveranno la forte,della quale fi faranno merite

voli col proprio arbitrio,con l'habilità, con i talenti, fe ,

non vorranno tenerii otiofi:e ſopra tutto quella, che farà

loro deſtinata dalla providenza divina, governatrice fu

prema dell’Vniverfo.

La vera fcienza divinatrice,è quella che ottenne Deb

bora da lume fovrano. Ella feppe conofcere la vera ,

cagione della Vittoria. Salvate funt reliquie Iſrael: Do

minus tu fortibus dimicavit. Così cantò nel ſuo Cantico,

ammacftrata dallo Spirito Santo,che l’inſegnò àP:
ieņ=

Ibid:
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ſenza fintioni,ſenza bugie: Fù benevolenza del Signore,

il quale fi compiacque di falvare gli avanzi del Popolo

d’Iſraele avvilito, & afflitto: non permife, che marciſſe.,

trà le catene. Ipſe infortibus dimicavit. Egli combattè

nelle mani de guerrieri, che fotto del fuo patrocinio

guerreggiavano, nè havevano da fe fteffi tanta fortezza.

Si fervì della fuperbia de'Cananei per caftigarli, allora ,

che dal dritto fentiero della vera religione, all’adoratio

ne delle profane Deità degentili erano traviati : quando

poi gli vedde humiliati,e rimeffi; ritornati all’ubidienza,

ed alla fede che havevano perduta; percoffe gl’infedeli,

accioche conofceffero la protettione del fuo braccio on

nipotente verſo coloro, che à lui ricorrevano, e che egli

folo era l’unico, e vero Dio; Deità vivente; non già in

fenfata,e morta, come gl'Idoli da loro adoratí. Non hà

biſogno di leggere nelle ſtelle il tempo, ed il modo, col

quale hà da punire, da perdonare: lo vede chiarament e

nel libro de’ſuoi divini decreti, nei caratteri delle fcele

raggine humane, le quali irritano il fuo fdegno. Mandò

il diluvio quando tutta la terra era infetta da enormi

peccati. Fè piovere il fuoco fopra le cinque Città infa

mi,quando fù provocato dal fetore di enorme difoneftà.

Flagellò l'Egitto,per ammollire la durezza di Faraone ».

Mandò la tempeſta allora che Giona fuggiva, per non •

eſeguire il fuo comando. Ritornò la tranquillità, quan

do fi fcaricò la Naue del peſo del difubidiente Profeta ..

Minacciò l’efterminio a’ Niniviti, mentre peffimamente »

vivevano. Mitigò il furore allora che fecero penitenza.

Nè penſate che ora habbia mutato coſtume: che habbia ,

fatto pace, ò tregua coi peccatori : abbomina il peccato

niente meno di prima. La ſpada della ſua giuſtitia non hà

erduto il taglio:elo fà ſentire ne'colpi di quelle calami

tà,le quali ſpeſſo fi fperimentano. Giuſtamente chiede º

di effere amato come Padre, riverito come Signore. Se

l’amorevolezza non giova è di meſtiere, che adoperi la

feverita, fi faccia fentir col rigore,
- |- Talche
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|- Talche non è neceſſario alzare ſempre gli occhi al

Cielo, per inveſtigare le cagioni delle ſciagure, le quali

frequentemente ci affliggono. Habbiamo ſpelfe voltes

da rimirare in terra; e cialcheduno potrà rintracciarne il

principio dentro fe felfo, nel proprio cuore. I cuori de

gli huomini infetti da mille colpe, pieni di affettioni fe

Fine, fono per lo più lo Zodiaco ſtampato da moſtruofi

animali, donde fi può prendere l’augurio di tutti i ma

li. Dobbiamo rivoltarcial Cielo,mentre ci vediamo bi

fognofi della mifericordia divina:mentre vogliamo con

fiderare le opere maraviglioſe del Creatore, la cui gloria

racconta à chiunque lo mira,con caratteri luminofi. Se »

le favole de’Poeti infamarono le ſtelle di fatti indegni ;

che appreſſo de’ mortali fi ftimano abbominevoli; non.

devono i Cristiani incolparle di partialità, d'ingiuſtitia,

di tradimento,come fanno gli Aſtrologi, che le fingono

diſpenfatrici de loro favori, fenza riguardo alcuno al

merito della giuſtitia : e minaccino penofi difaftri à chi

non fece mai delitto veruno. Se tal profeſſione ingannò

la gente prima della venuta del Sálvatore, e della publi

catione dell’Evangelio, non deve in queſti tempi: nei

uali habbiamo una matematica più infallibile, e certa ,

econdo il parere di Tertulliano. Ars illau/que ad Evan

geliumidechristo est matheſs hodie. Nell’Evangelio hab

biamo da rintracciare le noſtre forti ; quindi prendere

mo augurij non fallaci, di quanto farà per accaderci di

proſpero,o di avverfo.

Reſta per ultimo il vedere, qual fia il vero fenfo del te

fto addotto di fopra dagli Aſtrologi à fuo favore . stelle

zmanentes in ordine, ở cur/u/iso contrà Sifaram pugnave

runt. Come affolutamente fi dice, che le ſtelle combat

terono contro di Sifara, fe niente influirono di finistro

contro di lui? Variamente riſpondono i Rabini, i quali

poſſono vederficitati dall'Abulenfe, Penſarono alcuni,

che le ſtelle, raddoppiando con l'influenze de loro raggi

nell'aria l'ardore, cagionarono nei Soldatı sì gran colo

- IC»
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re, che pertemperarlo, furono coſtretti di andare à tuf.

farfi dentro il torrente Cifoni ed il freddo dell'acqua ,,

per il paſſaggio fatto da un’all'altro estremo gli fè mori

re: o che indurando,ed infocando infieme con rabbiofo

fervore il loto ; fè cadere l'unghie de' Cavalli, onde di

véne affatto inutile la Cavalleria,in cui cõiſteva il mag

gior nervo dell’eſercito Cananeo. Lo cavano da quel

verfo del Cantico: Vngule equorum ceciderunt fugienti.

bus impetu. Mà queſto fi ſpiega diverſamente: che patiro

no nel correre precipitofamente trä faffi. Non fono con

ghietture,le quali habbiano niente di verifimile. Perche

l’ardore dell'aria farebbe ſtato ancora comune agli He

brei, e per confeguéza havrebbe cagionato loro il fimile

difaſtro, fe nő volete moltiplicare miracoli ſenza necef,

fità. E poi non fi verificherebbe, che le ſtelle mantenen

dofi nell’ordine, ſenza niente uſcire dal proprio corfo

militarono contro di Sifara. Poiche cagionare nell’aria

un calore tanto eccedente, che poteffe caufare fimili ef

fetti, non è folito delle ſtelle : nè ſolo uſcirebbero dal

confueto tenore; mà oprarebbero ſopra della loro natu

ra. Dell’ifteffa maniera,fi può dare per improbabile il pa

rere dell’Abulenfe, il quale pensò, che cadeste dal Cielo

una gran quantità di efalationi focofe à guifa di comete,

donde nacque à Sifariani molta rovina. Quivi ancora

le ftelle fi farebbero allontanate dal fuo coſtume : attefo

che non furono mai folite di mandare naturalmente in

tanta copia meteore così funefte. Meno pare che fi dif

coſti dal verifimile Giofeffo l’hiſtorico; mentre dice , che

nel tempo della zuffa venne dall’aria un gagliardiffimo

temporale di pioggia,di grandine, di vento gelato, che »

dava à gl’lfracliti nelle ſpalle,a’Cananci nella faccia,con

molto loro difavantaggio,non potendo adoperare fran

camente le frombole, e gli archi: interizziti altresì dal

freddo divennero inhabili å maneggiare le ſpade: onde >

furono vinti più dal Cielo, che guerreggiava coi venti,

con la tempeſta, che da nemici. Si che potè dirfi: :
Caelo
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calo dimicatum est contra eos: Viaggiunge il Cornelio :

che à queſto concorfero gli Angeli : chiamati allegori

camente nella Scrittura col nome diftelle, come altre.

volte fi è veduto: il che poſſono fare naturalmente: es

più volte ſuccede per opera degli ſpiritimaligni. O che

finalmente appariffero nell'aria fchiere prodigioſe di

Soldati : onde rimafero i Cananei difanimati. Tutto

può,e tutto è folito di fare il Dio degli Eſerciti per difen

dere i ſuoi fedeli. Si che allora più confidano i Santi

nella ſua protettione, quando più fieramente da nemici

fon combattuti. Ed allora più ſperano, che foli, è difar

mati fi ritrovano incontro ad eſerciti numerofi. Si con

fſtant adverfum me caſtra non timebit cor meum:fexurgat

adverfum me prelium, in hoc ego /perabo. Così con in

vincibile confidenza fi pregiava il Santo Rè David. Si

exurgat adverfum mepralium ; in hoc ego /perabo. Spera

va,che la guerra ifteffa,gli haveſſe a partorir la vit

- , toria,e nel campo della battaglia doveffero na

fcer le palme. Così ſperavano le anime più

generofc,e così habbiamo da ſperare ancor

noi,quando fiamo più combattuti da

qualunque nemico, il quale cerchi

di turbare la noſtra quiete:

accioche da forti , e va- .

Pſal.26,

lorofi combattēti, سةد..

fiamo coro- -

nati |

con la corona della bea- , , , ,

titudine eterna.
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Non può Astrologia hauer notítia.

degli effetti,che dipendono dal

la libertà dell'arbitrio.

L voler troppo fapere fiù la cagione

fatale dell’humana ingnoranza,che

è il primo retaggio il quale ci fù

J2 RG |- laſciato da noſtri primi Progenito

: :\| ri. Edil preſumere di faper molto

| in perſone, che tale infelicità con

traffero ne’ſuoi natali, è argomento

º certiffimo di ſciocchezza: poiche.»

alla cecità nativa, che non fi può evitare naturalments » »

aggiungono l’ofcurità cagionata dal fumo della ſuperbia.

Sifcorge questa miferia più che negli altri in coloro, che

ardifcono di predire avvenimenti futuri, e preſumono di

entrare nella più gelofa fegreteria de’divini configli, im

penetrabili da ogni creato intelletto. Tali fono quelli i

quali profeffano arti diuinatorie di qualſivoglia maniera,

per inveſtigare ciò che altrui tiene celato nell'intimo de'

penfieri:ò quello che la fovrana providenza del Creato

rehà regiſtrato occultamente ne’ſuoi decreti. Prefun

tione; la quale,ſe naſce damalitia, ouero da foverchia
3ITO
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arroganza; sà d'impietà: ſe da ſemplicità overo da in

navvertenza,è inditio diftolidezza. Frà queſti non ten

gono l’infimo luogò gliAſtrologi chiamati comunemen

te giuditiarij,ò come dicono alcuni de Santi Padri Pla

metarý ò; nominati col nome generale di Matematicis

che dall'aſpetto delle ſtelle credono di poter effere in

formati di quello che hà da venire, benche non habbia

no certezza veruna caufata da neceſſarie cagioni: e per

queſta profeſſione vogliono effere ammirati dal volgo,

come huomini dotati di ſoprahumano ſapere. Habbia

mo già dimoſtrato nel precedente diſcorſo, che non po

tevano le ſtelle influire in un tagliamento così univerfa

le,come fù quello de Cananei ſotto di Sifara. Per dimo

ftrare più chiaramcnte l'inganno di coloro, che danno

fede à ſimili predittioni, hò penfato di mettere in chiaro,

due altre verità molto importanti in tal materia. Vna ,

della quale ragionaremo nel prefënte difcorfo, è queſta , .

Quando gli Aſtrologi pretendono di trapaffare i limiti

della vera, e fcientifica Aſtrologia, con dar giuditio

di attioní dependenti da libero arbitrio; danno in erro

ri palpabili, e manifeſti . Di più fono molti ingiuriofi,

primieramente alla libertà humana, e poi all'eterna pro

videnza del Creatore. Dico dunque primieramente ».

L’Astrologia pratticata in quei termini, a’ quali è ſtata.

ridotta da certi ingegni troppo arditi, che prefumono di

potere indovinare accidenti,i quali dependono dall’arbi

trio,è molto ingiurioſa alla libertà humana,la quale è uno

de'maggiori ornamenti della noſtra natura, che la fà di

molto poco inferiore a gli Angeli, conforme al detto

del Salmiſta: Minuisti eum paulò minus ab Angelis: Gloria,

& honore coromaffi eum. Hà nel capo, la coicna del lume

intellettuale,e del diſcorſo. Nella volontà la verga, ò lo

fcettro del libero arbitrio, che lo fà Prencipe degli altri

animali: omniafubieciſifub pedibus eius. L'huomo per

la libertà è naturalmente ſuperiore de bruti, i qualifono

di conditiouc feruile : poiche; nella loro operationi fono

K z fpinti
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ſpinſí neceſſariamente dall'impulfo dell’appetito. Per

~ mantenere nella noſtra humanità queſta prerogativa, tal

va ed intera; niente hà voluto il Creatore pregiudicarle,

etiamdio nelle opere meritorie, nelle quali vi è neceffità

di aiuto fuperiore all’effere naturale. Si che con l'artificio

incomprenſibile della ſua fapienza;attempera il concorſo

del fuo favore con la libertà del volere in maniera, che

laſcia la volontà libera,ed indifferente, com'era prima , .

Illuſtra la mente con fanti penfieri, accioche conofca l'

importanza dell’operatione, che fi propone; o la defor

mità del peccato, che hà da evitarfi : muove la volontà

con pie affectioni, e con falutifero iſtinto:e dopo la laſcia

in equilibrio, perche da ſe ſpontaneamente fi ‘appigli al

partito,che più le aggrada. E ſpelfe volte acca le, che fi:

laſcitirare dall’appetito:fi che vedendo il meglio ſi attie -

ne al peggio. Onde il Signore iſteſſo, per non contrave

nire à questo privilegio convenienre à tutte le ragione

voli creature, fi contenta di fcapitare di riputatione, con

effere da peccatori pofposto à loro capricci.

Queſta nobiltà dovutaci per dote di natura, e laſciata

ci intatta dal Creatore, il quale havrebbe modo di vio

lentarla, con farci ſeguire forzatainente i dettami della -

醬 avviliſcono gli Aſtrologi guditiarij,mentre la

ottomettono al dominio delle ſtelle: inſegnando, che ľ

huomo dalla ſua nafcita è deftinato ad operare ſecondo

la moffa ricevuta nel nafcere dalle loro influenze. Onde

vien tolta all’huomanità l’honorevolezza del Principato,

e fono beſtemmiate le ſtelle, come partiali, e tal volta ,

di perfone indegne, che diſpenfano per lo più le forti

fenza riguardo alcuno del merito,di coloro, di cui fi di

moſtrano appaſſionate favoreggianti. E che muraviglia

farà,che da una profeſſione tãto fallace fiano gli huomini

ingannati,e ſcherniti; fe arriva ad infamare leftelle, ben

che innocenti. Lo diffe prima di noi ſcherzando il P. S.

zä.4: Hexa. Ambrofiº...:Reidmirum ſibiladuntur homines, whi/gºº

●፵.ፉ innoxia blaſphemantur:

- Oltre
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}

oltre di ciò, non vifarrebbe merito di premio, nè đì

biaſimo è di lode. Niente fi dovrebbe alle attioni vir

tuoſe di honore, che tanto fi ſtima: nè à fatti vergognofi

di vituperio, tanto abborrito dalle perſone di fenno.

Perche più lodevole fà Aleſſandro,di Margite, in manie

ra,che quello è poſto per Idea degli Heroi , de Semidei ;

queſto delle perſone ſciocche, di femibeſtie è Perchs,

quello fece tante prodezze, debellò tantieſerciti di ne

mici,riportò vittorie innumerabili,e glorioſe : fè rifonare

il mondo tutto col grido della ſua fama; di questo, per il

contrario, non fi raccontano, fe non inettie degne diri

fo? Se i fati degli huomini dipendeno dalle ſtelle, fù

mera forte cagionata dalla difpofitione de' Pianeti. Po

trebbe ſcufarfi Margite : Aleſſandro nacque in punto,

nel quale i fegni Celeſti,erano diſpoſtià ſparger favori, à

cagionare efaltationi, e grandezze, difegnavano imperi ;

per me tutto l’oppoſto, non hebbe un'ochiata favorevole

il Cielo: mi abbandonò tutto nel feno di una fortuna ab

bietta, meſch na,ridicolofa. Se foffi venuto alla luce un’

hora più tardi, ſarebbe ſtata affai diverfa la mia ventura.

Date à me la natività di Aleſſandro, l'Orofcopo, che egli

fortì ; habbia, egli in cambo la mia, così avvilita, così

depreſſa,com’ella fù;e fi muteranne le vicende:io farò le

prodezze,e le impreſe di Aleſſandro;egli l’inettie di Mar

grte. Non fi merita vanto per quelle cofe, le quali dipen

dono meramente dal beneplacito altrui. Vediamo alle

voite,che i Parafiti, i buffoni,ò pure huomini fraudulenti

facinorofi, i quali danne nel genio di qualche Prencipe ,

fono ben veduti,accarezzati, proveduti di copioſe mer

cedi, afcendono à gradi honorevoli più di molti virtuo

fi, che fono laſciati in un cantone ſenza ſtima veruna , .

Frnalmente s’inferice da quanto habbiamo detto, feil

valore, la ſcienza, ed altri talenti riguardevoli fi ottengo.

no per mera neceffità d’influffo fuperiore di stelle, overo

per mero accidente ; niente gioverà l’induſtria, non ,

farà degua di effere honorata: impercioche 600 al

- |- / Ct{Q
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detto di S. Ambrofio maestro della dottrina apportata:

ibidi cap. 3. fin ora: vbi diresta nece/Gitas, ibi inhonorata industria. E

fi come non è meritevole di honore la bontà, la diligen-.

za; ne anche farà degna dibiafimo la malitia de pecca

ti: ne faranno accagionate le ftelle. Per ordinario nei

delitti fi dà principalmente la colpa à quei che ne furono

i primi autori, ed incominciarono à dar la fpinta, con l’

autorità,col configlio, o cõla violenza.Chi è ſtato moffo

da altri, ſpecialmente fe fù per forza; è ſcufato del fallo,

nè può giuſtamente punirſi, come di nuovo incalza il

Santo Dottore citato di ſopra. In ea perfuafone, neque

probumpotes laudare, nec damnare improbum:cum neceſitati

nativitatisfaa reſpondere videntur.

Se ne vengono gli Aſtrologi con la loro confueta rif

pofta :Aſtra inclinant,non cogunt: Per le qualità le quali

imprimóno nel temperamento, fogliono cagionare va

rie inclinationi, fecondo la varietà degli aſpetti; non per

queſto inducono alcuna neceſſità: laſciano la libertà in

bilancio. Si può contraftare all’inclinatione,fia violenta

quanto fi voglia. Ne feguirà da queſto,che l’Aſtrologia,

di rado,ò non maí potrà prevedere quello, che hà da ve

nire; perche non potrà accertarfidi ciò che l’huomo fia ,

per volere con l’elettione della volontà, contro la pro

penſione dell’appetito. Riſpondono: può antivederlo fe

non infallibilmente, almeno con molta probabilità: ef

fendo, cheper lo più fi opera conforme all'inclinatione » ,

naturale. E falfo; trè volte falfo;e lo dimoftra l'efpericn-

za : Ciafcheduno può farne la prova in fe ſteffo. Quanti

grilli haverà tal volta la perſona nel capo, quanti defide

rij nel cuore, che non gli laſcia traſparire di fuori:gli

uccidein fafce: ò perche non ardifce di palefargli per la .

vergogna,ò perche manca la commodità di appagarli, ò

perche lo trattiene l'intereſſe,overo la coſcienza? Quan

te difonetà, quanti homicidij, quanti furti fi commette

rebbero ; fe non vi foffe, il ritegno del roffore, o il ti

mor della pena . Di più quante velte per intereſſe di

gua
|

|
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guadagno, ò di honore, fi raffrenano le paffioni più dos

minanti ?Quante humiliationi fanno gli huomini più fu

perbie digenio più altiero, per giungere al fine di qual

che fuo ဂျိန္တြ ed anche per inftinto di ambitione? In

numerabili fono i morfi, che tengono imbriglia le affet

tioni dell’animo, quantunque per altro infolenti, e diffo

lute. E perche la noſtra natura fù dal peccato originale

fommamente avvilita ; ia paura per lo più la ritiene dal

feguitare sfrenatamente la guida de fuoi capricci . Il ti

mór della pena è il maggior prefidio delle Čittà, ſpecial-

mente in perfone di ſpirito vile, che non hanno motivo

più nobile per operar degnamente. La forca è quel for

midabile aſcendente, quel quadrato funefto, il quale tie

ne lontane dalle Città le ſceleraggini, quando frequen

temente fi adopera. Per queſto quel faggio Rè la faluta

va con grande offequio, ogni volta che la vedeva: & ad

dimandato della cagione di atto sì stravagante ; favia

mente rifpofe;perche queſta mi fà regnare, e mantiene la

mia dignità. Non tanto fi conoſceva obligato a Piane

ti,che gli poſero la corona nel capo conforme al fenti

mento degli Aſtrologi, quanto à quei legni, i quali la .

confervavano, e glie la facevano poffedere::
te. Il buon governo delle Republiche, più dipende dal

rigore de Tribunali , che dal giuditio degli Astrologi,

Di cento delitti i quali farebbero gli huomini,ſe haveffe

ro à ſeguire il ſuo genio; ne commettono molto pochi,e .

talora niuno , perche fono trattenuti dal timore del

caftigo. , , |- -

Vi è di più ne Cristiani defiderofi della propria falu

te, il motivo più alto del Santo Timor di Dio dell'amo-

re dell'honeſtà , che fà mettere in ceppi gli appetiti più

impetuofi,e più ardenti. Talche quantunque haveffero

le ſtelle quel dominio il quale pretendono gli Aſtrologi

fopra di noi, per cagione del temperamento del corpo 3

rariffime volte potrebbero prevedere le forti, o gli avve

nimenti futuri, al riſcontro di tante altre circoltanze, le

qua

R
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quali poffono fraſtornarli: E gran torto fanno alla no

ſtra libertà, chi prefume di legarla con legami così ma

teriali,come fono la diſpoſitione degli organi, la tempra

della compleſſione, la miſtione delle qualità, da loro ri

conoſciute, come catene, da incatenare i mortali à guifa

di fchiavi venduti ſotto all’imperio delle ſtelle; come.

lib.83.4.45. diffe ingegnofamente il P. S. Agoſtino. Adverfas eos ,

ui nunc appellantur Mathematici, volentes corporibus cele

Jtibus fubdere,& nos vendere/fellis, ipſumque pretium à no

bis accipere; nihil verius, & certtus diipote#, miſ eos non

refpondere, mist acceptis constellationibus. Notate come »

parla di queſta forte di gente: Volentes nos vendere/fellis:

con un contratto stravagante ; vendono gli huomini alle

ſtelle: e coloro che fono venduti pagano il prezzo à vē

ditori, i quali ſmaltifcono i loro fallaci oracoli con mol

to guadagno. -

· Equesta fpccie di Aſtrologia ingiuriofa alla libertà,

come habbiamo fin quà veduto: ingiuria ancora notabil

mente la dignità dell’effere humano : perche, oltre alle.»

ragioni vedute di fopra, vogliono, che i fegni dello Zo

diaco imprimano negli huomini affettioni,e costumi ani

malefchi, conforme alle beſtie, le quali in quel cerchio,

fecondo la loro imaginatione, fon figurate. Per farve

Homil. 6. in dere la ſtravaganza,ed anche l’indegnità; propone S. Ba

Hexa, filio il cafo in quei termini,ne quali foleva ſpeſſo accade

re al fuo tempo, etiamdio in cafe di perſonaggi di con

to. Stà per efempio in procinto di partorire la mo

glie di qualche riguardevole Cittadino. Si, chiama :

con gran follecitudine , com’egli dice, il Caldeo per of

ſervare il punto precifo del nafcimento, onde poffa per

fettamente, e faminarfi la genitura. Mentre la donna.

partoriſceſtà egli mifurando con l'Aſtrolabio il movi

mento de Cieli. Viene il parto felicemente alla luce; nè

va la nuoua all’Aſtrologo, accioche incominci à profe

rire le fue predittjoni. Se è nato il bambino, fotto il fe

gnodi Aricte,incoraggia igenitorià ſtare molto conten

|
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tiperche hãno una prole affai fortunata:che farà di aſpet

to gratiofo, di capello creſpo,che gale è il fembiante dell'

Ariete,come manifeſtamente appäriſce. Di più riuſcirà

perſona difenno,di giuditio maturo, atto al governo, à

dar configlio. Donde losà ? Perche l’Ariete fà capo, e

guida la greggia. Sarà in oltre induſtriofo, e ricco, libe

rale: alle ſpefe le quali farà, ſuccederanno ſempre nuovi

uadagni Queſto proņostico fi préde dalla lana,con cui l’

Ariete fi veste da fe:e dopo che è tofata un’altra volta ri

aafce.Se nacq,fotto del Toro animalefatto per travaglia

re, farà tolerấte della fatica:fę (otto dello Scorpione,farà

ftizzofo,iracondo,inchinato à ferire. Sc ſotto de’ Pefci,

vi’è pericolo, che fia per patire di fordaggine, e di muto

lezza, qualità native de'Pefci. Il Leone lo renderà ma

gnanimo: La Vergine temperato, e continente: la Libra

amante della giuſtitia, e così degli altri. Non può te

nerfi il Santo Dottorc con tutta la fua heroica patienza

di non eſclamare : Iſis quid ineptiur,aut de ridiculum ma

gis ? L’Ariete il Toro, la Libra, cd altri fegni, con di

verfi nomi dagli Astronomi intitolati, fono ciafcheduno

la duodecima parte del Cielo, alla quale quando pervie

neil Sole fuol cagionare diverfi effetti; perche dunque,

mentre dici,che da quelli dipendono la vita, ed i coſtu

mi degli huomini, gli vai dipingendo con fimilitudini

sì beſtiali? Aries is, à quo nativitatem hominis ipſe famis,

celipars est duodecima,in qua cum fuerit Sol, punữa verna,

fignaque tangitie Librafmiliter, atque Taurus partem or

bis figniferi duodecimam occupant. Curigitnr illinc, uniuſ

cuiuſque vite hominis pro/ſci/ci cauſas afferens,ex iffis pecu

dibus natorum hominum mores exprimis, atque effingis? Est

autem is ad erogandum proclivis, qui natus est in Ariete;

non quiapars illa celi tales eficit mores, ſed quia hoc pecus

naturam talemfortitur. Divifano minutamente la vitá,

la ventura, é le qualità di colui, che nafce fotto l’Ariete ,

non tanto dall’influffo,de’Cieli,quanto dalla fembianza,

della lana, dall’ufficio dell’Ariete; e non sò come non .

- Ү offer
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offervino un’altra parte di queſto animale; e pure è mol

to confiderabile, per effere il principale ornamento, che

egli habbia.Pafla più oltre. Se il Cielo hà queste proprie

tà partecipate da tali animali; ancora il Cielo farà fog

getto ad altri principij,ad altre caufe. Si Celum tales habet

proprietates àpecoribus i/tis/umptas; ipſum etiam Celum

alienis principỹs est ſubieữum. In oltre; qual cofa fù pri

ma il Cielo, ò le beſtie ? fù ſenza dubbio prima il Cielo,

il quale,come da caufa univerfale dipendono le beſtie,ed

influiſce in effe le loro proprietà. Dunque non può

riceverniente da fuoi effetti, ne la virtù di raffomiglia

regli huomini à bruti. Quì gli Aſtrologi cavano fuora

tutta labile, e trattano da ignorante chi difcorre in que

fta maniera. Niuno dice, che realmente vi fiano tali fi

gure ncl Cielo; fono folamente immaginate nelle coſtel

lationi del fermamento,per diftinguire i fegni, ò pure nel

cerchio corriſpondente del primo mobile. Hora inco

mincio à capire. Almeno bifogna affermare, che molto

avvilirono la noftra humanità con fingere laſsù tali for

me ; mentre havendo à ricevere la regola delle.

fue affettioni dal Cielo, debbano efferle impreſſe da ,

ítampe animalefche, finte dalle chimere, e đalle favole

de’Poeti. Onde vi è gran dubbio, che mentre l’Aſtrolo

gia colora i fuoi pronoſtici con fimili fintioni, habbia ,

molto del chimerico,del favolofo.

Eingiurioſa finalmente alla Providenza,ed alla fapić

za del Creatore: perche fà che l’huomo fi ufurpi uno de'

pregi maggiori della divinità, ed uno de'mezzi più con

vincenti, col quale accredita lddio appreſſo di noi l'in

finità della própria cognitione: che è il diſcerner quegli

avvenimenti futuri, i qualichiamano contingenti: e pc

netrare gli affetti, ed i penſieri occulti degli huomini.

Queſta è la prova, la quale Iſaia voleva da Gentili per

contrafegno della divinità degl’idoli da loro adorati.

Annuntiate que ventura/unt in futurum, c” fiemus, quia

Dei estis vos. Onde afferiſce aſſolutamente Tertulliano ;
Tf
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rostimonium divinitatis e/º veritas divinationis. Il de

monio non può far tanto con tutta la ſua fagacità. Può

folamente apporfi al verifimile per conghiettura. E per

che nelle rifpofte fallaci le quali dava negli Oracoli, non

foffe tenuto per mentitore, riſpondeva con parole equi

voche,con amfibologie,e per varij raggiri. Per qual ca

gione nè acquiſtò da Greci il cognome di Loxias, che »

vuol dire appreſſo de’ Latini obliquarius. Come fece >

col Rè Pirro, quando volle fapere il ſucceſſo della guer

ra,che haveva da intraprendere contro à Romani: Aio te

Æacida Romanos vincere poſſe. Il che può verificarfi Cic. l. z.de ;

doppiaméte: che poteva vincere i Romani, & effer vintò. diuinat.

Per queſto la notitia de futuri è detta divinatrice, perche

non può naturalmente convenire ad altri, che à Dio.

Anzi durano fatica i Teologi,à rintracciare il modo, co

me Iddio ifteffo,conoſcere accertatamente gli poffa. So

no diviſe le fcuole in varij pareri,ed in tutti s’incontrano

notabili difficoltà. Altri dicono, che gli conoſca nella .

fua eternità, nella quale perfettamente diſcerne, quanto

à lei corriſponde in ogni differenza di tempo: fi come »

chi ftà fopra di un’alta montagna, ò di torre fituata in ,

mezzo di fpatioſa pianura , fcorge ancor di lontano i

viandanti, che già paffarono, quelli che vengono,e quelli

che fono vicini; chiftà nel centro di un cerchio vede tut

te le lince, le quali nella circonferenza vanno à termina

re. Altri penfarono, che gli prevegga in quelle qualità,

con cu i muove le volontà ad opcrare. Altri ricorrono

alla infinità del lume dell’intelletto ; à cui niente di quel

che fù, ò che fia, o che habbia da cflere, può celarfi:ed i

fapientiffimi Indovinatori, coi quali noi diſputiamo, fi

perfuadono, che fia facile antivederli negli Arieti, nei

Granchi,nei Capricorni,cd in quegli altri moſtri,che fin

fero nel Fermamento. |- |

La notitia de futuri contingenti, i quali dipendono

dalla libcrtà dell’arbitrio, và di pari con la conofcenza ,

dalle motioni interne dell'animosedamendue, Iddio l'hà

Y 2 . ri
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riferbate à fe totalmente: non poffono haverfi da inten

dimento creato, ſenza rivelatione ſpeciale: e penfare di

potere acquiſtarlę per altri mezzi, è grande temerità.

Oltrc alle ragioni apportate,ce ne rẽde affai certi la cele

bratiffima hiſtoria del fogno della ſtatua veduta dal Rè

Nabucco,regiſtrata in Daniele, la quale rifuegliò le men

ti de'Sacri Dottori à cavarne tanti fenfi miſteriofi. Per

faperne l’interpetratione furono chiamati tutti quelli,che

profeſſavano arti divinatorie. Precepit autem Rex, ut con

vocarentur Arioli,& Magi,& Malefci,& chaldei;ut indica

rent regi fomniafua. Arioli, fecondo la ſpofitione di San

Girolamo, erano gl’ Incantatori, i qual fi fervivano di

parole;ò come ftima il Cornelio,anche di caratteri. Magi,

quelli i quali andavano per via di fpeculationi Filoſofi

che : Malefci, che indovinavano con offervare le viſce

re de cadaveri,ed invocavano le anime dei defonti:Chal

dei, erano gli Aſtrologi Genethliaci, o giudiciarij, che

dal comune del volgo fi appellavano Matematici. Con

corfero tutti volentieri, per havere occaſione di metterfi

in credito in un’opera tanta famofa, e per la ſperanza di

una buona mercede. Adunati che furono alla preſenza

del Rè; diffe loro: zidi/omnium,& mente confufus ignoro

quodviderim. Rifpofero i Caldei,ſtimati forfe più ſcien

tiati degli altri : Rex in /empiternum vive ; die fomnium

fervis tuis,& interpretationemw eius indicabimus. Proteſta

sono di non potere interpetrare il fogno, fe egli, che ha:

veva fognato non manifeſtava, qual foste. Ripigliò il

Rè, che gli era uſcito da mente: e che effi con la loro

fcienza erano obbligati à rintracciarlo; altrimente ha

vrebbero pagata la loro ignoranza con pena di morte > c

con la confiſcatione dellc lor cafe : per lo contrario, in

dovinando il fogno,e quello che indicava,farebbero fta

ti premiati con doni riguardevoli, & honorati. Rilpon

dono di nuovo,che aſpettavano di udirc il fognospet ve

nire a pronostici di quanto fignificava. Il Rè ſtå faldo

nella proposta, di volcrlo intender daloro. Certè 2

- - - quº

|
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quod tempus redimitisfeientes quod receſferit à mefermo,

cớc. Somnium itaque dicite mihi, ut friam, quod interpreta

tionem quoque eius veram loquimini. Replicano i Caldei,

non efferui ſopra la terra perfona di tanta intelligenza , ,

che poffa foddisfare al fuo deſiderio,eccetto i Dei ſovra

ni, che non hanno commercio con gente mortale. Ser

mo enim, quem tu queris Rex, gravis est; nec reperitur quifº

quam,qui indicet illum exceptis Dỷs, quorum non e/º cum

hominibus converfatto. Talche,come riflette S. Girolamo.

Confitentur Magi,conftentur Arioli, & omnis feientia fecu

laris literature, preſcientiam futurorum non effe hominis,

fed Dei;ex quo probatur prophetas Dei ſpiritu locutos,quifu

tura cecinerunt. Sdegnato il Rè comandò che tutti quan

ti foffero morti; ancorche in effi dovestero perire quanto

vi era di huomini fapiënti in Babilonia. Fù poi chiama

to Daniele, dal quale rifeppe quanto chiedeva. E noto

il fucccffo ; non accade, che vi attedij in raccontarlo più

diftintamente. Solo mi fermo à confiderare quello, che

fà al noftro propofito: cioè la petitione fatta dal Rè a’

Caldei, che indovinaffero quello che haveva fognato.

A prima faccia vi parerà molto ftravagante il fatto, e ca

priccio di Prencipe poco intendente del fegno,dove può

arrivare il fapere d’un’huomo. Mà forfe in questo operò

rudéteméte.Volevano quelli effer tenuti per favij, di fa

piēza ſublime,divinatrice delle coſe future.Se havevane

intendimento da paffare tant’oltre ; erano altresì obbli

gati à dar contezza degli occulti penfieri degli animi al

trui: ancora di quelle ſtrane fantafime, che nella fanta

fia dipinge il fonno. Altrimente la loro fcienza non s

haveva niente del divino, com’effi vantavano, per effere

ammirati dal Volgo. E queſto intefe, quando diffe, .

Somnium dicite mihi, ut stiam, quod interpretationem quo

que eius veram laquimini. Se indovinavano il fogno, era

certo argomento, che fi farebbe avverato quello, ches

haveſſero pronosticato intorno all’avvenimento futuro.

Comminatus est panam sprºponit, & premia, ut/potuerint

/om
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fømnium dicere, conſequenter credat etiam his que incerta_5

funt:hce off quid/gniftet fømnium. -stgod/ non potuerint

ea dicere, de quibus Rex inpleri/que confo/us poterat recor

dari etiam futura interpretationis perdantfdem. Sin quà
San Girolamo.

-

Eneceſſario alla fine,che l’intelletto creato conofca la

mifura delle fue forze, affai limitate. E di meſtiere che,

ammaini le vele,e non ardifca d'ingolfarfi in un Oceano

così vafto ; dove non vi è Piloto così perito, che poſſa,

mai ritrovarvi porto, ne lido. Dobbiamo farci guidare

dal configlio dato dall'Apoſtolo à Romani. Dico enim,

pergratiam,qua data effimihi, omnibus qui funt inter vos;

non plus/apere quam oportet fapere ; fed /apere ad ſobrie

tatem. E ncccffaria la temperãza nella curiofità dello ftu

dio,come la ſobrietà alla gola, nell’ufo del cibo, e della .

bevanda. Il caricarfi di cibo,più di quello, che può con

cuocere il calor naturale, è cagione di crudità, donde º

procede gran parte delle malattie, che tengono cõtinua

mente afflitto il corpo, e chiamano innanzi tempo la ,

morte. Il voler fapere più di quello, che può compren

dere l’humana intelligenza col riempire il capo di ſpe

culationi fantastiche, e vane, è cauſa d’indigeſtione »

molto peggiore, che tiene l’intelletto oppreſſo da vani

penfieri, da opinioni erronee,da paralogiſmiperniciofi,li

quali fi può ragionevolmente temere, che vadano à ter

minare in una morte eterna. E giache gli Aſtrologi fo

no tanto vaghi di una ſcienza, chẻ hà molto del favolofo;

io gli configliarei, che fi vagliano del documento di vna

favola. Perche Icato nell’uſcire dal Laberinto di Creta

con ali legate in cera,non ſeppe fervirfi dell’ammonitio

ne di Dcdalo fuo Padre, à non curarfi di ſpiccare il vo

lo troppo in alto,ma fi contentaffe di tenerfià mezz'aria;

fi accoſtò al Sole troppovicino,laonde,liquefatta la cera

caddero le penne,e precipitò miferamente nel mare. La

noſtra mente, mentre è rinchiufa nelle membra di queſto

corpo mortale , fià quaſi imprigionata in un ತ್ಗ
[I]O [[O
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molto confuſo. Le hà dato la natura le penne da poter

fi levare in alto, mà fono per così dire legate in cera:po

trấno falire fino ad un certo termine: è impoſſimile il tra

paffarlo:e chi vuole follevarſi più di quello,che porta la ,

facoltà conceduta dal Creatore ; aſpetti per fine del te

merario ardimento un certiffimo precipitio, che dalla •

contemplatione del Cielo, gli conduca à penare dentro

gli abifi.

Non devo tralafciare di avvifarvi, come poſta la li

bertà dell’arbitrio,fallaciffima riefce in fatti l’Aſtrologia,

ancora in quelle cofele quali fono permeſſe: come è pre

dire la qualità della compleſſione, la lunghezza,ò la bre

vità della vita,le inclinationi,gli affetti,l’habilità dell’in

gegno,ed altre fimili. Fate che uno fia nato ſotto di co

ſtellatione auguratrice di ottima coſtitutione di corpo ,

di fanità perfetta,di lunga vita; fe fi dà in preda a’vitij, e

particolarmēte à quelli,che fogliono distruggere la falu

te; non potrà l'Aſtrologo indovinare, quanto tempo .

habbia da vivere ; mentre egli con la propria intempe

ranza inuita ſpontaneamente la morte. Fà mutatione di

aria in ſtagione foſpetta: capita in Città infetta di peſte,

perche egli inavvedutamente vi fi conduffe ; che potrà

prevedere di queſto l’Aſtrologia ? Dipende altresì la ,

compleſſione dal temperamento de genitori, dallatte »

della balia ; dall’aria del paeſe in cui fi nacque,ồ fi vive sa

dalla qualità del vitto, da tant’altre circoſtanze affai più

fenfibili , che non è l’influſſo de'Cielo. Vi fono oltre »

di queſto de ſucceffi caſuali, che molto meno poffono

foggiacere alle predittioni Aſtrologiche : procedono

da cauſe vnite per accidente le quali non poffono

cffere prevedute prima che fiano,fe non dalla Scienza di

vina,riſpetto alla quale non fi dà fortuna, ne cafo. Per

lo che furono chiamati da erudito ſcrittore; ma con tito

lo che hà del Gentile,infidie del fato, nell’infortunio di

quell’Afclepiade Medico,il quale havendo liberato mol

ti dalla morte, alla fine mori ſdrucciolando per una ſca

la,
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la, come habbiamo dalla relatione di Plinio.

Sò che ancora da queſto procurano di ſvilupparfi con

attribuire ancora alle ſtelle gli effetti meramente caſuali.

Procurano di provarlo con varij cafi ſeguiti: trà gli altri

con l’hiſtoria (fe pure non è una favola ) di Eſchilo

Scrittore di Tragedie,al quale dicono, che fù predetto

da un'Aſtrologo, che in un giorno determinato doveva

morire di peſo caduto di alto. Ond'egli in quel giorno

fe ne uſcì in campagna,caminando fempte à Cielo aper

to,dove non poteste la predittione dell’Aſtrologo avve

rarfi: ma ne anche contale induſtria fù ficuro; perche un’

Aquila, mcntre conduceva una Teſtuggine per aria ,,

gliela laſciò cadere ſopra del capo,il quale ſtimò che fof

fe una pietra, di cui portava la fimilitudine , pcr effer cal

vo. Di questo accidente fi contende da alcuni oftinata

mcnte la vcrità: c fe il fatto è vero; farà uno di quegli

cventi ratiffimi , che fogliono talora indovinarfi, per

mcra forte,fenza veruna avvertenza alla cieca. Se ne »

furono cagione le ftelle, dimando in qual circoſtanza ,

influirone? Nel moto dell’Aquila,facendo, che volaffe

à quella parte determinata ? Nell’inclinatione di Efchi

lo,che uſciffe dicafa in quel tempo; e caminaffe per quel

la strada, non per un’altra ? O pure nella difgratia della ,

Testuggine, che foffe preda di un’Aquila, ed andaffe à

morire sù la testa calva di un Poeta? Si vede chiara

mente che niuno di queſti effetti fi può ridurre, à de
terminatione di cauſa ſuperiore. Eſchilo uſcì di cafa li

bcramente,per non foggiacere alla ſciagura predettagli ;

Se non uſciua non havrebbe patito nulla. Dunque ſe º

gli Aſtrologi vorranno verificare la loro propoſitione ::

biſogna dire che le felle lo mostero ad uſcir fuori. E ſe

dallèstelle dipendono tutti i movimenti degli huominiº

il caminare più verfo ad una parte, che ad un'altra; di

maxi ser.şi, ranno ancora, che il cadere in un foffo à Tahete Mileſio,

mentre andava di notte contemplando il Cielo, fù anco
ra caufato da influffo celeſte, chc l’ingannò à non andare

per

|
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per luogo ficuro. Mà la colpa fi dà communemente à lui ;

che non feppe cautelarfi: e quantunque foffe Filofofo,

molto ingegnofo, fù balordo Peripotetico. Onde diede

occaſione di rifo, e di ſcherno à quella ferva, la quale fi

poſe à bcffeggiarlo, che pretendeva di fapere le cole del

Cielo,e non attendeva à quello, che era in terra. Si che

bifogna conchiudere, chc mentre gran parte delle forti

degli huomini dipende dalla libertà, con cui fi forma ,

ciàfcheduno la ſua fortuna, ò vero dal cafo; poco ònien

te potrà inveſtigarne qualunque fcienza divinatoria.

Dunque, nõ ferve ad altro l'Aſtrologia, in quei termi

ni, nei quali fi profcffa da’ Giuditiarij, che à trattenere la

gentecon favole, e con Chimere: e quando s’incontra cõ

perſone, le quali vi danno fede, per empire la mente di

follicitudine,e di angofcie: come faggiamente prova con

un fenfato Dilemma Favorino Filofofo, citato da Aulo

Gellio . Riferirò fedelmente le fue parole, accioche fac

cino maggior colpo : Aut adver/a dicunt eventura, aut lib.

proſpera. Sidicunt, proſpera, & fallunt ; miferfes frustrà

expeữando . Si adverfa dicunt, eớ mentiuntur, mifer

fes fru/tra timendo. Si vera reſpondent, eaquefunt non ,

pro/pera ; iam inde ex animo mi/er fes, antequam, efato

fas. Si felicia promittunt ea que eventura/unt; tunc planè

duo erunt incommoda; & expeữatio te/peifo/pen/umfati

gabit:Ớ futurumgaudij fručžum, /pes tibi iam defíoraverit.

O verið falfi che fiano gli augurij,fempre ti daranno ma

teria di rammarico, e di affanno. Se ti predicono eventį

felici, e riefcono falfi ; prima dell’evento, ti affligerà in

darno il timore . Se finalmente promettono proſperità;ti

manterrà fofpefo,e travagliato la dilatione,la quale fem

pre farà maggiore di quel che vorreſti: e sfiorerà il gusto

del gaudio,che hà da venire, il faticofo diletto della ſpe

ranza. Onde per concluſioneafferiſce: Nullo pasto uten

dum est huiuſmodi hominibus futura prefagientibus. Dob

biamo ammirar nelle ſtelle la gloria del ſempiterno Fat

tore,la quale çon façondia di lume verace,e fincero con

Z iԱԱa:
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tinuamente raccontano; non già le favolofe menzogne».

de Poeti, ò levane fantafie degli Aſtrologi: procurare ».

di follevare la mente, e l’affetto, à quella beata pa

- tria allaو quale c’invitano coi loro ſplendori.

Non aſpettare pronoſtici menzognieri di

caduca proſperità; ma promeſſe di

eterna beatitudine,là dove fo

lamente fi può fincera-

|- mente godere.

DISCORE-----
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Non può l'Aſtrologia dar giuditio in ma

teria di Religione, nè augurare digni

tà,ò Prelature Eccleſiaſtiche.

ELICISSIMA fù la patria in cui

:|| nacque la curiofità; perche nacque
§Äl nel Paradifo Terreſtre. Infeliciffi

mo farà il paefe, nel quale alla finc

hà da capitare, fe non fi trattiene

dentro a limiti del dovere; perche

da fuoi vaniffini sforzi farà tirata

ad habitar nell'Inferno. Nel Pa

radifo dimorò pochiffimo tempo dopo della fua nafcita ;

eterna farà l’habitatione, ò pure la prigionia, la quale

fortirà nell’inferno. A queſto fine il demonio, dal cui

peſtifero fiato fù generata,con gran premura,s'ingegna di

nutrirla,di fomentarla, di farla correre liberamente per

tutto: la fà falirc infino al Cielo ; non per ammirare in ,

effo le opere ftupende del Creatore, come dovrcbbe ; ma

per leggerui con intollerabile sfacciataggine, e con in

giuria dell’infinita providenza del medeſimo Creatore,

quei ſegreti: che egli tiene 9ccultamente ſtampati nell

3 1ւմ: ս
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Jib.3. de in

*erpelater.6.

impenetrabile volume de fuoi cőfigli. Mettono la bocca

in Cielo,conforme al detto di S. Ambrofio, quando tut

te vogliono foggettare all’influffo de' Cieli la vita, ed

operationi degli huomini,ſenza lafciar niente alla provi

denza divina,al merito de’ buoni coſtumi. Pomunt in ce

lum os fuum, qui fbi criminum authores, nativitates putant

quadam neceſitate deferri. Hi nec celo, nec terris parcere .

Jolent; ut curfu, quodam /fel/arum arbitrentnr vitam homi

mis gubermari. Nihil providentie nihil bonis morilus dere

linquunt. Quanto più infopportabile dobbiamo stima

re la libertà, con cui vogliono falire ſopra de Ciclià dar

giuditio,anche in materia, dove adopera Iddio lo sforzo

maggiore della propria potenza, il più recondito de’

fuoi ſovrani decreti. Sin quà giunge l’ardimcnto degli

Afrologi, i quali penfano di potere con la loro fcienza

înveſtigare,non folo il nafcimento,il progreffo, la mifura

dell’età, le forti degli huomini, ed anche delle Città, de'

Principati; mà etiamdio delle Religioni, è delle fette ap

partenential culto divino,è vero, è falfo che egli fia, ed

altri occulti avvenimenti, affatto ſuperiori all’ordine, cd

alle forze della natura . Bandita è già,come credo,dalle

ſcuole, una tale Aſtrologia. Pure fevc ne rcſtafle qual

che veſtigio in cervelli di humore ſtravagante; non farà

inutile il dimoſtrare brevemente,qualifcffero i fuoi det

tami,e quanto contrarij ad ogni ragione; nő folo a’prin

cipij della fincera Teologia. Queſta è l’altra verità del

la quale vorrei laſciarvi finalmente in queſta occafione

perfuafi, è liberi da ogni errore.

Vi furono dunque primieramente Aftrologi molto ar

diti,i quali vollero fogettare alle leggi Aſtrologiche, ed

Apud Alex, alla diſpoſitione delle ſtelle, il principio, l'aumento, ed il

4e. Ang. l. 4. termine delle Religionisaffermando, che il loro Domina

tap •43. tore fia Giove, il quale variamente incontrandoſi con ,

sca. Rho. in, altri Pianeti fugle generare varie Sette, ò varic leggi :

Hexa.or.34. le quali univerfalmente non poffono effere più di fei: fi

come ſci folamente di tali congiuntjoni postono haver

- - - fi,
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fi . Sopra di queſto fondamente Albumazar famofo trà

profeſſori di quest’arte, appoggiò la ſua dottrina nelle fi

gure Genetliache da lui fatte della Moſaica, della Cri

Řiana,e di quella di Mahometto. E dice, che la Moſaica

nacque nell’unione di Giove, e di Saturno in Aquario:la

Criſtiana fà originata da vna gran congiuntione,la quale

accadde nel ſegno di Leone nell'età di Criſto Noſtro Si

gnore: l’empia fetta de’ Turchi dall'unione di Giove »

con Saturno nello Scorpione, che fù nell’anno di noſtra ,

falute 63 o. Onde alcuni pronofticarono, che il tempo

della ſua duratione,non farebbe ſtato più di mille anni: il

quale è già compito: e pure fi vede che ſtà in piedi. I Pia

ncti mutarono fito,e la Luna Ottomana porta più che mai

baldãzofe lc cornare tanto è più pernicioſa,quãto appari

fce più ſcema;e curvatain arco,sépre minaccia di faettare.

Vi fù di più perſona più ardita, la quale preteſe di fog

gettare à fimili influenze il medefimo Criſto: ed affermò

effer nato fotto di tale congiuntione di ſtelle, che lo de

ftinaua à morte ignominioſa, ed atroce. E pure habbia

mo chiaramente da certiffimi oracoli della Sacra Scrit

. tura : Oblatus est,quia ip/e voluit. Egli fi offerì a tormen-Ifa.Cap.53:

tised alla morte per ecceſſo di carità,con la quala arden

temente deſiderò la noſtra falute: il che dipende da me

ra elctione di volontà. Riſpondono,che la libera elet

tione fi falva con dire;haver egli determinato di naſcere,

quando le ſtelle erano talmente difpofte, che gli minac

ciavano così funestafciagura. Si rigetta la riſpoſta con

evidenza. Volle morir come huomo: alla volontà hu

mana fi attribuiſcetal vanto. Come huomo non pote

va dilegnare il tempo dell'Incarnatione,e della Natività;

mentre non era. Fù conceputo per opera dello Spirito

Santo,allora che ordinò il Padre. Diranno, che il Padre

à ſuo piacere lo foggettò alla forte degli altri mortali.

Nefeguirebbe primieramente, che l’obblatione non fa

rebbe statå affatto volontaria, e gratiofa; ma in qualche

modo forzata. E poi foggettarlo nel modo, che effi vo

glio
v
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Matth.c.2. ;

gliono, farebbe ſtato contrario ad ogni ragione. Per la

dignità dell'unione hipoſtatica egli naſceva Prencipe di

tutte quante le creature : non conveniva dunque, che,

foggettato foffe all'Imperio delle ſtelle, che havevano da

ftare fotto del ſuo comando. Lo prova chiaramente il

Pontefice S. Gregorio il Magno con l’ubidienza presta

tagli dalla ftclla conducitrice dei Magi à Betlemme.Que

fta gli fè muovere dalla ſua terra, fè loro la fcorta per il

camino,e gli menò fino al prefepe. F/que dum veniens sta

ret fupra vbi erat puer. Onde inferiſce il Santo Dottore :

Dum non puerad/stellä; ſed/fella adpuerum cucurrit ; f di

ci liceat, non stellafatum puerifºdfatum/felle is qui appa

ruit puerfuit, Come poteva effer dominato dalle fteile,

che fi movevano per fervirlo:&il deſtino,o l’ufficio delle

ftelle da lui dipendeva. -

In quanto al punto principale indubitatamente io di

co,che niente poffono gli Aſtrologi inveſtigare del prin

cipio,de’ progreffi,e di tutte le altre circoſtanze della ,

noftra fede: ed il medefimo per conſeguenza deve affer-

marfi della Mofaica legge. La Religione Criſtiana è quel

la ifteffa, la quale fù dal principio del Mondo: la ricevè

Adamo dall’ammaeſtramento del medcfimo Creatore: fù

fempre una invariabile, e certa. Hà queſta differenza da

quella, che profeſſarono i Patriarchi, e gli altri fedeli del

vecchio teſtamento; che quelli credevano le promefle; e º

noi l’adempimento : quellile figure, e noi il figurato: à

loro parlava il Signore in cifra,e per enimmi; parlò à noi

chiaramente per mezzo del fuo Figliuolo fatto viſibile »

nella noſtra carne mortale. Non è altro la noſtra Reli

gione,che una ferie di dogmi, di leggi,di ordinationi : di

miſterij appartenenti alla beatitudine, confiſtente nella.

chiara vifta della divina effenza, la quale fupcra di gran

lunga la capacità di ogni creata natura. Se il fine è fo

pranaturale , faranno ancora i mezzi, a’ quali nonpo

tranno concorrere le caufe inferiori, fe non follevate mi

racololamente dalla potenza infinita della prima » cd in
- - --- - - ÇÃëà"
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creata cagione. Quando mail’ingegno humano farebbe

arrivato à conofccre, che Iddio à tal nobiltà follevaffe »

un’huomo terreno: ad haver feco participiatione di ami

citia,e per termine di amicitia poteffe participare il mag

gior bene chequegli poſſegga. E dunque grantemerità il

preſumcredi rintracc... e per via di ſegni naturali, le vie,

ed il modo che tenne l’Altiffimo in comunicare agli huo

mini tal favore. Non fi può capire con la virtù nativa ,

dell’intendimento creato. Scire est remper cauſam cogno ·

ferre. La ſcienza naturale ſegue la traccia delle cauſe na

turali: onde neceſſariamente ne fegue, non potere natu

ralmente faperfi, quello che få Iddio come cauſa prima

ria,ed affoluta ſenza havere riguardo all’cfiggenza della.

1) a IllI3 .

L’origine principale di queſt’ordine fù l’Incarnatione

del Verbo Eterno:Mistero incóprenfibile da ogn’intellet

to perfublime, che egli fia. Si che Iſaia effendo delega

to per annuntiare lc cofe appartenenti alla vita,alla mor

te, ed alla glorificatione del Redentore, diffe al Signore,

chc tal provincia commeffa gli haveva: Domine quis cre-Cap. 53.

didit auditui mostro, & brachium/anéfum tuum , cui revela

tum eff? Soſpettava di non effer ceduto; e che haveffero

à ſtimarlo un venditore di favole, e di trasformationi fi

mili à quellc,che credevano i Gentili. I Cherubini ifteffi,

e le altre menti più elevate del Paradifo, dalla rivelatio--

nc divina poterono folamente faperlo..

Efentimento di S. Ignatio Martire apportato da S. Gi

rolamo,che volle naſcer Criſto da una Vergine, perche »

così richiedeva la riputatione de fuoi natali: ma volle.

ancora naſcere da Vergine ſpoſata ad un’huomo, accio

che il parto miracolofo foſſe nafcofto al demonio : Vt

partus eius celaretur diabolo:dum eumputat non de Virgine,

fedde vxore generatum. Lucifero con tutta la ſua faga

cità,confiderando la vita,c le operationi del Salvatore,ne

rimaneva confuſo, e sbalordito; ne mai potè accertarfi

chi egli fofic. Sapete le dimande con le quali fi醬 ad

CIA:

Homil, in E

vang.Matth.

сяр. 1.
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efaminarlo nel deferto. Gli machinò più volte la morte,

moffe i Sacerdoti,i Põteficie iFariſeià farlo morire ſopra

di una Croce perche non poteva perſuaderfi,che un Dio
humanato foſſe mortale.

Talche fi Figliuolo di Dio veſtito della noſtra mortali

tà ; nato da una Vergine:morto, e ſeppellito; uſcito poi

dalfepolcro vincitor della morte, e falito à regnarenci

Cielo,è il vero Aſcendenre , ed il Pianeta Dominatore,

della noſtra Fede: egli è il vero diſpenſator delle forti,

non già quel Giove infamato da Gentili con tante fintio

ni vituperofe,ed indegne. Salutevoli influffi di celeſtiali

favori furono l'humiltà,con cui volle naſcere incognito,

ed abbietto nella falla di Betlemme fopra le paglie trå

due giumenti: le lagrime, i vagiti della fua povera infan

tia:il taglio doloro deilaċi:Gneiſion: quanto fece º ,

quanto patì in tutto il corſo della fua vità, altrettantę be

nefica per noi, quanto fù per lui mifera, e travagliatå, fi

no all’occafo vituperoſo,efuneſto,con cui volle termina

re la ſua carriera.

Sopra di questo fondamento io fiabiliſco la mia con

cluſione. Tutto quello, che concerne all’incomincia

mento, al progreffo, all’efaltatione, al governo del Cri

ftianeſmo, non può faperfi per via di principij naturali.

Nè potè mai Filofofo,nè Aſtrologo, nè Mago indovinare

la vocatione degli Apoſtoli, la converſione delle genti.

Qual’influffo di ftcllc havrebbe mai fatto, che peſcatori

idioti, e publicani diveniffero Predicatori, di eloquenza

tanto efficace, che faceſfero ammutolire i Savij più cele

brati, e toglieffero il credito all’Academie più famofe,

della gentilità: gli coſtituifle Prencipi della Chicfa? Qual

coſtellatione, qual concorſo di Pianeti potè convocare

tante nationi diverſe da tutti paeſi del Mondo à tenere

per Dio un huomo Crocififfo,come facinorofo:macchia

to ditante ſceleragini, quante da fuoi nemici gli furono

oppoſte? Diranno, che in quelli i quali abbracciarono

l'Evangelio, fi ritrovò la diſpoſitione di un’ottimo ''དལ༹ྷ་སར་
[alg
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rale inchinato alla pietà,all'ubbidićza, all'humiltà al dif;

pregio di tutte le cole terrene. E falſiffimo. Qual diſpo

ſitione vi era nella volontà di Matteo alla povertà Apo

ſtolica, quando Criſto lo chiamò à tempo che ſtava fe

dendo nella Dogana,tutto immerſo in far conti, ad efig

gergabelle, intento all'avanzo de fuoi negotij? E non

dimeno al primo invito del Redentore tutti abbandona i

fuoi interesti,con darfi al ſeguito del Divino Maeſtro,che

l’invitò. Quale apparecch o ritrovò la fede nel buon

Latrone, mentre pendeva già dal patibolo per caſtigo

delle Paflate rapine ? Qual preparatione di genio docile

vi fà in tante genti barbare,e feroci,aliene da ogni ragio

ne digiustitia, che furono aggregate alla greggia delle,

pecorelle di Criſto?Quanto contraria alla ſemplicità del

la Cristiana dottrina,era la fapienza degli Ateniefi,l’aſtu

tia de'Greci: quanto oppoſta alla manfuetudine prefcrit

ta dalla nostra legge, la ferità degli Sciti ? Quanto repu

gnante all'humiltà, all’obcdienza, l'animo altiero de’ Ro

mani,non intefiad altro, che à dominare, à dilatare l’Im

perio in tutte le parti del mondo. Tuttavolta vediamo,

che in verun’altro luogo la fede hàgettato così profon

de radici, nèhà fatto tanto profitto, quanto ne’Romani: i

quali convertirono l'antica gencrofita paragonata nel

nsaneggio dell’armi, e nelle vittoric riportate dalle Pro

vincie straniere da loro domate col fenno , c col valore »,

nell’humile profeffione dell'Evangelica legge. E come

furono per l’addietro magnanimi in debellare i nemici

del nome Romano, divennero pofcia tolkeranti dell'in

giurie, delle perſecutioni, degli ſtrapazzi, che patirono

da nemici di Crifto; per cui ဂ္ယီစံုးစြဲပဲ tanto fangue, foffri

rono tante pene. Onde meritarono, che nella loro Città

foste ſtabilita la Reggia, ed il trono dell’imperio del Cro

cififfo : à cui piedi ſottopofero i Confoli i fuoi fafci, le co

rone gl'Imperatori, i Capitani le lauree trionfali: facen

do vedere avveraro con più ragione il detto di Scevola !

Ei facere, ở patifortieஊ: Talche gºa fire མ་ན
A * *
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la divina beneficenza con la mifura del temperamento;

con la notomia delle complcffioni, per diſpenfare la fua_,
Taulus in 'E- gratia ... Non est diffinċžio Iudei, & Graci : idem dominus.

piſi. Roman,

сар, IО, -

'i
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amzium,dives in omnes qui invocant illium.

Quindi fi può inferire quanto maggiore fia l’inganno:

di coloro, che hanno ardıre di entrare più à dentro nel

Santouario, e ridurre ad influffo di Pianeti le vocationi:

più alte,con eui fono chiamati gli huominià ſtato perfet

to negli ordiniReligiofiseffendo certo, che ciò totalmen

te dipende da gratia ſpeciale di Dio. Diranno, che anco»

ra quelli che fono inchinati alla Religione, eleggono le »

Religioni proportionate al proprio genio.Huomini di tē--

peraméto malincono;amano quelle, che vivono folitarie

nei Chiofiri.Altri d'ingegno più attivo le altre,che ftãno

occupate in varij ministerijper giovaméto de proffimi:ed

univerfalmente hãho tale inclinatione,perfone di humore

totalmáte alieno dalle facếde del ſecolo. Però fono dall’

eſperienza: convinti di falfità. Romiti uſciti dal defertoļ;

Monaci cavati perforza dai Moniſteri, fono mirabilmếte

riuſciti,ed hanno giovata la Republica in affari di grande

importanza, ed in maneggi di Stato. Pietro di Amiens

partì dal Romitaggio, e moffe tanti Potentadi con le fue

cfortationi à comporre un'eſercito numerofiffimo per la

ricuperatiône di Terra Sānta.-S. Bernardo dopo ch’era:

vivuto tant’anni nella folitudine,contempiándo trà le ru

pi,e ſtudiando tra’fagi, e trà le quercie; fù da Prencipi,e:

da Sommi Pontefici impiegato in varij trattati , molto

differenti dal Monastico iſtituto. Prelati prefi da Chio--

ftři diedero grandiffimo faggio anche di quella deſtrez

za che fi richiede dai ſecolari nel governo de Principa

ti, ſenzanientepregiudicare alla Santità dell'antica pro

feffione. Inoltre quanto poco posta la natura nel parti

;colare,del quale noi trattiamo, lo dimostrano innumera

bili cafi feguiti di perſone,da cui niente poteva aſpettar

fi non folo di pietà; mà ne anche di humanità. Ne ap

Potterò un ſolo,di Moisè Fthiope, cheestendo ſchiavo fù

= |- per
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per fua colpa da Padroni difcacciato di cafa. Viffe gran

tempo malandrino di latronecci: commife nell'Egitto

molti homicidij. Pofcia tocco da inſpiratione divina fi

convertì: fi diede à far vita Eremiticanei deferti. Con

afpri digiuni,e con altre acerbiſſime penitenze,domò la .

fierezza della natura. Sei anni per tutta la notte perfe

verò in oratione,ſtando immobile in piedi. Mutò gli an

tichi latrocinijin ecceffi di carità. Andava per le celle de'

Monaci, che ftavano fparfi per l'Eremo à pigliar le Broc

che per empirle di acqua nel fonte, per vinti, ed ancora ,

trenta ſtadij lontano: Vorrei fapere, ſe mutarono quali

tà le felle;quando fi ſpogliò affatto della fua naturale fe

rocità? Nò ; che non potrà dirſi con verità. Si vedde,

che per la gratia non haveva cambiato natura, quando

di notte, effendo entrati quattro ladroni nella ſua cella ,;

egli folo tutti quattro potè legarli,e così legati fe gli poſe

sù le ſpalle, e gli portò in Chiefa alla prefenza de Mo

naci, accioche determinaffero,con qual pena havevano

da effere puniti: fatto efucutore di giuſtitia per caftigar

quei ribaldi, a’quali gran tempo fù fomigliante nell’efer

citio,e nella vita. Vedete già qual parte poffono havere

nella profeffione Religioſa le ſtelle.

Stabilito giả , che la Religione Criſtiana è una ſpecies

di Monarchia, ò di Republica,di grado molto ſuperiore à

ciò che può far la natura ; ne ſegue per dritta conſeguen

za, che la diſtintione delle claffi, dei miniſterij, delle pre

rogative,delle honoranze, dipende in tutto dal dominio

alto,e fovrano di quel Signore, il quale fi compiacque di

fondare in terra una nuova Geruſalemme, corriſponden

te à quella Città fublime preparataci per habitatione eter:

na fopra de Cieli; deſcritta nelle rivelationi dell’Evan

gelifta Giovanni con miſteriofa architettura. Ne fi legà

nella defignatione degli ufficij, de’Magiſtrati,alla quali

tà de fogetti, alla nobiltà, all'eccellenza de’ talenti: gli

diſtribuiſce à fuo beneplacito : e niuno può dar la ragio

ņş, Perche elegga Più ſofto uno » che un’altr2: Ricorda

TT A 2 2 EY!
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tevi di quello chefece anticamente col Popolo Hebreo:

Non eleffe Moisè al governo, mentre ſtava in Corte con

titolo di Regio Infante, e deſtinato dagli Aſtrologi alla ,

fucceffione del Regno;mà quando ſtava nel monte Sina,

à cuſtodire la Greggia. Non gli diede l’augurio del Prin

cipato con l’aſpetto delle ſtelle; ma di un'ardente roveto,

nel quale gli favellò comunicandogli inficme lo Spirito

di Profetia, ed il carico di Condottiero. Il medeſimo

praticò più volte, chiamando à regnare gli huomini dal«

le mandre: creando Profeti da Paſtori,da agricoltori, da

bifolchi. L’ifteffo coſtume offervò nella nuova legge » ;

cleffe à fondare la Chicfa gli Apostoli. Di qual condi

tione fi foffero,già lo fapcte. Quãdo hebbc da dare à Pie

tro il primato frà di loro , non fi poſe à guardare la figu

ra della fua nafcita,ò la direttione de Rianeti,e dei fegni;

ma quando dichiarò qual concetto cgli haveffe della fua

Atatth.c. 16. divinità. Tà es Chriſtus flius Dei vivi, qui in hnnc mun

dum venisti. Queſta fù la fua,generofa cotifeffione . Bea

tus es Simon Bariona (ripigliò Chriſto) quia caro, & fan.

guis non revelauit tibi;/ed Pater meus qui in celis efi. Et

ego dico tibi,quia tu es Petrus,&/aper hunc petram edificabo.

Eccle/fam meam. Ti fè fingolar favore il mio Pädre Cele

fte di farti palefela mia divinità: ed io viaggiungo nuo--

va mercede,che tu farai il capo della mia Chiefa. Sopra.

di te farà fondata fi ſtabilmente,che niente prevaleranno.

contra di lei le poteſtà infernali..

Oltre di ciò vorrei che gli Aſtrologi foddisfacestero

ad un dubbio,il quale mi paffa per la mente. Queſti Pia

neti,e queſte conſtellationi, che hora promettono à per

fone di ſtato Chericale, dignità di Prelature, e di altre »

v preminenze ; fono quelli, che univerfalmente augurano

nelle altre Republiche,negli altri Regni Sovranità, egrã

dezze, conforme all’impulfo dell’ambitione humana » ; ;

evero altri affai differenti, che per l’opposto minacciano

difavventure diefilij,di prigionie, di vituperij, di confiſ

Sationi,di robba, di morti ſtentate, e violente? Diranno
2

-ſenz’alتسا
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fenz’altro,che ſon quelli i quali fi ftimano più favorevo

li:come farebbe à dire,per fervirmi de’loro termini,Gio

ve in Sagittario,in Capricornosche fia in efaltatione col

locato nella decima, incontratofi con la fpica della Ver

gine:Saturno in Aquario falito già fopra la terra, & altri

fomiglianti. Dimando di nuovo, fe l’Aſtrologia, nel

principio della Chicfa nafcente offervava l’iſteſſo tenore,

e pronoſticava i primi gradi, le Mitre più honorevoli dai

medefimi aſpetti,c dalle medefime congiuntioni diftelle?

Biſogna dire, che sì, le ſtelle fcno cauſe neceſſarie, e nelle

medefime circostanze fono determinate ad operare dall’

ifteffa maniera. I gradi Eccleſiaſtici più ſublimi in quel

tempo, parlando humanamente, crano i maggiori infor

tunij;che poteſkero temerfi. Appreſſo gli ſtimatori delle

honorevolezze del Mondo,erano caratteri d’ignominia, .

e difciagura. L'effer Cristiano;cl’effer deſtinato ad atro

ci tormenti,a crudeliffime carnificine,era tutt’uno: e mol--

to più quclli, che havevano frà di lorơ qualche premi

nenza di fuperiorità , ò di governo . LVeſcovi fi cerca

vano da gcntili con più diligenza, per diffipare le greg

gic con uccidere i Paſtori. Vedete, come furono tratta

ti gli Apoſtoli mandati per tutta la terra con prerogati--

va di Prencipi. Leggere nell’hiſtorie quanti Pontefici,

ed altri foggetti coſtituiti in dignità, furono condennati,

alle fiamme, alle croci, alle mannaie; com'erano difcac--

ciati da ogni paeſe: abbominati,come gente malefica,in

fame,vituperofa. Dunque le ſtelle hanno cambiato na

tura; mentre quell’iftelſe,che anticamente pronoſticando

Magiſtrati, e Prelature, davano augurio di miferie, e di

eſtremi difafiri parlando fecondo la naturale inclinatio--

ne de mondani; hora promettono honoranze delle quali:

non può defiderare più ſpecioſe l’ambitione: augurano :

grādi profperità,poffestione di ampie ricchezze.Nő hãnon

cambiato,ne perduto nicnte della loro efficacia le ſtelle:

imperoche nel Cielo nő può cadere mutatione:e fecondo

i’affioma Filoſofico, Idem manens idem, /emper est aptum--

- * fасе

|



19o D ISCORSO D VO D E CIMO,

--I---- ==mi

facere idem. Dunque l’Astrologia in queſta materia è di

fcordante da ſuoi principij, parla à cafo, fenza alcuna ,

fodezza di fondamento, con dire, che le influenze ifteffe

de'Cieli,hora conducano gli huomini, alle catene, a’ pa

tiboli, ed altri tormenti ignominiofi, ed atroci; hora l’in

nalzano al foglio,alle porpore, alle corone. Talche fia

mo coſtretti à dire, che Iddio in queſta forte di governo

opera da Padrone,da Monarca Supremo:e falta,e mette »

ſopra del candeliero chi egli vuole. L'indovina tal vol

ta chi meno lo ſpera: e chi fù lungamente tormentato

dalla ſperanza,crocififfo dall’ambitionc,vi adoperò mol

ti mezzi, vegliò molte notti, vi ſpele molte fatiche, fi ri

trova fchernito con vituperio,con dolore, e con la perdi

ta di quanto patì,di quanto fece. Vi è noto già, quanto

- delufo reſtò Aman,allora che addimandato dalRè Affue

ro qual mercede dovefe darfià perfona alla quale fi co

noſceva obbligato ; pofe alto il fegno quanto poteva ;

penfando,che tal Perfonaggio non era altro che egli fo

lo;attefo il poſto il quale teneva nel regno, e nella gratia

del Padrone. Ne poteva prevedere giammai, che l’ho

nore da fe difegnato haveva da toccare à Mardocheo

capitaliffimo fuo nemico, e che egli medefimo haveva da

fervire di Palafreniero, à condurlo per la Città veſtito

alla reale fopra di regio cavallo: con fare di più le parti

Eiler-tºp:6. di banditore,gridando perle firade.Sic honorabitur,quem

Îbid.eep.7.

eumque voluerit Rex honorare. Ne queſto fù il fine del

fuo finiſtro deſtino. Fù condennato à morire in quella ,

medefima trave, la quale haveva fatta preparare per is

fogare lo ſdegno,che haveva contro di Mardocheo. Suf.

penfas est itaque Aman impatibulo,quod paraverat Mardo

cheo.

Il volere pronoſticare la propria fortuna per vía di

Lunarij,e d'Aimanacchi,e una folenne femplicità,partico

larmente in quei gradi, che hà diſpoſti il Signore nella

Chiefa con providenza ſpeciale,dove non può giungere

l'industria del gostrę diſcogíQ: Nog Permettete, ཙིཏྟསཾསྐྲྀ་ཏ་
$GBG:
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rẽdi miei Signori,che tal pazzia metta il piede in Roma,

Città canonizzata dalCielo perSãta:cioè credere che vo

glia foggettare alCielo quelSãtuario,in cui fono ripofte le

chiavi del regno de’Cieli,per introdurvi perſone deſtina

te à godere eternamente ſopra il più alto de' Cieli.Afpet

tate le voſtre forti dalla mano di quel Monarca, il quale

conofce molto bene quello che farà più efpcdiente per

la vostra falute. Per quello che vi è concello di operare

dalla parte voſtra ; procurate di provedervi di buon cą

pitale di virtù,e di ſcienza,diſpoſitione molto neceſſaria-,

per li gradi,a’quali v’incaminò la voſtra devotione. In--

fopportabile ambitione farebbe, fe huomini vitiofi, ed

ignoranti ambiffero di occupar quelle fedie, che furono

honorate da Santi incoronati di alto fupere. Furono con

efemplare caſtigo puniti li Filiftei, perche ardirono di

toccare l’Arca del Teſtamento con mani profane , e la ,

collocarono nel Tempio di Dàgone:quantunque ſtimaf

fero di farle il maggiore offequio che potevano, con ri

porla nel tempio del loro Dřo. Quanto maggior caſti

go meriterebbe, chiardiffe di allogare un’Idolo nel luo--

go dell'Arca. Così pretenderebbe di fare chiunque in

quelle nicchie,in quei fedili,nei quali havrebbero da ftą

re huominimeritevoli di eſsere raffomigliati ad un’Arca:

piena di Santità, e di ſcienza, pretendeffero di collocare :

Idoli ftupidi,ed infenfati, privi ugualmenre di fapienza,

e di virtù:e Dio voglia, che non vi congorrano talora --

conditioni molto peggiori. Ví liberi la divina miferi--

cordia da errore tanto pernicioſo: e vi tenga lontani.

dall'inganno di coloro, che falfamente", vi perfua

dono ad aſpettare la voſtra ventura dal Cielo --

La noftra fortuna Maggiore è folo Iddio, vero Gio

ve non falfo, il quale può folamente giovarci con . .

giovamento ſtabile, e ſempiterno, che è quel fine beato,

per il quale fummo creati. Le ſtelle regolatrici delle no

ſtre venture, fono gl’immutabili ſuoi decreti, ſtelle fiffe, e

non erranti, comé quelle che infamò la Poefia conI |

Il•
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fintioni indegne ; cd hora tentano gli Astrologi di farle

complici di mille bugie, con apportarie in teſtimonio

delle loro bugiarde predittioni. Le noſtre forti ftanno

ſcritte nelle manidel Creatore:e dobbiamo cőfeffarlo in

fieme col Reale Profeta. In manibus tuis fartes mee. Da

quelle fi hà d’aſpettare, quanto poſſiamo ſperar di bene .

Credo già, chc da quanto habbiamo detto fin’hora_,

chi non è affatto di cervello caparbio,ed oſtinato, resterà

perfuafo, quanto debbano fuggirfi le follie di profeſſione

tanto ingannevole:contraria nó folo a degmi della fede;

ma alle ragioni di ogni Filoſofia,ed a’dettami ifteffi della

ragione.Onde giuſtamente viene condennata dalla Scrit

tura da Concilij,da Santi Padri, da Teologi, da Giuriſti,

dell'una,e dall’altra legge, da Filoſofi più fenfati : e dalla

fperienza ifteffa,la quale tutto giorno dimoſtra le fue fal

lacie. Onde rimangono malamente fcherniti coloro che

vi diedero fede; c dichiaranofciocca, e forsennata una ,

pro feffione tanto fallace, che malamente fi uſurpa il

titolo di fcienza per la malitia di coloro, che ſciocca

mente vi attendono:per la ſemplicità del volgo ignoran

te,il quale per la brama di ſapere le cofe future fi laſcia

ingannare dalle loro falfe inventioni . Dalche fi co

nofce,come diffe il Signore per Iifaia, che egli folamente

à fe riferba una ſcienza tanto gelofa : ed accioche da noi

fia tenuto per infallibile, fà riuſcire bugiardi gli Oracoli

degl'Indovini, e dichiara per mera pazzia, quella che è

Estref:44, da loro vendura per fapienza. Ego fuw Dominus irrita

faciens ſigna divinorum,& Arielas infurorem vertens:con

vertens ſapientes retrorſum,ớ/cientiam eorum stultamfa

ciens. In conformità di queſto Lconida apportato dal

Laertio affermò che la madre di queſta ſpecie di Aſtrolo

gia è l'audacia, levatrice la ſtoltitia; e per provederla di

balia,io vi aggiungerei, che queſta fia l'avaritia di chi la

profeſſa,unita con la ſciocchezza di colui,che vi dà fede.

E per autorizzare maggiormente il detto di un Gentile

colteſtimonio de Santi Padri apportati dalRº
4 74
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*

sanffus Bafilius infpeċžionem eiuſmodi,occupatiſſimam dixit ..

effe vanitatem. Ambroſius etiam inutilem,ớ impoſſibilem: Lib. 14. c. 9.

Chry/o/tomus vanamfalfam,ridiculam. Come tale fù ban

dita più volte da Roma; e da altre Città governate con

fenno. Accioche foffe ſtimata , ridicola inſieme, e paz

za,in Aleffandria,fù impoſta agli Aftrologi vna gabella ,

chiamata Blacenomion : perchefe la fanno folamente con

gente di poco fenno,detti da Greci Blace, con metafora. bodig. !
preſa da un peſce di queſto medeſimo nome, inutile ad : 0 : • 9•

ogni cofa : fiche neanche i cani fi degnano di mangiar- թ. Iօ,

lo. Tale è il concerto,che hanno della Giudiciaria Aſtro

logia,contro della quale habbiamo difcorfo fin ora,huo

mini di fano difcorſo, nemici di favole, e di follie.E poco

farebbe, fe foffe folamente inutile, e vana : fuole di più -

riuſcire grandemente pernicioſa . Da Lattantio Firmia- apud eunde
no fù ſtimata inventione del demonio, nicnte meno de- Rhodig. l. I

gli Oracoli,degli auſpicij, degli augurij, coi quali il ne- cap. 12.

mico dell’humana falute cerca di ottenebrare le menti,

ed offuſcare la verità con caligine infernale. Invoglia ,

gl’ingegni trồppo curiofi col defiderio difapere gli acci

denti futuri dall’aſpetto delle ſtelle,per introdurlià quel

la ſcomunicata Magia,che hà commercio coi demonij : e

cerca di havere dall'Inferno quella notitia,à cui non ba- .

fta la contemplatione del Cielo. Incominciò così fatta ,

fceleraggine da Zoroaſtro molto fcientiato trà Filoſofi, c

trà Teologi de’ Gentili:indi dalla curiofità fi laſciò tirare

all’Aſtrologia, e finalmente all’arte diabolica della Nc

gromantia,per la quale hebbe ambitione di effere tenuto

per Dio,ed à tal fine faceva più volte venire di fopra ,

ſcintille di fuoco, dal quale alla fine reſtò bruciato, e ,

morto, in premio dell’offequio preſtato à demonij per

molto tempo.

Non poffo far altro perconclufionc di quanto habbia

biamo detto finora, che pregare i profeſſori di facoltà

così nobile, come è la fcienza contemplatrice del Cielo,

che vogliano trattenerla tra’debiti confini : ne laſcino,

- B b che
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T'fal. I 48.

che trafçorra con troppa licenza, à dar giuditio di cofe,

le quali non poffono inveſtigarfi da menti humane , .

Offervi folamente,quelche può naturalmente faperficioè

la diſtintione dei tempi,il regolato movimento de’ Piane

ti, il fito invariabile delle ſtelle del fermamếto,gli effetti,

che postono produrre naturalmente nelle foſtanze infe

riori,ed altre ſimili qualita, fecondo la ragionevole per

miſſione de’ Sacri Canoni, ed anche della buona Filofo

fia. Il che farà di fommo diletto,ed ancora di molta uti

lità:perche potranno con queſte confiderationi follevare

l’intendimento, à confiderare l’infinita fapienza del fo

vrano Fattore,che hàfaputo con tanta fimmetria ordina

re le parti dell’univerfo: à conoſcere altresì la ſua bene

ficenza verfo di noi; mentre hà creato laſsù lumiere tanto

fublimi: e vuole che fervano à noi, non già comandino à

nostri voleri: che è quella lode, che da loro richcde il

Profeta Reale, mentre l’inuita à lodare il ſuo Creatore:

come fù interpetrato da S.Girolamo. Buomodo laudant?

Per hoc, quod à/uo /ervitio, & officio now recedunt. Servi

tium ipſorum laus Dei ef. Grandem honorem habes humana

anima; Sol,& Luna,& Stelle pro te current, pro te/eruiunt,

Gioverà parimente per farci drizzare i noftri affetti à

quel felice paeſe, al cui paragone altro non è che un’ato

mo fordido, e minuto la terra. A queſto ancora c'invi

tano col fuo luminofo aſpetto le ſtelle: accioche diſtac

cando da ogni cofa terrena il cuore, poffiamo falire à

poffedere il regno preparato agli eletti : dove con la ,

chiara vifta dell’effenza divina, tutto fi vede,tutto s’in

tende,e perpetuamente fi vive.

DISCOR
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Si diſcorre della fuperftitio

fa, e vana offeruatione

degli augurij.

N uno de due eſtremi trafcorre tal

volta l’humano intendimento,quã

do fi tratta di credere quello che »

non veđe, ò non dimoſtra chiara

mente l’evidenza della ragione-.

L’uno è di troppa durezza ; l’altro

di foverchia facilità. Nelle cofe,

appartenenti a mifterij della Rcli

gione,quantunque fiano infallibili, e certi; è neceſſario;

che habbia la fpinta dal teſtimonio deile Scritture, dall’

efficacia degli argomenti, dallo ſtupor de’ miracoli. Fà

dımeftiere poco meno,che Dio sẽfibilmente parli,ò ſcri

va difua mano con caratteri manifeſti: e poi (ftarei per

dire) dimandi che ſegli creda per cortefia. Per il con

trario, ſenza motivo alcuno di autorità, ò di ragione, fi

laſcia ingannare dalle frivole conghietture de’ fogni, dai

favolofi pronoſtici degli augurij,e da altre apparenzein

ventate dal demonio per generarc vani foſpetti, overo

B b 2 ſcioc
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fciocche, e mal fondate ſperanze. Fù comune antica

mente l’errore appreffo i Gentili: accioche non fi ftabili

fca fra noi con gente ammaestrata da verd dottrina; pro

curerò nel preſente ragionamento di farvi conofcere,

quanto queſte offervationi fiano irragionevoli, ed inde

gne di perſone le quali habbiano niente di fenno, Don

de resterà finalmente conchiufo, che la morte di Sifara , ,

con la ſtrage de'Cananei,nõ potè prevederfi dagli Aſtro

logi,nè annuntiar fi dalla vana offervatione degli augu

rij, come penfarono alcuni Gentili, per acquiſtar fede à

loro falfi indouinatori; mà fù cagionata da pọtenza fu

periore,dalla quale furono prodigioſamente atterriti, e º

combattuti,come habbiamo dal Sacro Teſto : Perterruti

que Dominus Sifaram, & omnes currus eius, vniuerfamque

multitudinem in ore gladj adce/pećřum Barac.

Fù l’offeruatione fuperftitiofa degli augurij antica trà

Gentilised hebbe gran forza,particolarmente nel popolo

Romano: il quale fù trà gli altri molto curiofo in offer

Barac. Tom.

4. verf. I 5.

varli,e femplice in darvi credenza. Hò detto del popolo

Romano, cioè della plebe : perche la gente più fenfata ,

non era fogetta à fimili illuſioni. E cofa mirabile, quanto

facile foffe in alcuni l’apprenſione,quanto allucinata la fe

de, che molte di quelle cofe, le quali improviſamente º

miravano,portaffero nuova di qualche futuro avvenimẽ

to,ò favorevole òfiniſtro. Poco meno, che ogni anima

Apud Azor, le,che vedevanopareva un mesto di Giove: qualunque º

in Summa. l. fegno ftraordinario,un’avvifo della fortuna. Še nell’ufci

1.l. 9. e. 22, redi cafa,veniva,qualche ſtarnuto: fe cadeva la veſte, ò

reſtava la falda impedita da qualche intoppo: l’incontro

di una gatta di un cane, il trovare qualchearnefe rofec

chiato da topi, era prefagio infauſto,e molti non ardiva

nọ per quel giorno di ufcire di cafa. Se per viaggio fi

faceva incontro,fimilmente,un cane, una gatta, una vol

pe,una donnola,un porco,che veniffe dalla parte finistra, .

non aſpettavano niente di bene,ed entravano in profon
-- - |- da
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da malinconia. Di più coloro,che erano in queſta mate

ria più fcrupolofi,nel metterfi in camino, offervavano di- |

ligëntemente la qualità de giorni. Non partivano mai

di Martedì,overo di Venerdì,perche gli tenevano per in

faufti. Il Lunedì per il contrario,ed il Giovedì ſtimava

no venturoli. Andavano fempre mai folleciti,e guardin

ghi ſopra penfiero,leggédo,negli uccelli,nei quadrupedi,

nelle nuuole,come in tavola di Pronoſtici,ờ di Lunarij le

proprie venture. E per autenticare tal frenefia,folevano , .

raccontarfi de’ cafi feguiti in varie occaſioni. Annibale Sabel.l.5.En.

: ncl ritornare dall’Italia nell'Africa, dal vedere un ſepol- nº-5

cro diſtrutto, prefe augurio di grave difavuentura. A -

Bruto,e Caffio, mentre ſtavano pèr uſcire in battaglia, la ?"*""·

veduta di un Ethiopo fè nero il giorno,e portò nouella .

di peffima riuſcita. Adriano Imperatore, abbattendofi

improvuifamente in un Moro,fi prediffe vicina la morte:

quafi che vedelſe in quelvolto, bruneinfegne di funera

li. Havrebbe detto alcuno per iſcherzo, che più tofto ,

doveva cavar promeſſa di vita dalla vifta di un’huomo,

nel quale ancora l’ombre erano vigorofe,e vitali. Ne

folamente nelle faccende private, fi guidavano con fimili

fantafie:ancora nelle publiche appartenenti alla confer

vatione della Città ò dell’Imperio. Mai non fi dava ,

principio ad imprefa veruna, che non fi prendeffe dagli

augurij, e dagli auſpicij il configlio : ò dallo ſpiare le 3

vifcere delle vittime offerte nei facrificij, ò dal can

to, e del volo degli uccelli, è da altri fegni del Ciclo.

A tal fine fù instituito in Roma il Collegio degli Auguri,

che era una ſpecie di Magiſtrato, overo di Sacerdotio

Sacrofanto, e venerabile appreſſo di tutti. La loro infe- |

gna era un baftone ritorto nell’eſtremità,il qualc fù anti

camente ancora inſegna Reale: perche dal principio gli

Rèfin dal tempo di Romolo erano quelli,che profeſfava

no tal mestiero. E stavano in tanta ſtima, che quelli i

quali havevano peritia di queſt’arte erano indifferente

mente ammefi trà Senatori, ed annoverati trà primi per

fo
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|

|- fonaggi della Republica, fenz'altro efame di nobiltà, ò

Pierºm gº di merito: imperoche come teſtifica Alefandro. Habeban
ntalium lib. tur,ut internuncij,ớ interpretes Deorum. Fù oltre di que

”“” fto mesto in molta riputatione per quello che fi narrá di

un fanciullo paſtore, o bifolco;il quale fi poſe ad eſerci

tare un tale ufficio da fe fteſlo: e laſciata la verga paſtora

le, fenza altra folenne electione prefe in ſua vece il lituo;

Così fù detto da Latini il baftone,che uſavano gli augu

ratori. Fù riferito à Tarquinio Prifco, il quale volle »

che foffe condotto alla fua preſenza: e mirandolo in ha

bito ruſticano, ne cavò materia di gioco, e di rifo;veden

do, che un paftore in età puerile, che non hebbe altra ,

ſcuola, che la mandra, altro ſtudio della cuſtodia di po

vera greggia, tanto fi arrogaffe. Irragionevole fù il rifo,

fuppofti i principij della ſua falfa Religione.Se adorava

Giove Nume ſupremofotto figura di Ariete,ò di Toro;p

chegli pareva incredibile,che per ambaſciatore,ò per fe

retario de fuoi cõfigli haveffe un Paſtore,ed un Bifolco?

Gli dimãdò dunque Tarquinio per beffarlo; fe egli per

prova del fuo fapere, havrebbe poſto in opera,quelches

egli haveva nella mente? Riſpoſe di si. Maio, ripigliò

il Rè hò in penfiero, che từ tagli per mezzo queſta core

con un rafoio. E feguì prontamente quanto il Rè chie

deva. Preſe il rafoio,e tagliò per mezzo la pietra. Quc

fta da Marco Tullio fù tenuta per una favola : bcuche »

foffe creduta dal volgo,come certiffima hiſtoria . .

Accreſceva queſta vana credenza la fama dei difafiri

accaduti coloro, che gli ſprezzavano i ò vero gli trala

valer. Max. ſciavano, come inutili. Quindi opinarono, cffcre cagio

1:38, nata la diſgratia di Cajo Flaminio nella ſeconda guerra

| Cartagineſe. Perche non fece conto delle ferié Latine,

/ nè offerì, come era folito il facrificio nel monte Albano,

nè fece offervare gli auſpicij ſecondo l’uſato coſtume »

prima di muovere l'eſercito;hebbe quella rotta famofu

| vicino al Trafimeno, dove reſtarono quindeci mila man ·

/ datià filo di ſpada,fei mila prigioni, quindeci ಖಗ್ಗ mila

ս:

De di vinat.
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fuggiti con ignominia; ed egli morto miferamente fot

to un cavallo. Lucio Giunio collega di Claudio, per Idem. l. 1.

havere altresì trafcurati gli auſpicij, perdè nel mare - cap.4.

tutta l’armata: e per liberarfi dal difonore, fi diede con

le proprie mani la morte. Maggiore fù il diſprezzo di

Cajo Hoftilio Mancino nella guerra di Numantia;men

tre effendogli ſtato riferito dagli Auguri,effere fuggiti i

polli dalla gabbia, nè potevano ſenza di efiche à que

fto fine fi conducevano negli eferciti , fare le cerimonie

coſtumate, avanti di venire à battaglia con tutto queſto

volle combattere: e con trenta mila foldati, che haveva

in campo,da quattro mila foli fù fuperato; con fangui

nofa fconfitta: furono i padiglioni dati à facco: ed egli

alla fine coſtretto à renderfi à vincitori. Niente mi

gliore fù la fortuna di Appio Claudio, che in una bat- Ideml.t.cap.

taglia navale,preffo alla Sicilia combattè con infelicif. 79.

fima riuſcita: efù attribuito al diſprezzo,con cui fece

buttare in mare le galline,che fecõdo la relatione degli

auguri rifiutavano di mangiare; dicendo con iſcherno.

Si nolunt effe,babant. - Cic.lib. 2. de

Queſti, ed altri accidenti feguitiin varie occaſioni,fe- Nat.Deorun.

cero che la fuperſtitione degli augurij acquiſtaffero tã

to credito appreſſo a Romani Gentili.Benche la predi

catione dell’Evangelio,l'habbia in grã parte abbattuta;

tuttavolta, non hà finito di efterminarla: ne refta qual

che veſtigio nei cervelli della gente più malinconica, e

iù timorofa. E quantunque non gli tengano total

mente per infallibili;ad ogni modo gli temono, come .

dubbiofi. Il che è molto contrario a’dettami della

prudenza,e delle menti più fane. Et anche trà gl’Ido

latri le perfone più favie, ſtimavano fimili apprenſioni

non folamente fallaci; ma fciocche,ridicolofe, indegne

ancora della dubitatione di chi hà niente d'intendi

mento. Marco Catone Idea della Romana faviezza fi

maravigliava, come gli Auguri, incontrandofi infieme

da folo à folo, poteffero trattenere il rifo, e frà di loro

fegre

-
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In Ostvuio,

Deuter. 18.

сар, Io.

fegretamente non ſi burlafero: confapevoli delle bu

gie, e delle ridicole inventioni, con le quali fi facevano

tenere da gente ſemplice,edignorante per "huomini do

tati difciēza divina, che gl’informava degli arcani del

Cielo, e potevano antivedere gli avvenimenti futuri:

atterrivano il Popolo con interpetrare la voce delle L

cornacchie, delle civette,e vendevano per oracoli le .

loro bugie. Et ancorche le loro predittioni per lo

più riuſceſſerofallaci; nondimeno ſapevano mantenere

l’autorità , per alcuna , la quale cafualmente, ò per

inganno del demonio, òpergiufta permiſſione di Ďio

fi auuerava, frà cento che nè fallivano. In tal riga pof

fiamo riporre quelle, che habbiamo aportato di ſopra.
Molte in cõtrario ne riferiſce Minutio Felice.Obedi Re

golo agli augurij,che gli promettevano molta proſpe

rità,e nè ſperimentò la fortuna affai cốtraria nella pri

gione. Promifero à Paolo Emilio la vittoria mentre.

ſtava per azzuffarfi con Annibale vicino à Canne gli

auguratori, dalla offervatione de polli i quali prende

vano il cibo con molta fame; e ricevè quella rótta così

funeſta , dove reſtarono abbattute le forze maggiori

della Republica . Tutti gl’indovini fconfigliavano

Cefare,che non andaffe nell’Africa, perche gli augurij,

e gli auſpicij erano auuerfi,di tutti fi rife: ed à loro dif

petto,andò ſenza paura,e nè ritornò vincitore. -

Talche nell’eſtimatione di perſone prudēti,ed accor

te,etiamdio trà gentili, le conghietture degli augurij

erano rigettate come frivole, e vane: e molto più deuo

no farlo i fedeli,che oltre al teſtimonio dell’eſperienza,

e della ragione fono ammaeſtrati dalla dottrina della–

fcrittura,la quale efprefſamente le vieta, e le condanna.

Trà le ordinationi fatte à Moisè, da efeguirfí dopo lº

îngreffo nella terra promeffa vi fù la feguente. -stuan

do ingreſsfueris terram, quam Dominus Dens tuus dabit,

tibi, caue ne imitari velis abomina iomes illarum gentium-».

Ne fà poſcia mentione diftintamente. Nec inueniatur in
|- ፩e
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te qui luftret flium fuum, ó filiam, ducens per ignem: aut

quiariolos ffeitetur,ớ obſeruet/omnia,aut auguria; neefe

zwale/ſcus, & incantator, &c. Era coſtume di quei Gentili,

che ivi nei tempi addietro habitavano, il fare paffare i

bambini per mezzo del fuoco: perche fi perſuadevano,

che per virtù di tal cerimonia haveflero da vivere luu

gamente con perfetta falute. Queſto volle fignificare s

con quelle parole i Non inveniatur in te qui luftret Ælium

feum,ớfliam ducens per ignem. Di più gli fù prohibito

eſprestamente, che non andaffe à dimandare i futuri fuc

ceffi dagl'Indovini, ò dagli offervatori de’ fogni, e degli

augurij,che non permettede nel popolo incantatori, nc ,

fattucchieri. Fù avvertito à gl'Iſraeliti, mentre ſtavano

per entrate nella terra promeffa : accioche non contra

heffero fimili infettioni dal commercio de’ Gentili. Mol

to più devono guardarſene i Criſtiani, che fono in terra ,

più Santa, qual dobbiamo ſtimare che fia la nostra Cat

tolica Chieſa : nè cercare altro augurio di quello, che »

potta la Colomba dello Spirito Santo ſopra de’ battez

zati nè altro pronoſtico di quello che firiceve dall'Evan

gelio, che promette à diligenti profeſſori della legge di

Cristo eterna felicità, ed eterna dannatione à peccatori.

In coformità di queſto,pronuntia univerfalmente San

to Agostino: Agi totam Religionem Christianam deſde

rat cuffodire, portet, ut hec omnia tota virtute contemnar,

Chi deſidera di cffere Criſtiano intero,e non manchevo

le,e dimczzatosfà di meftiere, che da queste follie intera

mcnte fi aftenga,e le diſprezzi, come fantaſtiche, e vane:

ò come diaboliche l’abborrifca. Soggiunge dopo il me

deſimo Santo Dottore. Similiter, & auguria obſervare ,

molite:nec in itinere pofti aliquas auiculas cantantes attendi

te:nec ex illorum cantu diabolicas divinationes annuntiare »

prefamite. Nullus ex vobis obſervet,qua die de domo exeat,

qua die iterum revertatur,quia omnes dies Deus fecit. Di

queſt’ultimo avvifo hanno particolarmente biſogno à

noſtri tempi alcuni, che fono troppo infetti da queſta ,

- - C c fuper

Serm. 24. de

temp,
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fuperſtitione. Nullus ex vobis obſervet, qua die de domo

exeat, &c.Vorrei fapere,per qual ragione un giorno hà da

effere più fortunato, ò più difaſtrofo d’un’altro ? omnes

Deus,fecit. Non può procedere ciò dal Sole. I ſuoi rag

gi da fe fteffi fono innocenti,ſempre ugualmente compar

te il bencficio della ſua luce, conforme alla qualità delle

ftagioni, che hanno la loro diverſità dall’avvicinarfi più,

ò meno alla terra:e dal mirarla per dritto.ò per obbliquo.

Suole di più cagionare varij effetti fecondo la differenza

del mczzo per cui paffa, ò del foggetto, che la riceve. Nè

à questo può concorrere la mifura del tempo. Questo non

opera, fc non permezzo delle cauſe , le qualifono appli

cate. Si hà da ridurre a cagioni ſuperiori,ed occulte: le -

quali tutte fono ministre della ſuperna providenza del
Creatore.Si che fà di mcftiere di ridurle ultimamente al

la prima,e fuprema cagione,che è Dio. Forfe ancor egli,

hà i fuoi giorni neri ed infauſti,per far giuſtitia, conforme

all’ufo de’ tribunali de’ Prencipi terreni: ò di conferire =

straordinarie mcrcedi, come fi coftuma di fare nei tém

pi folenni di Publica allcgrezza. Non credo, che vi fia

perſona tai to ſemplice,à cui fia mai per venire nella mč

te un fimilc pcrficro. Sc Dio pcr qualche pcccato, òper

altro fine occulto hà intentione di mandarvi qualche ;

fciagura, potrà farlo ugualmente quando fete in caſa, e

quando fete in camino; omnes Deus, fecit. E tutto il tem

po il quale ci concede di vita , lo dà perche lo ſpendia

mo utilmente in opere meritorie: conche potremo ren

deic prctiofo ogni momento, per giungere à fera con ,

merito di operofi giornalieri, e ricevere per mercede di

pochi mefi,di pochi anni fugaci ſpefi nella ſua vigna ,

una «ternítà di beatitudine ſtabile, e ferma nel regno de’

Cicli. Poffiamo oltre di ciò conuertire in proſpera ventu

ra gl’infortunij, che accadono in questa vita con tolerar

li volentieri, e con benedire il Signore, chc gli manda ò

g'i permette per nostro bene. In tal manitra non vi farà

3 iuno augurio finiſtro per noi. Ciaſcheduno ci darà

pre
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prefagio molto felice di accreſcimento di gratia, di glo

ria maggiore nel Paradifo,

Questa è la regola certa, all’indrizzo della quale dob

biamo ordinare il tenore della noſtra vita, Õuelli che v

la trafcurano, e fi allontano dal dritto fentiero che .

ella ci mcftra, ſi ritrovano intrigati in un Laberinto di

mille errori. Poiche la via dritta per giungere à qualche

termine è una fola: le diſtorte,ed obblique,fono innume

rabili. Per queſto quelli che non fono contenti della ,

guida offertaci dall'Euangclio,filaſciano ingannare dalle

follie degli Aſtrologi,dagl’incãtefimi degli Stregoni, dal

le ſciocche apprenſioni degli augurij, dalle fantafie de’

fogni,e da altre inettie òfimili, ò peggiori. Quando l’em

pio Giuliano apoſtatò dalla vera Religione, oltre che,

procurò à tutto potere di rifufcitare l’Idolatria,coi riti ne- - - -

fandi de' ſacrificij,i quali fi facevano à demonij; chiamò Tº5:n:
da tutte le parti dell’Imperio,e Maghi, e Negromanti, ed tra Gentiles,

Indovini di ogni forte. Siche fecondo il teſtimonio di

S.Ciovanni Criſoftomo il fuo Palazzo pareva una Babi

lonia dove ſtava raccolta la feccia degli huomini più

facinorofi, uſciti dalle carceri, delle galere, dai metalli:

che havevano meritata mille volte la forca: e cercavano

di mette fi in gratia di quel Prencipe difgratiato con fin

gerfi periti di quei nefandi mestieri,dei quali vedevano,

che egli tanto fi dilettava: ed havendo ímarrito il dritto

fentiero della verita à cariffimo prezzo andava comprã

do bugie. In tale abiffo di cecità miferamente trafcorfe

un'Imperatore,nato,ed allevato trà fedeli, e più che me

diocremếte adornato di buone lettere.Quivi fù tirato dal

l’ecceſſo della curiofità,ờ dalla malignità di peffimo natu

rale.Conoſceva çhiaraméte la fede diCriſto effer la vera,e

gli diſpiaceva,che la foffe; pche toglieva la licéza dicõde

fcendere à quelche gli dettava la perverfità delle proprie

paſsioni. Chi vuole augurij certiffimi, ed infallibili,hà da

cercarli dalla Sacra Scrittura,dou’è compendiata tutta la

dottrina della noſtra falute: e donde poffiamo prendere »

- - - - - - - - - - C c 2 gii



2.c4 DISCORSO DECIMOTERZO

gli oracoli,per intćdere quelle cofe future,le quali appar

tengono al noſtro bene Quivi s’infegna à fedeli la vera ,

fcienza auguratrice,l’Aſtrologia,l’Aruſpicina retta, c fin

cera, Quivi impariamo,come fù di peffimo augurio per

noi l’aſpetto,e la favella di quel maligno ferpente,chc in

gannò i nostri primi Progenitori. Egli portò il prefagio,

ed infieme fù la cagione della noſtra rovina, di tutte le »

colpe che fi comanettono,di tutte le ſciagure, che fi patif

cono:dei morbi,dci dolori, delle perdite, delle malinco

nie.lc quali ci affliggono, della morte, che non potrà evi

tarfi . Contrapofe la mifericordia Divina à gli augurij

funeſti del maligno ferpente, altri affai favorevoli per

noi,che eccedono di gran lunga la mifura del danno, che.

da quelli fù cagionato. Primieramente molto proſperi

furono,quei che prefero i Profeti dalla confideratione.

della Vergine,cletta gcnitrice del Redentore;figurata va

riamente nelle fostanze più vaghe, più nobili, più ſpecio

fe dell’Vniverfo. In effa la Criſtiana Aſtronomia contcm

pla tutti gli ornanenti del Cielo : e feliciffima ventura ci

annuntia, ſe vorrcmo réderci meritevoli dc’ſuoi favori. In

lci fi vede vnito lo ſplendore del Sole,della Luna, e delle

Stellc, accioche intendiamo,come à coloro, che ſotto la .

protettionc di lci caminano,mai non farà buia la notte, e

con triplicata chiarezza riſplenderà il giorno. Fù vcíti

ta di tanto lume , perche nelle vifcere di lei preſe il velo

della noſtra carne mortale il Verbo eterno, per darci con

la ſua morte indubitato contrafegno dell’amorfuo. Egli.

fù che ſotto allegoria diagnello,ci augurò la liberatione

dal tirannico giogo di Saranaffo, e come agnello fi con

tentò di cffere facrificato fopra l’altare di una Croce. Si

ofcurò miracoloſamente nella fua morte il Sole:ma quel

l’ofcuramento fù al generc humano lieto prefagio, pcr

che da cfforinacque l’Aurora di quella vera fede, la qua

le alla luce chiariffima della gloria deve guidarci. Gli

antichi indovinatori del gentilefimo dallo ſpiare le fibre

delle vittime offerte nei ſacrificijantivedevano 'ಶ್ಗ 2 ·

|- - .-/ Cl)C
*
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che doveva fuccedere nell’avvenire di profpero, ò di fi

niftro. E conceduto à noi di prevederlo con più certcz

za dalla notomia del noſtro Sacratiffimo Agnello. Offer

vate pure diligentemente,quanto hà nell’anima di affet

ti,e di penfieri ; tutti fono drizzati al fine di condurci al

termine da lui fommamente bramato dell’eterna bcati

tudine. Spiate il cuore ; arde di fuoco ineftinguibile di

carità: che altre fiamme non crano confacevoli ad Olo

cauſto sì degno. Il corpo è tutto ſtampato di piaghe, ca

** ratteri cfprefſivi della ſua infinita benovolenza.

In oltre ſe velete fantamente imitare l’antica fuperſti

tione ; in qual giorno habbiate da mettervi in camino,

informatevi da San Matteo , il quale parlando del- *

la Profetia dell’eccidio di Gieruſalemme,riferiſce il detto

del Redentore: Ne fat fuga vestra hyeme, vel Sabbatho. Cap.24;

Queſto fù il configlio, che diede à coloro, che havevano

da ritrovarfi in quell'eſtrema calamità figurata nell’ecci

dio di Gerofolima. Che non fuggiſfero d’inverno, fa

gione molto difadatta per viaggiare. Sono le pianure,e

le valli piene di loto, rèndute impratticabilida torrenti ,

e da fiumisi monti ricoperti di neve, il Cielo offuſcato da

nuvole:vi è pericolo di reſtare ad ogni pasto piantato nel

fango,interizzito dal freddo. Ne anche di Sabbato;per

che conforme alla Giudaica legge,non potevano in quel

giorno allontanarfi dalla Città per molto ſpatio ; nè fare

tra l'andata, ed il ritorno più di due miglia, chiamato

nell'Evangelio. Iter Sabbathi. Dalche fiamo miſteriofa

mente avviſati, ancora noi, che fiamo in questo mondo

da viandanti, come non habbiamo da caminar d'inver

"O,Quando ſotto al freddo del peccato,non vi è niun ca--

lore di carità;nè di Sabbato, giorno di otio, e di quiete: .

na in giorni utili di lavoro, affaccendati in opere meri

torie è fruttuofe. Così fù interpetrato da Sant'Hilario ::

Idcirco erare admonemur,me in hjemefuga nostra,velin sa- " exрој.

batho /t: ide ,ne impeecatorum f;igore,aut in otio bonorum uang

"Peranº reperiamur. Per darne alla fine qualchuna vinta ,

à quei

*

E:

«

*
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*«

à quei che ſtanno fu gli augurij de giorni;mi cőtento di

confentire à quelche dicono di nő haverfi da comincia

re il viaggio di Martedì, ò di Venerdì. Sono ancor io

dell’iſteſſo parere, purche s’intenda in ſenfo migliore ».

Non folo non fi hà da incominciare,ma ne anche da pro

feguire il camino in giorno di Marte, ò di Venere;ouero

attendere ad altra faccenda qualunque ella fia. Nè può

questo configlio trafcurarfi ſenza grave difaſtro. Non

bifogna lafciarfi tirare nè dallo fdegno,paffione furioſa,e

martiale, nè dalla concupiſcenza di fenſuale diletto,fotto

al dominio di Venere ; fe non volete incontrare mille

pericoli,mille diſguſti,e terminare il viaggio con termine

funefto,cioè cõ la finale ſciagura dell’eterna dannatione,

Rimane finalmente dà vedere di qual peccato fia reo,

chi facilmente crede à gli augurij. Non vi è dubbio,che

è mancamento contro la legge divina, e fi riduce à colpa

di vana ſuperſtitione, vitio oppoſto alla virtù della Reli

gionere nei gentili era congionto con delitto d’Idolatria,

mentre gli riconoſcevano,come cenni dei loro Dei,

Io pcr hora, fenza entrare più addentro nella dottri

na de’ Canoni, c dei Teologi ; direi primicramente effer

peccato naturale : cioè difetto d’intendimento fcarfo

di fale,ė manchevole di giuditio: poiche contro alle re

gole del buon difcorfo fi lafcia perfuadere, che il moto

caſuale delle folgori, delle nuvole,degli animali, ed altri

fimiliaccidếti poffa avvifarci di quello, che fia per avve

nire; non effendovi conneffione di forte alcuna: come »

fuol’effere tra fegni offervati delle Meteore con la muta

tione dei tempi. Credo effer noto ad ogni perſona di

mediocre intelligenza,che la maggior faccenda, la quale

habbia Iddio nel reggimento dell'Vníverſo,e il governo

delle creature ragionevoli, e particolarmente del genere

humano,e di noi che fiamo viatori ſopra la terra: perche

gli Angeli,ed i beati fono già ficuramente in porto. Qug

fto,per così dire,lo tiene più follecito di ogn’altro affare:

à guidarciper dritto camino alfine,per cui fiஅ
l

{

|
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di cavarci dal niếtead ordinare i mezzi della predeftina:

tione degli elettiià farci conoſcere i pericolische poffono

ritardarci, e totalmente impedire il caminar drittamente

per la ſtrada della falute. Queſto,al noftro modo d’inten

dere,gli dà più penfiero,che regolare il moto de' Cieli, e

tutti gli altri effetti della natura. Se quando creò Ada

mo, per dimoſtrare l’importanza dell’opera, alla quale »

haveva da mettere le mani, ne fè conſulta. Faciamus

hominem ad imaginem, ởfmilitudinem mofram. Niente

minore farà la premura di confervare tutta l'humana ge

neratione,così nello stato della gratia,come dcila natura,

e d'incaminarla al termine deſtinato. Chi farà poi sì

mcntccatto il qualë ſi perfuada, che in un maneggio così

alto voglia ordinariamente fervirfe dell’ambaſceria dei

tuoni,dei lampi, delle figure, leqtfali,ſenza veruno dife

gno fi formano nelle nuvole ; de latrati de cani, del tri

pudio de’ polli, delle fibre de cadaveri ; del movimento

delle volpi, dei topi, e di altri viliffimi animali; che per

mezzo di queſte cifre manifesti à gli huomini i fubi fe

greti. Che da tuoni,dà lampi, dai venti, dall’ Ecliffi del

Sole, e della Luna, poſſuno per coghiettura conofcerfi,

molti accidenti naturali dei quali fono cagioni, è cofa , ,

che niente contradice alla ragione. Ma che poffa an

cora ciò fai fi da un’intoppo ò da un’inciampo,che fortif- .

ca nel caminare;anche da uno ſtarnuto,come mai fenza ,

rifo potrà udirfi? E di queſto ancora erano i Gentili re

ligiofiffimi offervatori,e fe nc dava ſcienza particolare L.;

corne riferifce Apuleio . Matutinam fermutationem in- De Afino au

fiu/fam; boni auſpicy meridianam rebantur, maximè fè reol. 2.

dextro latere.Quindi cominciò l’ufanza di pregar falute à

coloro,che staruutavano. Ne queſta opinione correva ,

folamente nel Popolo idiota; ma ancora in perſone fa

vie di molto fenno: e dà gran maraviglia, che Ariſtotele »

l’oracolo de’ Filoſofi, ne dà la ragione. Quia de capite » Problem.

membrorhin precipuè omnium divino,unde cogitatio e/#/uum seti.33. qие

ducit principium. E come più diſtintamente, riferiſce º ſtione 7.

Alef
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Duran. Rati

on.l.6. -

፲ip：3：

Aleffandro: Quodecapite hominis, tanquam ex arce daci,

originem ; tanquam ſignum augurale,& divinum nos vene

rari decere cenfuit. Lo veneravano,come avvifo di qual

che Nume, nientemeno di quelchetencvano i tuoni per

ambaſciate di Giove. Perfevera ancora di preſente tal

coſtume trà Criſtiani,di falutare quei,che farnutano;non

perche feguano l’antico errore dċ Gentili ; mà per altra

cagione. Fù nel tempo di S. Gregorio il Magno in Ro

ma una gran peſte,cagionata dall'intemperanza,alla qua

le fi erano dati, dopola Quarefima nel tempo Paſquale :

che causò un morbo. Epidemico, e contagiofo,nel quale

repentinamente morivano ſtarnutando, ed anche sbadi

gliando:la onde quei che vi crano prefenti folevano pre

gar loro l'aiuto divina goq guesta formola : Deus tibi ft

prⓞpitias Quindi aucⓞbe principio ແກz ່ ່

gnarfi con la Croce la bocca nello sbadigliare. Non ,

ceffarono però di ricorrere ad altri aiuti più efficaci con -

publica penitenza:à queſto fine furono inſtituite dal San

tiffimo Ponteficefopra nominato, le folenni Proceſſioni

delle Rogationi. -

Talche per accoſtarci alla rifolutione del cafo poſto di

fopra,il primo mãcamčto, il quale fi fcorge nell’ofierva

tione degli augurij,6è,come accénamo,una sígolare ſcioc

chezza,e difetto di séno traviato dalla norma del fano dif

rfo.In tale opinione furono i più sélati,etiamdio trà Gếti

li, e con varij fcherzi procurarono di liberar coloro, che

glitemevano.Cadde,come racconta Polieno, un fulmine

dentro a quartieri dell’eſercito di Pericle: e gran turba

tione causò nei foldati, ſtimando,che foſſe d’infelice pro

noſtico per loro. Prefe due pietre il Capitano, e ſtrofi

nandole infieme, ne fè uſcire fcintille di fuoco: e dimo

ftrò,come foffe ſtato generato nelle nuvole il fulminc,che

tanto impaurati gli haveva. Queſto baſtò per accherar

li. Di Epaminonda racconta fimilmente Polieno, che »

ſtando in procinto di azzuffarfi coi Lacedemoni,fi ruppe,

ò cadde la ſedia in cui fedeva. Incominciarono i foldati
- à te



sorRALHISTORIADIDEBBORA zos

à temere,qualche cattivo ſucceſſo. Imò federe prohibemur,

diffc intrepidamente il Capitano, per animarli . Si rom

pono le feggie,perche non habbiano da ſtarc in otio, ne

à federe. Giulio Ccfare approdando nell’Africa nello

ím ontare dalla nave cadde sù l’arena. Tolfe ogni fof

petto di augurio finistro mettendo sù la terra la mano

con dire: Teneo te Africa. Se alcuni ne riefcono veri , è

mero accidente,come accennāmo di fopra: ò ſuccede per

opera del dcmonio il quale contali ſciocchezze cerca.

di ingannare la gente, e debilitar la certezza della no

ftra Fede: Viene ancora tal volta permesto da Dio, per

caftigo della foverchia curiofità di coloro, che vanno

cercando di faper cofe, le quali fono riferbate alla ſcien

za divina: ed à fuo beneplacito le manifeſta à chi vuole,

quando gli aggrada .

Oltre al mancamento naturale di fatuità, che fi com

mette nel credereà gli augurij di quella forte,che dicem

mo da principio; vi è fempre qualche colpa morale: la ,

quale trà fedeli non è qualificata univerfalmente per gra

ve. Perche per ordinario non vi fi dà ferma credenza ;

mà folo nelle perfome timide,e di fantaſia malinconica ,

fogliono cagionare qualche fofpetto, ò qualche vano ti

more. Onde comunemente fi condanna folo per ve

niale. E queſto ancora deve diligentemente evitarfi da

chi hà fedelegitima,e fincera, con la quale fermamente »

fi crede, che il governo del Mondo tutto dipende dalla.

Providenza Divina, etiamdio intorno alle cofe più dif

pregievoli,più minute:come habbiamo dagli ammaeſtra

menti certiffimi dell’Evangelio: Nonne duo paſſeres affe

veneunt,& vnus ex illis non cadet/aper terram fine patre º

veffro. Così parlò il Redentore in S. Matteo. Quanto

farà maggiore la cura nel governare il genere humano da

lui ſpecialmente favorito con tanti doni , ricomprato col

Îangue del fuo figliuolo,per farlo partecipe delle ricchez

ze della ſua gloria. - - -

D DISCO}-------

Сар. Iо
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Diverfità di penfieri, e di affetti, che cagio

na nella cafa di Sifara la dimora, mentre

fi afpetta il fuoritorno dalla battaglia.

comefuol’effer quclla de'Poeti pro

fani,c Gentili: perche non è detta

to da ſpirito artefice di lufinghiere

menzogne, il quale vanti di bere.»

| fognando, vani penfieri, ed inutili

| fantafie.. E inſpirata dallo Spirito

Santo, che rifcaldando il petto con

facro ardore, ed illustrando l’intédimếto cőlume celeſte,

folleva l'anima all’intelligëza di alti mifteri, e di ſovrana

Teologia Laonde i fuo;Poemi,le fucCãzoni,fono Oraco

li di cèrtiffima Profetia;i quali có la dolceza dcl verfo,có

l’harmonia del canto ci additano quel maraviglioſo con

cento,col quale ordina la Providenza divinale creaturº

tutte,nel gôverno dell'Vniuerſo:nè attende ſolo al verifi

mile,ma al vero;fcoprende remoti,overo ſegreti avveni

menti, i quali nõ poſſono penetrarfi da mente humanº :

Questo fipalméterimane da cóſiderarc trà le colº ##u no
- * tai)i

ON è favolofa la Poefia de Santi 9*
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tabilidel Cārico di Debborajdoue la S. Profetesta illumi

nata da Profetica luce,e rapita da poeticoEntuſiaſmo,do

po di havere magnificata la Potēza del Dio d’Iſraele,e le

maraviglie da lui operate nella vittoria ottenuta cõtro de

Cananci;pafſa à far mentione degli affetti, che variamếte

fi concepivano nella caſa di Sifara da fuoi domeſtici,mć

tre l’aſpettavano dal campo vittoriofo. Speſſo alla fine

ſtra fi faceva la madre follecita , ed anfioſa, lagnadofi

della tardanza: e nuntio verace del finiſtro fuccedimen

to il timore, per cattivo prefagio dava l’inopinata dimoР ט

ra . Non vedeva comparire, nè furieri, nè meffi, nè car

riaggi,nè carri: c pure le pareva, che non doveste correre

fanto tempo per un’impreſa, nella quale altro non fi ri

chiedeva per vincere, che il comparire. Poiche la fola ,

preſenza di efercito sì formidabile,di Capitano tanto fa

mofo,era baftante à mettere in fuga quella poca, e mifera

gcnte, che havevano tumultuariamente raccolta gli He

brei. Perfene/fram reſpiciens vlulabat mater eius :& de L Verf.28.

cenaculo loquebatur: Cur moratur regredi currus eius? Raz

re tardaverunt pedes quadrigarum illius ?

Sẽtiméti più fauſti correvanotrà le mogli.E trà queste

la più faccếte,ad augurio felice cő piacevole inganno,ma

intorbidato da gelofia attribuiva l'indugio:e per cőfolare

la Suocera afflitta; le proprie imaginationi le fuggeriva, verſ.sos

Forſtan nunc dividit/polia:est pulcherrima fæminarä eligi

tur ei: vestes diuerforum colorű Sifare traduntur in predam :

cớ/upellex varia ad ornanda colla congeritur. Non era ,

motivo fufficiente à confolare una donna di età provet

ta,ammaeſtrata dal magiſterio degli anni; che fuol’effere

un’ottima ſcuola per metter fenno. Sofpettava il peg

gio:havếdo veduto più volte nelle repentine mutationi,le

qualifogliono accadere nelle faccende humane, che non -

vi è nelle proſperità mondane veruna fermezza. Il ti

mor della madre fù nuntio più verace. La ſperanza del

la moglie,che già s’immaginava di havere à vedere Sifa

- ra trionfante,e ricco di ſpoglie,reſtò delula : Vn fimilea

D d 2 ingan:
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inganno racconta Plutarco di Cornelia moglie di Pom

peo, del quale mentre guerreggiava con Cefare, haveva

Íempre havute ottime nuove; e già fi preparava à rice

verlo vincitore;quando hebbe il triſto avvifo, ch’egli cra

rimaſto vinto,come cantò Lucano.

- - Nunc tibi/umma pavoris,

Éib. 16. Nuncius armorum triffis,rumorquefnifer,

--- - »." Vistus adeff Coniux,

Quindi fi fcorge quanto differenti fono l’apprenſio

ni del medcfimo oggetto. Ciafcheduno conforme al

la propria inclinatione felo figura. La tardanza di Si

fara alla madre è cagione di paura, e di triftezza: alle ,

mogli,di giubilo,e di feſta. Non è accidente, nè inſolito,

nè raro: fe ne vedono alla giornata chiariffime prove.

Ogn'uno fi finge il mondo, come vorrebbe,che foffe. Dal

che ne viene,che la cótétezza,ò la miferia de’mődani;vo -

glio dire di quelli i quali vivono puramente conforme •

alle leggi del mondo, fi genera in gran parte nelle loro”

fantafie,nei loro cuori.
Ogn'uno fi finge il mondo à fuo modo:perche è cofa ,

naturale agli huomini,negli avvenimenti dubbiofi,quan

Ao non fono aftretti dall’evidenza, l’immaginarfi quello ·

che più fi confà col proprio genio. Omne quod recipitur

admodum recipientis recipitur: E.affioma filofofico affai

comunesę fi verifica in varie maniere. La forma opera . .

fecondo la diſpoſitione del foggetto. Onde l’anima nelle

fue operationi naturalmente fi adatta al corpo,che è l’of

ficina del fuo lavoro : efcondo la diverſità delle com

pleffioni cauſa negli huomini differenti appetiti, diverſe

machine, diverfi difegni. Vediamo in fatti, che con ef

fer l’ifteffa,con la mutatione dell'età, fi muta di guſto, di

affettione. Nei fanciulli gode di trattenimenti frivoli, e

puerili:nei giovani, nei quali il fenfo è più vivace, e piùr

robuſto,brama piaceri: nell’eta virile porta penfieri più

ſerij, e più maturi , i qualifi ſtagionano maggiermente »

pella vecchiaia,che cốdāna l’incttie della pucritia;

|-
- dif

|
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difpiacere,ò vergogna di quelle otiofe occupationi,nelle

quali perdè inutilmente la giovanezza. -

Queſto è il fondamento della noſtra concluſione: Cia

fcheduno ſi figura il mondo à fuo capriccio, fecondo che

gli viene dipinto dà fantafmi, che ha per il capo . Quel

lo, che vorrebbe, ſi perfuadc , che fia per effere. Non ,

prende gli oracoli degli accidenti futuri, dalle ſtelle, ò

dagli augurij;ma da ſuoi deſiderij, che il più delle volte.

fono malamente fondati: e poco ò niente hamno del ra

gionevole. Pofstamo in qualche modo conoſcerlo fim

boleggiato nel Sole, il quale con ia medeſima luce fem

plice,e pura, innumerabili effetti producc, nell’aria nek

mare,nella terrasche alle volte hanno del mirabile , del

moſtruofo. Nell'aria forma le Iridi,ed altre apparenze,

fecondo che ritrova le nuvolc più ſpcffc , ò più diradate.

Il medeſimo fuol far nell’acqua, c d in altri corpi, che »

hanno del criſtallino, del traſparente. Negli alberi pro

duce i frutti proportionati alla qualità delle piante, nelle

minicre i metalli, color:fce variamente la gioie giufta la

diſpoſitionc la qualc incontra nella maffa deve fi forma

no;e così andate difcorrendo deglialtri, Le vcci di So

le foftiene nel noſtro Microcoſmo,l’intendimento, da cui

dipende tutta la luce delle ragionevoli operationi. E

~ perche fi ritrova rinchiuſo nella materia,neceffitato ad o

perare per mezzo di corporali iſtromếi,có ricevere della ·

fantafia le imagini degli oggetti del fuo diſcorſo; quin

di è che più d’una volta fantaſticando diſcorre, con fe

guire l’iſtinto di quell’affettione, che muoue la fantafia : ·

In altri genera diſegni aerij,e capricciofi: in altri più pro--

fittevoli, e più fodi: hora magnanimi, c generoſi: hora vi

li,ed abietti: hora fordidi, ed avari:hora nobili,e liberali.

Con queſta varietà di apprenfioni fogliono ordinaria

mente gli huomini regolare il corfo della fua vita, e pro

noſticare le fue venture.

La foddisfattione dell’animo, la contentezza,non stoło

dipende dal bcne che fi poffięde; ma ancora, e molto più ·

della ·

/
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Dio Nic, in º

Tib.

dalla cognitione, e dalla ſtima del poſſeditore. Non fi

tiene in conto di ricco nel ſuo penfiero chi poffiede una

gioia di prezzo ineſtimabile, e fi perſuade,che fia di niu

na valuta. Sarà molto più lieto, chi hà un faffo, e penfa-,

che fia un pretioſo diamante. Dalche s’inferifce,che non

è più dovitiofo colui che più poffiede ; ma che più ſtima

di polfedere. Ne habbiamo l’eſempio in quell’Apicio

divenuto trà Romani famofo per le prodezze infigni

della fua gola, niente meno di quello che furono altri

faggi è valorofi Campioni celebrati per la prudcnza , ,

overo per il valore ſperimentato nelled accende civili,

è nel maneggio dell’armi. Di coſtui fi racconta, che ;

dopo di haver divorata la maggior parte del fuo patri

monio,che era ben grande; fi poſe à far il conto di quel

lo,che rimaneva: e vedendo effervi folamente la fomma

di cento mila ſcudi; dubitò di havere à morir di fame = ;

onde fi diede con le proprie mani la morte, laſciando al

la fua generofiffima gola queſt’ultimo vanto, che haven

do confumata la robba,alla fine gli haveva tolta la vita ,

Parve poco il capitale di cento mila ſcudi all’intemperã

za di Apicio, il quale ad un’altro farebbe ſtato fondo di

più che mediocre ricchezza. Dal che cóchiudo con Sene

ca,effer mifero colui, che poco ſtima il fuo valfente, an

corche giunga ad effer padrone di tutto il mondo. Si cui

fua non videntur amplijima ; etiam/ſ totius mundi dominus

ft,mifer e/f. .

Fanno ancora nell’anime le proſperità, e l'avverſità di

queſta vita quella diverſità di aſpetti,che rappresčtano le

forme viſibili nelli ſpecchi,i quali fogliono alterare la sé

bianza,fecondo la varietà della forma. Il concavo l'in

grandilce:il conuesto la raccorcia:quando è di più faccie

la moltiplica. Lavorato à triangolo abbelliſce quanto

fegli pone d’avanti : e con la refrattione della luce, che »

obbliquamente riceve,anche nel fango,nell'immondezze

di un letamaio dipinge nobiliffime proſpettive, e falde

di Paradifo. Simile alteratione fåViungujº:"
• ԱDD1
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ubbidifce al dominio degli affetti. A perfone di deſide

rij moderati,il poffcffo di un medíocre podere raffembre

rà dominio di un Přencipato. Ad altri di cuore avaro, ed

ingordo,vaftiffime poſleffioni,le quali hanno per termine

i confini delle Provincie,paiono anguſte. In palazzi,che

ingombrano gran parte della Città,penfano di habitare »

ftrettamente da prigionieri;rendite copioſe, habilià ſtan

care le penne de Computiſti,appena agguagliano l’entra

te di un’ordinario Cittadino. I fenfuali fi dipingono il

Paradifo nel fango : gli ambitioſi nel fumo : i vendicatori

nelle campagne allagate dal fangue de loro nemici. E

quello che habbiamo detto dei beni, ſuccede amora nel

l'eſtimatione dei mali. Vn difastro, il quale da uno farà

ftimato intolerabile; farà ad un’altro molto leggiero.

Opinio est quæ nos cruciat:63 tanti quodque malum est, quan

ti illud taxauimus. Conchiude faggiamente Seneca un

fomigliante difcorfo. Noi fiamo quelli, che mettiamo la

tafſa à noſtri damni. Tanto è grande la tua calamità quã

De confulat.:

ad Martian. ·

to è la mifura,la quale riceve dal tuo parere.Ate ſtà il di

minuirla,overo ingrandirla,come tu vuoi, col moderare i

tuoi penfieri. Non est beatus, eſſe qui/e non putat, diffe in :

fenfo coforme quel Comico. E molto più dilatò tal dot

trina quello ftoico, il cui detto fù approvato anche då ,

Epicuro. Mi/er est qui /e non beatiſſimum existimat, licet

imperet mundo. E mifero chiunque non penſa di effer fa

lito al colmo della felicità. Troppo ftoicamente lo dif

fe; fe non hebbe altro riguardo di quello, che può ope--

rare la virtù con la ragione naturale. Sebcne, quantun

que habbia molto del Paradoffo,hà qualche fondamento ·

nella ragionc fecondo la dottrina poſta di fopra. E mi

fero chiunque ftima di effer tale. Ne viene per confe

guenza,che colui, che non fi perfuade di effer totalmente

felice,farà inquieto, per vederfi lontano dal fommo,e
|

confeguentementě infelice:perche quello che crede di ha

ver di meno,è ſufficiente ad inquietarlo.

Tutto dumque pentarono gli Stoici, che dipende dall'

opi

|



216 DISCORSO DECIMOQVARTO.

tih:12 cult.

|

|

opinione. Quante volte accade, che un inganno cagio

nato da fuagamento di cervello uſcito da gangheri, un ,

delirio giocondo, tenga un'huomo contento à pieno,con

fargli parere dicffer padronc di ampie ricchezze, folle

vato à dignità ſublimi,occupato in dilettevoli trattenimé

ti. Se ne raccontano molti cafi affai gratiofi. Vi fù trà gli

altri quello che riferiſce Ateneo, di un certo Trafilao

Affonefe il quale vaneggiando con una ricchiffima fre

ncfia, s’imaginava, che tutte foffero fue le navi, le quali

entravano nel Pirco,porto non molto lontano da Atene.

Le aſpettava con gran defiderio, le riceveva con molt’al

legrezza,quando entravano in porto: quando partivano

1e accompagnava coi voti, pregando loro propitio il ma

re,favorevole il vento. Ma perche poteva intorbidare »

il ſuo contento la perdita di qualche Vaſcello, come frc

quentemente accadeva ; à queſto ancora haveva rime

diato la ſua pazzia ; niente perciò fi affliggeva. Gode

va fi benc fommamente, quando venivano proſperamen

te,e ricchi đi mercantia. Stava all’utile,non al danno. Ri

tornò da Sicilia un fuo fratello detto Critone, il quale lo

diede à curare a'Medici,che con efficaci medicamenti gli

fecero ricuperare il fenno. Ricordandofi poi dell'anti

che follie, confeffava, che non haveva in tutto lo ſpatio

di ſua vita havuto tempo megliore: vedendoſi ricco di

ranti navigli, di tante merci, ſenza veruna follecitudine ,

fenza travaglio. Si che la fanità ricuperata fù per lui dif

gratiato naufragio, nel quale perdè tante ricchezze di

quante la ſua freneſia l’haveva fatto padrone. Vi fù quel

l’altro cittadino di Argo,di cui fà mentione Horatio in ,

una delle fue Epiſtole. Costui con dilettevole infania ,

penfava diftar fempre fentendo Tragedie in un Teatro,

nel quale da niuno era impedito,perche tutto era fuo. In

ogn'altra cofa diſcorreva fanamente; fauio nel maneggio

de’ſuoi affari,di costumi affai civili ; affabile, ed officioſo

con tutti. Fù privato di tal diletto da fuoi amici, i quali

Per mezzo de mcdicamentiglifecero ricuperare la stania
[3s
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tà. Mà in vece diringratiarli, come doveva, fi dolfe di

quella loro diſpiacevole cortefia, che lo privava di quel

piacere, il quale fentiva, mentre fi ritrovava preſente a’

Îpettacoli così giocondi ſenza incommodo,ſenza veruna

ſpela : poiche di tutti era artefice la fua fantafia: e tea

tro, ſcena, ed orcheſtra,con ogn'altra cofa neceſſaria per

l’appatato,per l’apparenza,haveva dentro al ſuo capo.

Pol me accidifits amici.

Non/ervafis ait,cui Éc extorta voluptas, Lib. 2: Epiß.

Et demptusper vim mentis gratiſſimus error.

Peggiore è la conditione di coloro, i quali per ecccffo

di atra bile hanno ingombrata la fantafia da apparitioni

funeftc : come era quel tale,che s’immaginava di effere–

un vaſe di crcta,ờ di vetro, e tcmeva ad ogni tratto di ef

fer fatto in pezzi. Vn’altro, che ſtava continuamente.

con batticuore, chc Atlante ſtanco di foftenere il mondo

nő lo ſcoteffe dalle ſpalle,cd andaffe in rouina. Altri pen

fava di effere fenza teſta, altri di haveria di cera: altri di

effer già morto, e di non havere bifogno di cibo. Cosc

più ſtravaganti haverete più volte udito, ò letto appresto

gli Autori. Donde fi raccoglie,che una mera illuſione di

fantafia è baftevole à tcncre un’huomo allegro, ò mai

contento. Anzi tormentato da atroci paure, da fieriffi

me malinconie. Mà per non havere à confondere la fin

cera verità della proposta concluſione,con la foverchia

feverità degli Stoici,col dclirio de’ pazzi; procuriamo di

ftabilirla con prove più convincenti. Il contento, ò l’af

fiittione de mortali procede, fe non in tutto, almeno in ,

gran parte dell’opinione. Ad opinionem dolemus: tam mi- fpist.78.

fer est qui/que, quam credit. Fù detto ancora di Seneca,

fecondo i principij della fua Filoſofia ; ma non fä tutto

per noi ; perche egli intefe anche dei dolori del corpo,

nei quali il più delle voltè niente opera l’opinione . Si

verifica non dimeno nei dolori, e nei travagli dell'ani

mo. Si duole,per cagione di efempio,un’huomo di effer

Poverosperche crede di effer tale: e potrebbe credere al

E c tri:
- --
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non vuol aggiuftare con dritta norma i ſuoi penſicri. Si

perſuade di potere havere più di quello che hà, e col de--

Matth.c. 2o;

trimēte,col metter freno à fuoi defiderij. Si tiene per in=.

felice un povero,perche falfamëte ſtima,che la felicità fia

ripoſta nelle ricchezze. Per l’oppoſto Crate il Tebano, fi

privò di quãto haveva di valsčte,perche gli era d'inquie

tudine,e d’impaccio per l’acquiſto della fapienza, per cui

folo penſava di havere ad clier felice. Vn’âmico della ,

pace, riputa degni di compaffione i gucrrieri, che vanno

in campagna ad cfpoire à mille pericoli la ſua vita.Quel

li all’incontro, che tutti fono intenti à render famofo il

proprio nome con la gloria dell’armi, abborrifcono co- :

me ofcura,cd abietta la vita di coloro,che vivono pacifi- :

camente nelle Città,benche quieta,e ficura.

Dunque infelicè l’huomo,perche vuol effere, perche »

fiderarlo,ed ancora con lo ſperarlo vive inquicto. Laon

de pochi ritrovarcte, i quali ftiano contenti del proprio

ftato,e non aſpirino à forte migliore. E perche il più del

le volte falliſcono le ſperanze, il mondo è picno di que

rêle di malcontatenti; mentre ognunopenſa di non have

re quanto fegli dovrebbe.Nehabbiamo la figura in quci

giornalieri dcfcritti nella Pàrabola dell'Euangelio:i qua

li giunti alla fera, vedendo che il Pådrone della vigna

dava il falario di un dcmaro à coloro ».i quali havevano :

lavorato una hora folå;ftimarono di havere molto più,

effendo ſtati à travagliare dål bel mattino?. Venientes

autem,& primi arbitrati/unt,quodplus effent eccepturi. Ve

dendo poi che crano pagati all’ifteffa ragione, incomin

ciarono à lamentarfi con dare al Padre di famiglia tac

cia di partiale,e d’ingiuſto: Et accipientes murmurabant

adverfus Patremfamilias dicentes: Hi noviſſimi una horafe

cerunt, & pares nobisfeci/ſi, qui portavimuspondus diei, ở

effus . Il cafo figurato in queſta Parabola, tiene buona

parte degli huomini in queſta vita rammaricati, ed affit

tipenfando di non effere apprezzati,e premiati conforme

al merito. Pochi ritrovaretesi quali nonPen94 -

- - ---- * plus- -
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plus effent accepturi. Queſto dà grand’occaſione di mol

te amarezze,e di continui lamenti nelle comunità, e par

ticolarmente nelle corti: il paragonare fe fteffi con altri

foggettische nella loro ſtima fono inferiori di virtù, e di

talenti,honorati,e promoffi à cariche honorevoli,e larga

mente rimunerati;reftando effi addietro; non folamente »

non pareggiati nella rimuneratione,mà foprafatti:à tem

po che fi havevano già prefiſſo nella mente,di havere ad

effere maggiormente riconoſciuti. E non fanno argo

mentate, che la Giuſtitia nelle corti alle volte hà un’altra

forte di bilancia,dove il peſo del merito creſce, e manca,

fecondo l’humore di colui,che la maneggin. -

Pochi in fomma ritrovarete contenti della propria ,

ventura:perche pochi fono coloro,che non l’aſpettavano

molto migliore. E perche non fanno inveſtigare la ca

gione dentro di fe, la vanno rintracciando di fuori. Chi

nè dà la colpa alla malignità de’malcvoli,chi all'invidia

de’ rivali , chi al mancamento del favore, il quale non •

hebbe perche fi vergognò di andarlo procacciando con ~

ofſequijfmoderati,con adulationi ſtomachevoli , ò con ,

altre maniere indegne. Chi altro non può nè accagiona

la fortuna, à cui fiattribuiſcono tutte le ſtravaganze di

quegli effetti,ò buoni ò rei, dei quali non fi può fapere la

cauſa. Laonde fù da Gentili tenuta per Dea. Ne vi fù

trà tanti Nutni adorati dagli Idolatri,chi haveffe più fup

pliche,più voti,à chi foffero confecrati piùTempij.Giove

iſtello, nè ſtava di ſotto. Nove nè furono edificati da »

Servio Tullo,prima,che ve nè foffe alcuno edificato alla

virtù, conforme all’offervatione di Plutarco. Dall’altrà

parte, niuno viera, che foffe più ingiuriato con títoli vi

tupcrofi. E riflcffione di Plinio. Toto quippe mundo, ở Lib.2,cap.7.

locis omnibus,& omnium vocibus fortuna invocatur: una no

minatur, una accu/ntur, fola laudatur, & cum convicjs coli

tur. Non vi era chi non la bramaffe favorevole; tutti al

la protettione di lei fi raccomandavano. Ella poi era .

accuſata comerca delle fciagure, che à cialefcheduno

* Es 2 acca": {
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accadevano: ed anche delle proſperità, e dei favori, cher

altri ingustamćtc ottenevano: perche fi ſtimava che ope

raffe à cafo alla cieca, ſenza ragionc. Quelche facevano

gli antichi, i quali vi conofccvano con ingannata fede

qualche forte di Deità; fano ancor di prefente i fedeli per

usãza,verſo di quella Chimera,alla quale è rimasto il folo

nome, tenuto comunemente per favolofo.Queſto è quel

lo, che frequentemente fi ode dalla bocca del Volgo ;

quando le cofe non riefcono, come vorrebbe; Non hò

fortuna : etiamdio quando fù per difetto, di habilità, c

di prudenza . Perche niuno conforme all’istinto dell’

amor proprio vuole incolpare fe fteſfo:cerca di ſcufare la

Hua dapocaggine col nome Chimerico di mala forte.

Diverfamente parlano coloro, chc più fanamante di

fcorrono . La prima fortuna fuprema regolatrice del

reggimento dell’Vniverfo,è la Providenza divina, al cui

cenno foggiace il tutto. Oltre di queſta, nelle creature »

libere,alle quali Iddio hà dato il potere operare confor

me a dettami del proprio arbitrio, fi ritrova frà di noi

un’altra fortuna fubordinata(chiamiamola cosi) la qua

le genera ciaſcheduno dentro di ſe con la propria imma

ginatione : e ne fabbrica l’Idolo, ò la figura à fuo modo,

in quella forma, che più lufinga il genio, e l’appetito. 1:

avaro fe l’imagina difpcrfatrice ditefori: l’ambitiofo tef

fitrice di porpore,artefice di corone; i fenſuali donatrice

di delitie, e di piaceri : l’iracondo, che ſtà fcmpre sù lę

vendette le då fembiante di Furia, per efterminare i fuoi

nemici. E perche in fitti non riefce mai quello che bra

mano,ne vogliono accolare fe fteffi ; fe la prendono con

la Fortuna,con chiamarła pazza,cieca, ignorante, parti

giana di ſciocchi,di fceleratic veramente pofono dare »

giuſtamente tutti queſti nomi,ed anche peggiori, ad una

favola la quale altra fustiftenza non hà di quella, che ri

cevè dalla loro pazzia.Rcalmentc però tutte queſte ram

pogne fi devono alla fienefia di colui,che fe la finfe, co
megli piacque : c col bramare ſcioccamente Paಣ್ಣ la

- Ο Κ
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fortuna,viene à cagionarfi una verace miferia. |

Quindi procede,che ad ognuno fembrano le fue cala

mità più gravi; perche fi havcvano prefiffa nella mente L

felice la forte. Iacula pravi/a minns feriunt. E trito il

proverbio,col prevedere il colpo fi fcema,il dolore della

ferita. Pcr il contrario fono più gravi, le difgratie quan

do vengono inafpettatce molto più, quando ſtava l’ani

mo preparato à ricevcrc proſperità , e favori. Straordi

nario ed improvifo fù il terrore, che concepì il Rè Bal

tafarrc alla vifta di quella mano prodigioſa,che nel mu

ro gli fcrific con incognita cifra la fentenza della perdita

del Reame,c della profima morte. Fù diffi, ſtraordina

rio,cd improvifo perche gli apparve, quando ſtava bane

chettando in uno de’ più fontuofi conviti, che fuffero

mai fiati imbanditi nella fua Corte: in una Sala dov’eral,

adunato il mobile più pretiofo, che havcffe nelle fue »

guardarobbe; e nelle fue guardarobbe ſtava ripoſto il

mcglio delle prede di tantc Provincie faccheggiate nell’

Oricntc;fino a’ vafi confecrati, rapiti del tempio di Gero

folima. Vi era di più à tavola il fiore della prima nobił

tà de’ Baroni,dc"Cavalicri:le mogli,le Concubine;accio

* che fi uniffero inficme in gioconda compagnia Venere, e

Bacco. Che poteva mai foſpettar di male in tempo di

tanta feſta;la quale fi celebrava, non folo per godere di

prefentesma per augurarc ncll’avvenirc al Rè lungo ſpa

tio di vita infieme,e d’impero. In veder poſcia in tem

po di tanto faſto mutata la fccna in horribili apparenzc ;

fù occupato da tale turbatione di mente;da tal tremore.

di membra,che tutta fe gli convertì in affannosed in hor

rore la vita : come racconta con più vivace efprefſiva il

Sacro Testo. Tuncfacies eius commutata eff;& cogitationes

eins conturbabawt eum, & compages rerum eius ſolvebantur:

cớ genua eius ad /e invieem collidebantur. Memorabile.»

fràgli altri caftighi,coi qualifù castigata larbaldanza de’

nemici dęl popolÐ d'Ifracle fù la pêna di Antioco:il qua

s le allora che invanito più che mai dalla (Feb ed ifi

RIIT
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.

fiammato dall’ira s’incaminò verſo di Gieruſalemme con

penfiero di rouinarla da fondamenti,e di fare di tutta una

Città fi vafta un folo fepolcro de' Cittadini ; fù ſoprap

preſo da cruciati acerbiffimi di vifccre, i quali furono,

quafi un’avvifo del Cielo, per farlo ritiraré da quella ,

pazza imprefi,che meditava. Haveva però sì fortemen

tedal furore invafato l’intendimento, che non l’intefe :

onde vi fù biſogno di più gagliarda fcoffa,che lo fece ca

derë dal carro in cui correva, con dibattimento di tutte

le membra : incominciarono à marcire le carni, che ver

minofe cadevano à brano à brano, con fetore così hor

rendo,che tutto l’efército ſe ne fentiva annoiato, ed offe

fo. Acerbiffimo fù il male; mà quello, che raddoppiava

l’acerbità : fù il venire, quando egli credeva, che niuno

poteffe refiftere alla ſua potenza,eson hiperbolica frene

fia,ftimava di havere imperio fopra del mare, di folpen

dere in aria le montagne : precipitato poi dalla fommità

di così altieri difegni, fi vedde diftefo à terra, bifognofo

di effere portato dall’altrui mani, à guifa di morto cada

vero,in cui morta la dignità,la grandezza, la baldanza-,

con quelle animofe ſperanze concepute purdianzi; tanto

folo rimaneva divita, quanto era fufficiente ad animare »

il dolore, la diſperatione, il pentimento della paffata ar

2. Machab. roganza,del quale non raccolfe frutto veruno. 1/que qui

*ар.9» videbatur, etiam flućžibus maris imperare,/upra humanum

modumfuperbia repletus : & montium altitudines in/fatera

appendere; nunc humiliatus ad terram in gestatorio porta

batur, manifestam Dei virtutem in/e ipſo conte/fans,ớc. .

E per tornare al cafo, il quale ci hà porto l’argomento

del paſſato difcorfo. La cerra, ed indubitata eſpettatione

di veder Sifara ritornato dal Campo, vittorioſo, e rieco

delle ſpoglie più pregiate à gli Hebrei, fù fenża dubbio

cagione che più atroce arrivaffe la nuova della ſua vitù

perofa fconfitta,e della morte, somnia vigilantium Chia

mò Platone le ſperańzemal fondate de mortali. Sogna

yegliando chiunque ſpera ciò che non dipende certar (**
- 3
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dal fuo volere. Si ſveglia poi dal fonno, quando vede

l’cuento affai contrario à quello, che il fuo penfiero in

gannato gli prometteva: onde con gran dolore fente »

la perdita di quella forte, che mai non hebbe. Si come

più miferabile ſperimenta la povertà, chi fognando fi

vedde poſſeditore di gran teforo : Chi dormendo ban

chettò lautamente, fente nello fuegliarfi nelle vifcere »

più acerbo il cruciato della fame. E fi può affermare »

generalmente, chcogni lieve difaſtro grande diviene , à

chi giunge improvifo , c molto più à chi aſpettava.

miglior ventura L. |- -

Così appunto avvenne à quella donna ingannata , la ,

quale aſpettava il ritorno di Sifara con lo ſpoglio di ric

che prede : ond’hebbe pofcia all’avvifo della triſta no

vella, con repentina mutatione à fueftirc la mente di

quelle apprenfioni giolive, ed à veftirla con bruno ap

parato di dolorofi penfieri : à mutare il rifo in pianto , il

giubilo in cordoglio. Il medefimo fuole ſpeſie volte ac

cadere à coloro, che cercano di vivere allegramente º

con offefa del Creatore; ſenza confiderare la mutabilità

degli humani accidenti. Siche poffiamo dir lọro per

augurio , ciòche diffe Debbora nella concluſione del

cantico per imprecatione: sic pereant inimici tui Domine.

Poiche non può durar lungo tempo contentezza parto

rita dall’impictà. E fe pure per occulto configlio della ,

divina providenza fono proſperati i peccatori nel ſecolo

prefentc per tutta la vita; paffcranno alla fine à ricevere

il meritato caſtigo : e tanto più atroce farà il paſſaggio,

quanto farà più improvifo, e quanto fara maggiore la ;

differenza . Il contrario dobbiamo augurare a’ giuſti

amici di Dio col fentimento della medeſima Santa Pro

fetcffa : -stui autem diligunt te, fcut Sol in ortu/uo/plen

det,ita rutilent. Riplenderanno à guifa di Sole nel mat

tino, dopo la notte della tribulatione, da cui più vol

te ſon travagliati : poiche fecondo il detto di San Lo

1CIl
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鷺#:, renzo Giuſtiniano; Est iustis tribulatio amoris indicium,

*"*"*"futuræ beatitudioisprafagium, & pradestinationis testimo

pium : e ſempre inditio di felicità, è venturofo

prefagio di quel giorno, il quale hà da

riſplendere per tutta l’eternità, fen

za mai giungere all’occafo.
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D I S C O R S O

DECIMOQVINTO ET VLTIMO.

ةكلإ

Si dimoſtrano le virtù di Debbora

figurate nelle Apifecondo la

fignificatione del nome.

ERCHE tutta la vita di Debbora

ferua à noi di ammaeſtramento, e

di cſempio, ancora il nome volle

Iddio che foffe miſteriofo: onde

poteffe in quello laſciare à tutti

la norma delle virtuoſe opera

tioni , delle quali efpreffe nel

la propria perſona mentre viffes

- viva la legge. Sortì ella il nome

dall’Ape, che Debbora viendetta nell'idioma Hebreo.

Animale quanto minuto tanto mirabile : ove rífplende »

maraviglioſamente quanto in ogn’altro l’artificio della

Sapienza Divina : e reſta humiliata,e confufa la fuperbia,

che naſcer potrebbe dall’eccellenza della noſtra huma

nità,in vedere in effa raccolte gran parte di quelle quali;

tà, per le quali è vantaggiato l’huomo fopra de bruti.

Anzi da effa prendono i fauij la regola, e l’indrizzo per

impiegarle,come conviene: Habbiamo dunque oggi da

Ff confi:|
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confiderare,come la noſtra Santa Heroina, nobilitò nellº

effere ragionevole, e col fapere le stupcnde proprietà,

che generate dal folo iſtinto della natura nell'Āpe fi am

mirano:trasferì in acquiſto di fopranaturali tefori,ed inu

tilità ſpirituale del Popolo d'Ifracle tutti gli emulumenti,

che dalle Api riceve per mantenimento della vita corpo

rale il genere humano. Hò voluto riferbare questa con

fideratione all’vltimo dell'Historia: accioche fi veggano

in effa vnitamente,e pilogate l'Heroiche virtù, delle qua

li fparíamente fi è trattato di fopra.

Per conofccre quanto ammirabile fia l’Onnipotenza ,

Divina nelle opere fue, etiamdio quaggiù in terra ; non .

fà di meſtiere andare à cercare nei deferti dell’India la ,

gigantcfca mole degli Elefanti ; ò nel fondo dell’oceano

la moſtruofa corporatura delle Balene: bafta la fola con

fiderationc di un'Ape,fufficiente ad afforbire di ogni più

follevato ingegno la maraviglia. Chi potra mai giun

gere ed intendere,come in un’animale così minuto,ſiano

raccolte tante qualità riguardevoli di fagacità, d'indu

ftria,di vigilanza,e di altre doti, che negli huomini ifteffi

hanno pregio di rarità,e fono riputate ornamento della ,

parte migliore di effi, che è la ragione. Onde vi furono

de’ Filoſofi, che impiegarono gran parte della fua vita ,

nel contemplare un'ogetto in apparenza molto difpre

gevolesma in fatti di molto profitto;mentre può da quel

lo impararfi gran parte di quello che inſegna la Filoſofia

nella ſpeculatione delle opere naturali, e nelle regole de’

coſtumi. Vi fù trà gli altri quell’Ariſtomaco, di cui Pli

nio få mentione, che cinquant'otto anni di ſtudio con

grand’applicatione,ſenza tedio,e ſenza ſtanchezza vi ſpe

fe: anzi con molto diletto da lui preferito ad ogn’altro

piacere. Quell’altro detto Filiſco Thafio,il quale fi con

tentava di vivere nei deferti, per potere difoccupato da »

ogn’altro affare,attendere ad una tale coltura. Ne dob

biamo di ciò maravigliarci ; ſe vi adoperarono ancorale

loro dottiffime penne, più d'uno de Santi Padri,::"
ΟΩC
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done materia di vtiliffimi documenti, feguendo la guida

della Sacra Scrittura, che di queſta materia parimente fi

ferve,perammaeſtrarci ad operare come conviene.

Vivono primieramente le Api vita compagnevole in ,

comunità, della quale non sò,fe può vederfi la più ordi

nata la più perfetta. Non feppero ritrovare forma più

efatta di Republica,ò di Regno i più faccenti Legislatori.

Non fono ſciolte da ogni foggettione, nè vivono difua ,

ragione à capriccio. Hanno conforme all’offervatione

di Ariſtotile, di Columella, di Plinio, di Plutarco,il fuo

proprio Rè in cialcheduno degli Alveari follevato al

Reame con tanta diſcrettione, che in effa conofce il P. S.

Ambrofio la forma della più perfetta promotione nei

Principati: Poiche, com’egli dice; Rex nonforte ducitur: Hexam. l. ř:

quia inforte eventus e/º non iudicium: & ſepe irrationabili cap.21,

ca/u, forte, melioribus, vltimus qui/queprefertur. Neque- -

imperite multitudinis vulgari clamore/gnatur: que non

merita virtutis expendit ; neque publice vtilitatis emo

lumenta rimatur ; /ed mobilitatis mutat incerto. Neque L

privilegio fucceſſionis, & generis regalibus thronis infidet :

fquidem ignarus publice conuer/ationis, cautus atque erudi

tus eſſe nonpoterit. Adde adulationes, atque delicias, que

teneris inolite etatibus, vel acre ingenium enervare confue

verunt, &c. Dimoſtrò in queſto la natura tutti gl’incon

venienti, che nella elettione de governi, dei magiſtrati

debbono evitarfi. Non fi hà da commettere alla forte,

che ſpeſſo efalta le perſone più inette: ne al giuditio del

volgo, il quale non hà fenno per difcernere il merito, ne

quello che conviene alla publica utilità;ma facilmente fi

muove, ed inclina hora ad una parte, hora ad un’altera =

fenza ragione. Neanche per privilegio di ſucceſſione, ò

per difcendenza di fangue, che non fempre porta il me

glio: e non riceve dalla ſtirpe tutta la prudenza, e l’eru

ditione,la quale per ciò fi richiede: anzi le delitie dell’e

ducatione,e l’adulatione fogliono fnervare l’ingegno,an

corche fia difua conditione ೧ಳ್ಗೆ generofo. Onde fi

° F { 2 COIR
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conchiude, che fi riguarda in effo l’eccellenza delle .

doti naturali,di cui fi vede adornato fopra degli altri:co

me fono la grandezza del corpo,la gratia dell’afpetto, la

manſuetudine è la foavità de’ costumi. Apibus autem L

Rex,mature clarus formatur infignibus: ut magnitudine cor

poris prg/fet,ớ/pecie:tum, quod in rege precipuum est morum

manfaetudine. Per queſto fine fù Seneca di parere, che »

egli fia privo dell’aculeo, naturale armatura delle altre .

pecchie:e lo propone à potentati per efemplare di clemê

Lib. 1. de cle-za. Inſignis regiforma est,diſſimili/que eæteris,tum magni

amentia. tudine,tum witore: hoc tamen maximè diffinguitur. Ira

cundiffime,atquepro corporis capta pugnaciſſimefunt apes, &

aculeos in vulnere relinqunt; Rex ip/efwe aculeo e/?. Nol

vit ipſum natura,nec/euum effe,nec ultionem magnò consta

turam petere:telumque detraxit,6 iram eins inermem reli

quit. Exemplar hoc magnis regibus ingens e#. Plinio mo

ftra didubitare, fe armato egli fia, overo inerme. E fo

lamente afferma,che mai l’adopera, ancorche l'habbia , .

Mib. I 2.6. 17. Rex nullumne/olus habeat aculeum, maiestate tãtum arma

tus;an dederit quidem eum watura; fed ufum illius tantum

negaverit? Illud coffat Imperatorem aculeo non uti. Dota

to il Rè con tante prerogative della natura,è da tutte uni

verfalmente per tale riconoſciuto, e riverito con dimo

ftrationi ſegnalate di obedienza. Quando eſce fuora, è

circõdato da tutto lo ſciame,che laccompagna, e diogni

intorno fi unifce, accioche non compariſca : quafi per

cagionargli della ſegretezza maggior decoro. Miraple

bis circà eum obedientia. Cum procedit, unà e/º totum exe

š. mencircaque eum conglobatur,cingit protegit, cerni nom P4

titur. Sono parole del medeſimo Autore, che ne fù di

ligente offervatore, e minutamente ne ſcriſſe: E quello

che è di maggior maraviglia, e ciòche dopo fogtunge -

cum proceſſère/equeque proximam illi cupit effe, & in effi

cio conſpici gandet. Se queſto è per iftinto di ambitione »

ò di moſtrarfi fequioſe,per meritare dal Rè benevolenza

maggiore; potranno ſculare i Cortigiani le loro adulºt
- $1Q
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tioni,c gli affettati offequij, che prcſtano al Padrone: ve

dendoſi per eſperienza, come tali paffioni fiano inevi

tabili ancora dalle Api in una republica , la quale vien

propofta per eſemplare di comunità governata con ,

ottimo reggimento. Altri fono gli effetti della preminen

za del Rè, che hanno quafi dell'incredibile; e farebbo

no tenute lenz’altro per fauolofi, fe oltre al teſtimonio di

Plinio, non haveffero l’approvatione di altri autori, ap

prefio de quali poffono leggerfi con maggiore commo

dità,e con uguale diletto. -

Per quelche tocca al noſtro profitto fono ſpecialmen

te le Api di magiſtero,e di eſempio nell’induſtria, nella ,

vigilanza, nella continua applicatione che hanno all’o

pera,fenza riſparmio di fatica: nella diſcretione nel di

ſtribuire gli ufficij,non permettendo,che veruna rimanga

otiofa. Si che potrebbe di una fimile offervanza pre

giarfi ; non folo ogni ben’ordinata Città ; ma qualun

que famiglia di perfetti religiofi. Quando viene il tem

po di operare,niuna nè vederete ſcioperata, ed infingar

da;altre vanno à raccorre il fugo da’ fiori,altre à portare

l’acqua: altre à fabbricare i favi, altre à lifciarli, altre à

preparare il cibo,il quale prendono infieme ugualmente:

ne fi concede à veruna vantaggio ſopra delle altre. Ví

farà più grato udirlo dall’Hiſtorico fopracitato con rac

conto più dilettevole,più elegante. Itaque temperie Celi,

( & hoc interprefeita habent ) eum agmen ad opera proceſſit,

alig fores aggerunt pedibus,alia aquam ore, gutta/que lanu

gine totius corporis, &c. Alia struunt,alia poliuwt , aliafug

gerunt: alie cibum comportant ex eo quod allatum est. Ne

que enim /eparatim vefrentur; ne inequalitas operis, & cibi

fat,& temporis. Maggiore ammiratione vi därà, che hãno

riguardo alla difuguagliãza dell’età,cd alla diſparità del

le forze, con mandare le più giovani , più vigorofe à tra

vagliare di fuori; le attempate attendono à lavorate di

dentro. 2uibus est earum adole/centia,ad opera exeunt; &

|- f"pra
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Vbi fupra,

бар.6.

/apradiữa conuehunts/eniores intus operantur. Che potreb

bero far più di queſto,fe haveſſero le regole della difere

tione dettate dal fenno,e dal difcorfo? Oltre di ciò, l'otio

è da loro abbominato, come perniciofo:caſtigano la pi

gritia di quello,che veggono sfaccendate, e la punifcono

con la morte. Mira obſeruatio operis. Ce/antium iner

tiam notant,caffigant;mox,6 puniunt morte. Se confideria

mo poi l’artificio concui fabbricano la loro habitatione,

le celle da cuſtodire il mele,vi ſcorgerete veſtigij difciê

za non ſolo di fagacità, ò di prudenza. Ne poteva San

to Ambrofio mirarlo ſenza stupore ; mentre le vedeva ,

difpofte con matematica fimmetria; fi che non potrebbe

far più un Geometra, un Architetto. Quis enim Archi

träfus eas docuit hexagonia illa cellarum indi/freta laterum

equalitate componere: ac tenues inter domorum /epta ceras

fufpendere,fiipare mella, & intextafforibus horrea nestare

quodam destendere?

E non vi pare,che ragionevolmenre per tali proprietà

meriti l'Ape di effer propoſta dalla Scrittura per efem

plare di operatione,non meno lodevole, che fruttuofa. ?

Wade adApem, & diſce quomodo operaria e/?: operationem »

quoque,quam venerabilem facit. Così fù configliato à gio

vani dal Savio ne Proverbij. Suomodo argumentofa eff,

leggono alcuni in luogo di Operaria : Il che fignifica fe

condo lafpofitione del Salazar follecitudine,ò diligenza,

E fù trasferito dalla Chiefa trà le lodi della Santa Ver

gine Cecilia. Cecilia famula tua qua/ Apis tibi argumen

tofa defervit. Viene dal medefimo fpofitore interpe

trate in fignificatione di animo bellicofo, pronto à pren

der l’armi,quando richiede l’occaſione di giufta difefa , .

Poiche fornite di ſpiriti martiali fono le Api, ne tengono

1’aculeo otiofo,quando ricevono qualche oltraggio. Si

vniícono inficme alla battaglia con ordine militare,dan

done prima il fegno con un fuono fimile allo ſtrepito

delle trombe;col quale fogliono convocarfi, ed animare,

ò riprendere quelle, che fi dimoſtrano timide, e醬 •

O
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Come fù offervato dal Poeta Latino. Namque morantes.

Martius ille eris rauci canor increpat,& vox

Auditur fraấfos/onitus imitata tubarum,

Le cagioni di muover la guerra fecondo la relatione

di Plinio,e la difeſa del mele , quando viene da fciame,

diverfo pcr careftia di nutrimento affalito, e cerca di vi

vere di rapina: ò per altre controverfie, le quali fogliono

naſcere intorno a’fiori.Ed è cofa giocốda il vedere, come

fi mettano in ordinãza di eſercito, l’uno incontro dell’al

tro foto la guida de' Capitani. Quodf defecerit alicuius

aluei cibus,impetum improximos faciunt rapine propoſto. At

ille contrà dirigunt aciem, &c. Ex alys quoque /apè dimi

cant cauſs,ea/que acies contrarias duo Imperatores instruunt;

maximè rixa in convehendis foribus exorta &c.

L'altra conditione, la quale civien propoſta da Salo

mone à confiderare nelle Api,fi contiene in quelle paro

le,che hanno molto del miſteriofo,e fogliono variamente

interpetrarfi: Operationem quoque,quam venerabilem facit.

Opera degna di effer venerata: intele forfe il mele, nel

quale parche habbia gran parte il Cielo;dono Celeſte =

chiamato in tale conformità dal Poeta. Sivè est quidam

Celi/ndorfvè/jderum foliva: Fù detto di Plinio. Ve

nerabile ſtima il Salazar,che fi nomini,per la fegretezza,

cố cui fi compone; onde fuole conciliarfi alle cofe nafco

fie veneratione,e riſpetto. Vi furono de’curiofi offervato

ri, che per vederne l’artificio,compofero i Cupili di ve

tro, ò di corno trafparente;ma le attefici accorte non me

no che induſtrioſe,con fugo vifcofo di herbe l’intonica

rono ; fiche reſtò fchernito degli fpiatori il difegno. E

queſto ordinariamente fanno negli altri vafi, ò per poli

tia, ò per ſicurezza del fuo lavoro. San Girolamo lo

ſpiega in altro fenfo. opus fuum caffum faciat : cioè mon

do , e puro da ogni lordura. Effendo animale nemi

co di fordidezze, a tal ſegno, che tutti gli altri fupera di

mondezza. Animal omnium mundiſſimum, fu chiamato da Histor. anim.

Aristotile. E come teſtifica il Criſoftomo : In vas, & ve- l.6.cap.4.

- - - - - - - - stimen

Virgilio. 4.

Georgic.

Сар. 17.
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Homil. 14. in tum immundum, nunquam/e demiſt genus apum. Si può

Epiſt. ad E- la medefima parola riferire alla pudicitia, dote affai ri

phes. guardevole nelle Api: poiche fecondo la relatione di

Santo Ambrofio fi propagano ſenza diletto di laſcivo

concepimếto,fenza dolori di parto,non sò per qual privi

legio di natura:raccolgono poi cő la bocca la loro prole,

ben feconda,e numerofa dalle foglie degli alberi, e dall’

herbe: Neque ullo concubitu mi/centur: nec libidine/oluuen.

turneepartus quatiuntur doloribus,&/ubito maximumflie

rum examen emittunt: ex folys,ex herbis,ore fuo pro lem/nä

legentes. Il che diede occaſione di penfare, che ancora ,

partorifcano per la bocca. Vi porterà maggiore ammi

ratione l'abborrimento dell’impudicitia etiamdio negli

huomini,e fogliono fieramente perfeguitarla conforme,

zib,5. c. 11. alla offervatione di Eliano. A complexu venerea recentem

agnoſcunt,atque illum ſcut hoffem in/equuntur. E Columel

Lib.9.cap. 5. la dà per configlio : Maximè cavendum e/º curatori qui

Apes nutrit; ut pridie castus fit à rebus venereis. Aſſuefat

te à converfare trà fiori donde ricevono il vitto,e la vita;

amiche fono altrettanto della Verginità, cioè à dire del

fiore delle virtù.

Segue Salomone à celebrar le lodi delle Api, con

dire che le loro fatiche fono giovevoli, e falutifere, non

folamente à Regi,à Potentadi; ma ancora à perſone pri

vate, alle quali postono facilmente, ſenza molto difpen

dio comunicarfi. Cuius labores Reges, ó idiotæ adfanita

tem afferunt. Conche viene à ſignificare,di quanto gio

vamento fia il mele alla compoſitione de medicamenti ,

oltre al condimento delle vivande, ed alla foſtanza del

nutrimento. Ed è percerto gran vanto delle Api, che .

non vivano folamente perfe;mà per emolumento comu

ne:mentreftanno in continuo travaglio,per fabbricare un

liquore,del quale,vivono effe baſtevolmente: e gran par

te ne avanza per noi: non meno per vtile,che per diletto.

Onde in queſto fono differentiate dalle formiche, propo

fte poco prima dal medeſimo Salomone per alಣ್ಣ
tΟ Q4
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to di una provida diligenza, con cui nell'eſtate, raccol
gono da vivere per l’inverno ; Parat in estate cibum : & }Ꮕ.8

rongregat in meſe quodcomedat. Più di lode attribuiſce .

allēApi; che non raccolgono folo per il fuo vitto ; ma–

delle loro fatiche danno da vivere ancora à gli altri,

e con abondanza molto maggiore ; vivendo effe con una

notabile parfimonia, come fù offervato da Plinio; ed il

titolo di parche meritarono dal Poeta:Atque opibus quae

ta experientia parcis.

Vdiffe già quante maraviglie raccolfe,quafi fcherzan

do la Sapienza Divina in animali tanto minuti; che poco

dal niente fi allontanano,fe habbiamo riguardo alla cor

poratura, all'aſpetto, alle fattezze. Nè folo volle il fa

pientiffimo Creatore, che in effi ammiraffimo il fottiliffi

mo artificio della ſua omnipotenza; ma che prendeffimo

da loro ammaeſtramento, e configlio di quella faggia ,

politica,la quale deve offervarſi in qualſivoglia ben re

golata comunità. Bafterà compendioſamente epilogar

lo da quello,che habbiamo detto di fopra. Lá prima, e s

principale proprietà, che fi ammira nelle Api è la conti

nua operatione,e la fatica;da cui niuna, quando il tempo

lo permette,filafcia eſente. Il medefimo Rè, il quale per

Peminenza del grado viene efentionato dalle opere più

mecaniche; non per queſto nelle hore della comune fa

ti a fi vede'à paffo. Gira d’intorno, offervando le opere

altrui, quafi per efortare, ed animare il Popolo con la ,

4

º

preſenza.Cum populus in labore est, ipſe opera intus circuit, Plin.cap.17

fimilis exhortanti/olus immunis. Quindi habbiamo per

documento, che l’otio è una di quelle miferie, le quali

hanno da tenerfi lontane da ogni famiglia, da ogni ordi

ne di perſone,qalunque egli fia. Non fi hà da permette:

re in ciò privilegio; overo efentione di alcuna forte;men

tre à niuno vien conceduto dalla natura. Il fine dell’effe

re è l'operare: allora una cofa ceffa di effere quando di

viene inhabile ad operare. Con l’applicatione indefeffa

alla fatica và congiunta l’induſtria, e la prudenza. Per

Gg qual
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qual cagione Pitagora il quale fognò la trafmigrations »

delle anime negli animali; pensò,che le anime degli huo

mini induſtriofi,e prud'éti,dopo la morte paffino adalber

garc nclle Api. Ma farebbe più tofto defiderabile,che l’a

nime delle Api fi trasferiſsero negli huomini:ſe non fi può

nella foſtanza;almeno nella imitatione, e nella fimlitudi

ne:che s’imitalle la diſcretione,con la quale fogliono di

ftribuire gli ufficij ſecondo la mifura dell’habilità, e nel

dividere le operationi, hanno la mira alla quantità delle

forze : cedono le più giovani alle antiane le occupationi

meno difficultofe. Non fi permette diſparità di alimen

to. Nell'hora della rifettione, inſieme fi cibano, e dell’

ifteffa vivanda . Soccorrono alle deboli,all'inferme,fin à

portarle fopra le ſpalle in occafione di morbo, ò di stan

chezza: conditioni tutte,le quali,ſe nelle adunanze,e nel

le Città fi offervaſfero , felice farebbe il Mondo. Gucr

riero oltre di queſto, e molto bellicofo è l’animo delle

Api:ne può ſenza stupore mirarfi, come in corpo così an.

gufto tanto di ardimento fi chiuda. Non fi fervono però

della loro bravura ſenza ragione. Non fi laſciano traf

portare dal furore. Allora vengono all’armi, quando la

ragione di giuſta difeſa lo chiede, come vedemmo di fo

pra. Tal moderatione ancora trà noi fi defidera per

mantenimento della concordia,e della pace, principale »

ffabilimento,della vita civile. Si prende fimilmente dalle

Apieſempio di pudicitia conveniente allo ſtato di ciaf

cheduno.Chi non hebbe ventura di raffomigliarle in una

perfetta Verginità ; fi sforzi ad ogni modo,di avvicinarfi

quanto fi può col mantenerfi alicno da ogni fozzura di

prohibito diletto. Con la fegretezza, con cui rendono

l’opera ſua venerabile, ci dimoſtrano come fuggir dob

biamo l’oftentatione, la vanagloria: e non curarci, che

il bene il quale facciamo, appariſca di fuori. Habbia

mo finalmente da imparare la parfimonia, non già for

dida,e vile,generata da cupidita di avaritia;ma generoſa

c liberale,che cede ad altri il fuoriſparmio con largh ffi

ma cortcfiasc come fù notato dal Savio nellt parole aP

POK:
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portate di fopra, lo fanno ſenza taccia veruna di affetto

partiale : benefiche ugualmente verſo di tutti: cuius la

bores Reges, ó idiote ad fanitatem ferunt. Habbiamo

dunque nelle Api formata l'Idea di una ben diſciplina

ta Republica,ô di perfetta Monarchia. Anzi (come riº

flette Adelmo)di un’ordine offervantiffimo di gente re- în Epist. de B

ligioſa:dove tutte le virtù le quali fi richieggono da co- laud. Virgin.

loro, che profeffano qualunque rigorofa Religione, fi -

mirano perfettamente ſimboleggiate .

Talche augurio di giuſtitia, di clemenza, di maturità

di prudenza,e di quanto vi è di Heroico nelle virtù fù il

nome di Debbora. Ne può dubitarfi, che ſopra di ogn”

altra perſona non fi avanzaffe nella Santità, c nella Sa

pienza, mentre fù deſtinata da Dio al reggimento del

fuo Popolo favorito, per liberarlo della cattività, che »

per la fua prevaricatione pativa ; con ridurlo al culto in .

gran parte perduto della vera, e nativa Religione. Fù

dotata altresì per tale effetto col dono della Profetia; e,

questo ancora fi può dire,che haveffe dall’Api divinatrici

della mutatione de’ tempi come fù notato da Plinio.

Vniverſe provolant, f dies mitisfuturus eff: predivinant

enim ventos imbre/que, ở tunc/e continent tećřis. Profe-

testa diferenità fù all'afflitto Iſraele,ſopra del quale fi era

veduto per molt’anni tempeſtofo, e fulminante il Cielo.

Di Profeteffa parimente faceva le parti,mentre con foavi

ragionamenti lo confolava: raccogliendo dai fiori della

Scrittura à guifa di dolce mele gli eloquij, coi quali lori

creava : onde al parere di S. Girolamo fortì meritamente

la nominanza di Ape. Apis nobis ad hoc nominatur, quod epist. to: ad

Prophetiſ/afuerit. Et quia dicere poterat, quam dulciagut- furiam,

turi meo eloquia tua i/oper melet favum ori meo ; Apis no- |

men accepit/critturarum fostulis paſta, spiritus sanstu odore

perfufa, & dulces ambroſiefaccos Prophetali ore componens.

Quanto fi richiedeva d’induſtria , e di vigilanza à

governare trà gente nemica, fotto la barbarie di un Rè

tiranno la ſua natione : ed à mantemerla trà i confini del

dovere,con decidere le liti, có acchetare le controverfie,

- - - - - --- G g 2 çon
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con tener lontane l’inimicitic,con animarla à soffrire l’a

cerbità della preſente fortuna ? Se non fù madre per ge

neratione naturale di gente sì numerofa; fi può dire che à

guifa di Ape ſenza diletto di ſenſuale concepimento, e º

íenza doglie di parto,nella caſtità vedovile tanti figliuo

li ſpiritualmente generaffe,quanti furono quelli ne i quali

propagginò l’offkruanza delle patcrnc lcggi, c l'ubbi

dienza dovuta al fuo Dio.

Che le fatiche delle Api conferifcono alla fanità di

perfone di ogni grado;fù ancora annoverato frà loro en

comij , come vedemmo di ſopra. Vi fi può aggiungere »

per lode maggiore, che fono ancora adoperate per offe

quio del Creatore nelle cere,che ardono fopra gli altari,

lavorate nei favi con fingolare manifattura. E fopra

quella fagacità,la quale ottennero dalla natura; volle il

Signore, che folfero ſegnalate miracoloſamente in usá

cafirius l. 9. fabrica prodigioſa fatta con ammirabile artificio per ho

Gap.3, norare un' Hoftia confecrata, poſta nel Cupile per arte »

Magica, à fine che foſſe più copioſo di mele. E noto il

cafo,non mi ftendo à raccontarlo diſtintamente. Vi ri

trovarono nell’aprirlo,una machina formata à foggia di

Chiefa con tutte quelle parti,che diſegnate vi haurrebbe

qualunque perito ingegnicro. Vi fi vedevano le fineſtre,

la porta, la torre del Campanile. Dentro vi era l’altare,

ſopra del quale ripolcro l’Hoſtia:per inſegnare à gli huo

mini,qual conto debba farfi di quel Sacratiffimo Pane,

E ben fi conveniva, che foffc dalle Api artcfici puriffime

di dolcezza,honorato quel Pane Celeſte, in cui rinchiuſe

il Redếtore tutta l’ambrofia del Paradifo.Onde imparaffi

mo ancora noi dalle Api nemiche di ogni fozzura, quan

ta purità fi richiegga in coloro,che vogliono degnamente

eõparire alla preſenza di lui per honorarlose molto più in

uelli,che bramano,cố mãgiarlo di parteciparne il frutto.

Profittevoli furono parimente le operationi dell’Ape

miſteriola,della quale noi favelliamo p la falute della ſua

gente,nő meno ſpirituale, che tếporale:& ãche alla venc

gatione del Tempio,nel culto del quale fi adoperava, co
HGC
- - -
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me à fuo luogo dicemmo, col fomminiſtrare il fomento

alle lampadi,le quali continuamente ftavane acceſe;quafi

Vicarie di quel fuoco di carità,che arder ſempre dovreb

bc nell’anime de fedeli. * - -

Auguratrice de futuri avvenimenti furono ſtimate .

dagli antichi ancora le Api. Vno ſciame fermato nei

quartieri di Druſo gli fù augurio di vittoria. Se bene a

può dirfi,ciò effere accaduto pcr naero accidente : perchc \,,
il contrario accadde alle Navi di Pompco in Farfaglia . Tºlin. l. I 1.

dove furono annuntrici di perdita,e di confitta. Il vola “”

re nella bocca di Platone, quand'era infante,fù prefugio valermer.l.

di quella ſoavità di eloquenza, per la quale meritò il ti-,.cap.3.

tolo di divino. Con più felice pronostico il medcfimo

cafo augurò ad Ambrofio quella dottrina,e quella facon

dia,non meno dolce,che forte,e robufta,con cui difefe,ed

illuftrò la Criſtiana Religione. Il nome folo di Ape fù sẽ

pre à Debbora augurio fauſtiffimo di vittoria, e di quella

potentiffima Sapienza onde le fue parole , i fuoi configli

furono riveriti,come oracoli dal Popolo Hebreo.

Finalmente non le mancò l’ardire, e lo ſpirito bellico

fo inferito dalla natura nell’animo delle Api.Se nő cõbat

tè in campo con le armi in mano;fù perché era Ape Regi

na, e non doveva diſcendere al maneggio dell’armi .

Haveva da combatter folo con l’indrizzo e col eőfiglio.

Ella fù, che fece capo all’eſercito con la ſua guidarato

maestrò i Capitani,animò i foldati, cielle il posto donde fi

doveva dare l’affalto,ordinò la battaglia cantò il trionfo, \

e come diffe il P.S. Ambrofio : Adprovocandos animos fe- Lib.

minarum;femina iudicavit,femina difpofuit, femina pro

phetauit,femina triumphavit:& praliaribus intermixta

copys,tmperio viros docuit militare femineo.

Tali prodezze operò Iddio per mezzo di una donna -

Confondafi dunque tutta la fuperbia dell'Inferno, in ve

dere,che Creature tanto inferme, poffono deprimcre la -

potenza de’Potentadi Gentili, dove più trionfa l’arro

畿 di Satanaffo. Nè più fi glorij, che deIle donne fi

ſerve per incentivo di piacere, e Per «ffeminare i più va

- - μοιρίi
«
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lorofi Campioni. Se gli rende la pariglia ; mentre per

mezzo delle donne ravviva il Cielo l'ardimento della ,

natione Hebrea,foggetta,ed avvilita fotto l’imperio di un

Monarca Idolatro.Miri alla fine per ſua vergogna figu

rata in Debbora quella glorioſa Regina, fotto à cui piedi

hà da effere un giorno abbattuto, e depreſſo. Ne vide

già in parte abbozzata la fomiglianza;hora ne ſperimen

ta l’imperio mentre la vede già dominatrice del Cielo, e

della Terra: eſpugnatrice della fua tirannica Signoria ,

ſenz’altra ſoldateſca di quella delle virtù, le quali tiene »

fempremai nell’anima ordinate, formidabile alla fua mi

litia tenebrofa più che non fono vnite infieme le fchiere.

trionfatrici dell'Angeliche Gerarchie, da cui fù debella

ta fopra de' Cieli la primavolta. Di Ape altresì con Deb

bora meritò il nome, che mele di dolciffimi fentimenti

raccoglieva dai fiori delle ſcritture per pafcere la ſua mế

te: formò dai giglidelle fue vifcere quell’Ambrofia di

vina la quale conforta con dolciffimo nutrimento le ani

me de viatori, e confolerà, col folo aſpetto gli eletti per

tutta quanta l’eternità. Ape miſteriofa finalmente potrà

chiamarfi con Debbora proveditrice delle lucerne del

Tépio:perche ella fomminiſtrò la materia à quella arden

te lumierą,che illuminò l’univerfo : e mantiene in perpe

tuo meriggio il giorno nella patria de Beati. Da tè ò

Vergine glorioſa ſperiano alla fine, che Ape farai conti

nuamente per noi: Ape coi noſtri nemici . Ape benefica

per noſtro bene:per confolarci col mele delle fue gratie »

per illuminarcícon la luce del tuo Figliuolo Ape armata,

e belliçoſa, per impiegare l’aculeo contra de' noſtri ne

mici accioche dopo le battaglie della preſente vita, poſ

fiamo venire à cantare il trionfo in compagnia degli An

geli,e de Santi;con benedire la tua benificenza,e l’infini

ta mifericordia del tuo Figliolo nel Paradifo , per tutt’i

fecoli de fecoli. Amen. . .

D
L A V S D E O.
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A Damo non diede la gloria dovuta à Dio nella forma

tione di Eva. pag. 1 o7.

Anello perche nello/pon/alitto/ dia alle donne. 47.

Angeli combatterono inut/bilmente contro di Sifara, mo

vendo tempesta contro de Cananei. 161.

Antioco punits quandopià/fdava della faapotenza. 222.

Api: come in effe riſplewda la fapienza divina. 2 26. In effe

f occuparono per molti anni alcuni Filofof. ibid. Viuono

inperfetta comunità 2 27. Hannoil proprio Rè.ibid. 8ua

li prerogattue in lui Érichieggano. 228. Se habbia l'a

culeo.ibid.E accompagnati da tutte quando effe fuora.ibid.

Api: memiche dell'otto. 229. Si cibano infezne ugualmen

te. ibid. Caffigano con la morte la pigritia di quelle, che

non operano. 23o. Propoffe per eſempio d'industria. ibid.

per quali cau/efrà di loro combattawo. 23 r., secretezza

nelformare il loro lauoro. ibid. Nemiche di fordideŘza.

232. Si propagano /enza diletto carnale. ibid. Buanto

fagioueuole la loro opera. ibid. Viuono con parſimonia.

233. Preuedono la mutatione de tempi. 235. miracolo

famente of/equio/e ver/o l'Eucharifia. 236. Augurii pref

dall’Api. 237. Augurio d'eloquenza nella bocca di Plato

me. Di/apienza, e difuauità di costumi nella bocca di

S. Ambroſo, ibid.

Apprenfone diserfa del medeſmo oggetto cagiona diuerffen

ÃÂፖ7}Qኦ）፤ . 202.

Arnoldo l'infelice,in una lite cedè al demonio la faa parte.64

Astrologia non potèprevedere la rotta de Cananei, e l'ucci

fone di Sifara. 148. Non può prenedere accidenti uniuer

Jali di tutta una Comunità. 151. Ne anche le forti delle

Git



città dall'aſpetto delle felle nelle loro fondationi. 153.

Difficilmentepuò verifcare e/attamente il tempo delle L

eniture. Le direttioni,&c. ibid. Si vede ciò da’ Égliweli,

che nati nel medeſmopunto hebbero diuerfa ventura.156.

Afrologia nö deue ingannar la gente dopò ilVangelo. 159.

Astrologia che da giuditio degl'atti liberi ingiurio/a alla

libertà humana. 163. cớ alla prouidenza diuina. 168.

malamente s'augura la qualità degl'huomini dalla fomi

lianza degl’animali figurati nei fegni dello zodiaco.1 69

Afrologia,fallace ancora in quelle predittioni le qualifo

no permeſſe. 175. Non potè investigare il principio, & il

progreſſo delle Religionis/pecialmente della Moſaica,e della

chriſtiana. 182. Donde habbia le fue cagioni l’Astrolo

gia, 192. Biaſmata variamente da’ Santi Padri. 193.

per la curioſità traforre wella magia diabolica. 192.-stual

forte d'Astrologia debba feguirf. 194.

Astrologi: le loro predittioni è vere,à falfe, che/fano,/empre

fono cagioni di amffetà,e di/ollicitudine. 177. Gabella

imposta loro in Ale/andria. 193.

Auguriisquãtofa vana la loro oſſervatione.196.Comune tra’

Romani. 197. in quanta/fima in Roma. 197. di/prezzati

tagioni di/ciagure 199. riufiti fallaci. 2oo. Si dà loro

qualche credenza da Cristiani, ibid. Offeruatione pro

hibita nella legge diuina. 2o 1. particolarmente a’ Cri

ffiani. ibid. „Qualifano gl'augurii infausti per noi. 2o4.

quali pro/peri, tbid. Scienza augurale detteprenderſ dal

la Scrittura. 203. -3\uali giorni dobiamo /timare infau

ffi. 2 o5. Offeruatione degl’augurii na/če da debolezza di

èano. 2oo. Augurio di fulmine caduto dimo/strato vamo:

2 o8...Rgal peccato fa dar fede à gl'augurii. ibid.

ᎢᏴ

Ᏼ Acco Rè molto bellico/o ingiuffamente stimato da Genti

le Dio della crapula. I 18.

Baltaſarrest turbò straordinariamente all'annuntio della

- ‰0ፖ•



morte percheglifi improui/º. 221. - *

Barat eletto da Debbora per capitans.66. Accetta l'efficio cos

atto ch'ella vada feco in campagna.67. Gli è predettoper

ciò che la vittoria farà attribuita ad vna donna. 68. Saa

humiltà in prender l'armi. 98. Nonpeccò in ricu/are l'of

cio/e non andaua fero Debbora. Ioo. Si accampa con diece

mula soldati/opra del MonteTabor. I 14.Defende con grã

d'impeto/opra de'Camanei, e ne resta vincitore. I 17. Và in

cerca di sifara.133.E inuitato da labele à vederlo vecife.

ibid. |

. : : С

C Arlo. Quinto Imperadore folito interuenire alle procef:

foni col capofoperto. 9. -

Carrifaleati,machine v/ate nell'antica militia, 2 o.

Ceremonie/aperstitiofe de Gentili Romaniperplacare i loro

Dei ogni cinque anni. 8.

Cristo incominciò à patire dalprimo infante della/na vita.

84. Si raffomiglia alla melagrana nella vita,e nella mor

se. Nonfè dipendente dalla diſpoſitione de pianeti è de/e

gni celesti. 181. Nacque dominatore delle/felle. 182. Per

che volle naſcere da una Vergine Spo/a. 184. -

Cinei parenti di Moisè venuti con lui dall'Arabia, 13o.

Confrienza,e fino giuditio incorrotto. 126.

Contentezza von dipende dalla pofeſione, ma dalla/fima G,

delpoſſeditore.2 14.

Curioſità di/apere deue moderarf. 174. E cagione di wolti

errori. ibid. - -

)Ꭰ

Ebbora Profeteſſa tiene ragione al Popolo d'Iſraele/tts

vnapalma. 2 1. Perchefoſſe permefo da Cawanei. 22.

Dene annouerarfi trà Giudici.4o. Nell'Idioma Hebreo/gniJfra Ape.225. 4d -

-

PÉdtrief credere nelleperfºza quelche verrebbe.2 13.
——- - - нь ---- Dido
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pidenefugge l’infdie di riemaliene fofratelle. 28. Ediff

ca la Città di Cartagine.abid. Si vccide colle fue mant per

non voler/ maritare con Iarba Rè di Gerulia. 29.

Diluvio vniuerſale non fu cagionato da influenza diffelle.

I 49.

Di/gratie ima/pettate fono più graui.22 1.

Domitiano Imperadore viurua lib-ramente perche/peraua »

effer dif/o dagli Idoli,che teneua nel/ro/acrario. 12.

Donne appreſſo de Romani , non poteuano e/èrcitare ziun mi

miſferio giuditiale.37.-8.gali debbomo effere le loro occupa

tioni, 38. Donne bellico/e tra Centili. 39. Per mezzo di

effe confonde Dio più voltè la fuperbia dell'inferno. 237.

Doppiezza di Equiuocatiene ſ deue fuggire ne' contratti.

136.

E.

Schilo Poeta in qual modo moriſe. 17o.

Efempio de ſuperiori è neceſſario particolarmente

nella militia. 69. Come in queſto ſ portaffèro Antonino

Caracalla,Ce/are, e Nerone. 69. Come/ſportafe Ale/an

dro Magno nelle /poglie tolte a’ nemici.7o. Come / por

taffè con/fantino Magno nel buttarf i primi fondamenti

della Baſílica de’ Santi Apofoli Pietro,e Paolo. 7 1. Efem

pio quante neceſſario ne’ Prelati Eccle/fa/fici. 72. Più s’

in/egna con l'efempio che con le parole. 75. Come le Pre

diche di S. Gio:Battista tutto che/emplici riceueffero effica

cia dall'austerità della vita. 76. Agamtofano obligati à

dar buon’eſempio quelli che hanno qualche forte di fupe

riorità. 77. Ancor le donne dezono dare efempio alle più

giouani/pecialmente nella mode/fia del ve/fito. 78.

• , |- · · F

F Antafe diuerfe diaracli/frauolti. 2 17.

Filippo II. Rè delle Spagne imitator del Padre Carlo V.

nella diuotione dellepubliche proceſſioni 9. - -

|- Fili



Filistei puniti per hauerposta l'area nel Tēpio di Dagon. 19r.

Fortuna tenuta da Gentili per Dea. 2 19. Tempỹ à lei dedi

cati. 2 19. Ingiuriata da quell'iſfestº che bramano il fue

Ø0ፖ6. 22O• Prouidenza Divina è la vera fortuna re

golatrice del tutto.220.

Furco della Dea Vefa quando/ſ effingueua era tenutoper/e

gno molto infauſſo. I 1.

G

G Entili, particolarmente i Romani premiati da Dio per

qualche virtù morale,che hasemane. 4. ºltre lepurga
gationit niuerſalipurgauanopriuatamente le loro cafe in

occafone difunerali. 9.

Giubiléi ordixati dalla chie/aper placare l'ira Diuina in ce

/o di comuni diſgratie.9.

Giudici,e loro poteſtà trà gl’Iſraeliti.35.

Giuditta vedova,& attione di lei glorio/a nell'uccidere ºlo

ferne. 27. |- -

Giuliano Apostata amico d'indouini,e negromanti. 293.

Gloria dell'opere lodeuoli deue attribuirf4 Dio: ro3. Noºf

hà da deſderareperfe. 1 I 2.

Guerra è la lite di Prencipi Sourani.54.

|

H

H Ebrei ingrati a’benefíry diuini più volte idolatrarono.

1.Per questo/oggettati à Prencipi Gentili.2.Ventian

ni/getti äribiño Řë decananei. 3. Venduti à nemici cº

mégiumenti ibid. Ricorrono al signore dopo lo ſpatio di

2o.anni di Jervitù.2.

I

*

Abele è/eu/ata da graue difetto nell'vcciſione di Sifara.

137. Figura della Vergine N. S. #4 r.

* T T H h 2 is:

یس--
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Icł imetieve perwerf è rafewate da varş motini, 166.

Et/equente. , si : : : ----

- * "... , L • • •

L Attefigura dell'Adulatione : delle delitie del /a/o. I 59.

Eibertà dell'arbitriº independente dalle/felle. i 63.Non

vi farebbe merito nè di lode, mè di órafmo, fe apendeſſe

da quelle. I 65. Sarebbe inutile l’indu/fria. ibid. Non vi

farebbe merito mè dipremie,»è dipena.166.

Litiprohibite anticamente da’Gentili a'Christiani. 5 r. Giu

stamente permeffe. 52. Desono evitaz/?quantopiàfpuò.

53. overe comporá amichcnolmeste. 56. si raffomiglia

we al Serpente. ibid.Simili all'aperture nelle ripe de fumi.

59. Vivere/enxa lite è gran felicità.64.

Zurifero percbe/frmaf/e/ue le doti che poÁedena. 1 os.

← Ꮇ

Aria Vergine condottiera de’Martiri.Pacominciò il/ro

martirio dal principio dell'Incarnatione.84. Cỡ quali

affetti animafe il/no Áglio àpatire daltempo che lo conce

på 87. Sua intrepidezRa in dar licenza alẤgliuolo d'inca

minarſ alla morte. 88. Ruanto fò grande il/no dolore »

viciwo alla Croce. 89. Confortatrzee de' Martiri. 93. Con

fortò con l'orationi, e con lapreſenza Stefano à morir vo

lentieri per cristo, ibid. Fà l'eficio di sacerdote in offerire

il Sacrifício de’ Martiri. 96. Attribuiua à Dio tutte le L

fue grandezze. I 1 o. Inuità christo ad albergare nelle fue

vifere. 142. Mawtiene ifaoi diuoti con la ſua protettiane

143. Figurata in Debbora.238.

Martiri figurati ne capelli della/po/a de'Cantici. 91.

Mifero è colui chepocefima quello che hà. 2 14. Chi non tà

moderare i /uoi destaſery. 2 18.

Mondopuò raffomigliarfi ad vm mar tempefofo agitato da

venti delle /celeraggini humani.5. -

Moisè Ethiope :/ua conuerſone maraviglio/a. 187. Attioni

fingolari che fece.ibid.

:
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Moisè Legislatore, eletto da Die mētrepafewa la greggia.88.

N . . . -

Auepuò nauigareperaria. 1o3... -

Nabuceo castigato per la Superbia. 109.
O

cchi più eficacià muonere che gliorecchi.78.

opinione/peffe volte è cagione di tormento.2 15.

oracoli rifondeuano dubbio/amente. 171.

An Capitano dell'Eſercito di Barco, poi finto Dio de’ Pa

ffori. I 18.

Pazzia dºvno che penfana di ſtar ſempre in Teatro à mirar

varti/pettacoli.2 17.

> Peccati de popoli cagioni delle di/gratie,che frequentemente

arcadono. 5. Peccato, e caffigo nastono dul medeſmo

fonte.7.come atterri/ce i peccatori dopo che è cãmeſſo. I 26.

Pietro d'Amiens Eremita moffe i PotentatiCristiani à muotter

gaerra per la rienperatione di terra Santa. 186.

Pirro Rè ingannate dall'oraeolo eo» riſposta ambigua. 17 r.

Prelature Eccleſ/fiche me/principio della chieſa nastente ca

groni diper/eeuticmi. I 89. -

Proceſſioni fallenni/olite di far/ melle graui neceſſità di Po

poli, 9. --- -* |

Profiti häno la vera scienza diuinatrice info/a da Dio. 158.

R Ebecca con qual industria procurò da Iſaacco la benedit

tione, e la primogenttura à Giacob. 44. Riiselatione-,

che hebbe da Dio,come da i due Gemelli doueuano naffere->

- duepopoli.ibid. - -

* Religioni non fono fºgette al Dominio dellestelle.18o.

Religioſ Romiti impiegatiis maneggi diffato. 186.

Reliquie, & imagini de Santif deuono riuerire, principal

mente cºn l'innocenza della vita. 13.

S -

S Anti alle volte humiliati acciò che non entrino in vana

gloria, 1 o6. |

|
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Saul teme Dauide ancorche fa /ao/uddito. I 25. sdegnate

contro Dauide per l'applauſo delle Donzelle che à lui l’an

teponeuano. 16 r.

Schiavi de’ Sciti ribellati da’padroni, in qual modo furono

Tyf/2f/. I 2 O. -

Scienza de futuri contingenti propria di Dio. 17 r. Và di

ari con la cono/cenza de penferi. ibid. come/ cono/ĉamo

dall'intelletto diuino. ibid.

Semiramide . Artifcio col quale / v/urpà la fuprema ,

autorità nell'Imperio. 43. Con quanta prestezza ripreſſe

la ribellione di Babilonia. 44.

Sifara,e fue qualità. Capitano dell'Eſercito de Cananei, 2o,

In che modo s’intenda,che contro lui combatteſfero le ffel

le. I 6o. Si muoue con eſercito numero/ſimo per riprime

re la moſa degl'Hebrei. I 15. Scende dal Carro,ed à piede

fpone infuga. I 17. fricouera fuggitiuo nel tabernacolo di

Iahele. I 3 I. E inuitato ad entrare con molta humanità.

ibid. E coperto con vna Schiauina. ibib. Trauagliato

dalla/ete, è abbeuerato di latte.ibid. Dormendogli/on tra

fữte da Iahele con t'n chiodo le tempie. I 32. stual giudi

tio debba far/ di ta'e attione. I 34. Cagiona la /na dimo

ra vary affetti nella /ua cafa. 2o 2.

Sogno di Nabucco non potè effere conoſciuto da Indouini Gen

tili. 172.

Sole diuerſamente opera conforme la diſpoſitione della mate

rta. 2 o 3.

specchio/econdo la diuerſtà delle for me rappreſenta diuer/a

mente gli oggetti. 2 15. - - -

speranza d'effer diffo dasanti, e voler viuere in peccate è
-

7/4/24. I 2, -

Superbia cagione d'aba/amento. Io5.

Abori/ao/ſto,e qualità. I 14.
Talete Mile/ſofthernito da una /eruaper eſſere cadute

in una foffa. 176.

Traflao,e/na gioconda paxxia.206. -

-- -- Temp
---

-

·



profanate fev’entraua vn lupo,ouero un Gafo. Io.

Timor di Diof conferua dalla confideratione del Paradi/o.

1 28. Può chiamarf timor panico /enza fntione. I 27.

Rende la perſona coraggio/a. 1 2 o.-8.ge/o cerca il demonio

di togliere da quelli che vuole ingannare. 12 1.

Timoreprodigioſo mandato da Dio ne peccatori. I 19.

Timore cagionato dalle tenebre nell Egitto. 124.

Timor famico qualfa,& origiue di tal neme, i 17.

Tritolationi alle volte / mandano à gwt/ſi per fercitio di

7"ſr/f/, I 7.

Tribunali rocche delle republiche. 5o. quanto in effi foſſe .

litigiofi, & importuna Afgania. 37.

V -

| remp;, & altrestanze confecrate à Dei Gentifi,Aimananá

V Edouato molto honorevole nella Chi/a. 23. Honorato

con dono di Profetia. ibid. ' -

J'adoue molto honorate nella Cina. 3 r. -

doua,come/chermà tre riuali,che la chiedeuano per conforte.

-- 3 O.

Vedoua di ventidae mariti maritata con vno, che haueua fep

pellite venti megli, il quale restò vizettore, e fi coronato

per la vittoria. 32.

Verginitàpiù lodevole del vedouato. 23. Honorata col dono di

profetia. 24.

rocatione diuina opera molte volte con repugnanxa della ma

tura. 187. con di/poſitione contraria d'inclinatione, e di

costumi.ibid.

X

Anto Filofofo nel feruore dell'Vbriachezza diffè di vo

ler bere tutto il mare,e come/ liberaffe dall'ignominia

per configlio d'Eſopo/no/chiano. 6.

Z

oroastroper la curiofità di ſapere/laſciò tirare alla L

Negromantia, 193. Sua morte di/gratiata.ibid.

I L F I N E.



CORRETTIONE DEGLI ERRORI . "

Pag. 2. lin. 32. fellenia,fellonia, 5. 8. caprivi,capriccio.9.

36. perghe,purghe. 1o. 25. cofe, cafe. 2o. 21. uccabolo,

vocabolo. 23. stralge,ftrage. 21. 19. depocaggine,dapoçag

gine. 23. 16. corpora, corpore 24. 1.triumpha, triumphat.

go. 22. condendeva,contendeva. 31. 29. laſeiarc,lafciarc.

32. 3. Gofafatte, Giofafatte. 18. prodenza, prodezza. 47.

35. benevolenua,benevolenza. 53. 14. frapongno,frapon

gono.54, 5; partis,portis 63. 18. cnrrate,entrate.67.5, ha

veffo,haveſſe.69. 17. dariorum, duriorum. 84. 9. Eccleſia,Ec

clefie. 88. 35. voleva, valeva. 39. 32. Cruce,Crucem. I o9. 31.

feneum,fænum, 1 1 1. 5. feuefcit feneſcit. 1 z 3. 28. oſtrepitarfirepi

tar. 135. 31. filio filo. 1 37. 24. fimulaotione, ſimulatione.139. 12.

Anconij,Encomij. 14o. 2. goleam,galeam II. intclctto,intcllet

to. 141. 19. onimodam, omnimodam 2o. illecabra,illecebra 142.

33.glitc,quante.15o.3o.combatimenti,combattimenti. 154.

12.fucceſſiono,ſucceſſione. 155.13.laſciò, laſcio. 157. 9. ple

remque plerumque.mares,mare.158.19.fcelcragginc,ſcelcraggini

159 36.colore,calore. 163.5.o; ;o. 164.27.huomanità,huma

nità. 168. I o.dij,dici. 176.34.Tahetc,Talete. 177. 3.Pcripote

tico,Peripatetico. 186.4.Illium,illum. 187. 19. cfucutorc, cfc

cutore.19o.8.e falta, efalta.192.18.pro feffione,profeſſione.

23.Iifa, Ifaia. 196.1 3.Terterrutique, Perturruitque. 198.22-core »,

cote.208.1 1.morbo.Epidemico,morbo Epidemico.2 1o. I 1.

fuo; Poemi, ſuoi Poemi.213. 19. lagioie, le gioie. 2 15. 12.

amora, ancora. 218. malcontatenti,malcontenti. 22o. 14.

fanamante,lanamente. 24. diſpcrfatrice,diſpenſatrice-a.
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